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PREFAZIONE 



Le idee deirumanità, à scrìtto Guyau, sono come una colonna 
di soldati in marcia. Affranti dalla fatica, essi vanno innanzi 
macchinalmente, inconsci di se e del cammino. Ma domani quando 
l'aurora spiegherà all' oriente il suo rosso vessillo , giunti sul 
campo di battaglia, essi pure sapranno combattere e vincere. Ciò 
deve dirsi sopratutto delle idee di libertà e di giustizia, che co- 
stituiscono il nucleo intorno a cui si sviluppa la coscienza col- 
lettiva e si viene plasmando la vita sociale. Certo nel loro pro- 
cesso evolutivo queste idee anno subito più d'un ritardo, piìi di 
un arresto anche ; apparente letargo che in certi periodi potè 
sembrare compiuta abolizione, ma sotto il quale si nascondeva 
l'incessante lavorio del progresso morale. L'opera non è ancora 
finita, ma i germi che la società porta con se continuano a svol- 
gersi, e fecondati dal tempo arricchiranno un giorno l' albero 
dell'umanità dei loro frutti. 

Come in tutti i tempi gli uomini anno cercato di miglio- 
rare le condizioni della loro vita, così le società e gl'individui 
anno combattuto per il possesso e il godimento dei beni di 
questa terra. Non mai però in questa lotta economica, e nella 
conseguente distribuzione delle ricchezze, à potuto prevalere 
l'idea di giustizia e il principio della libertà essere rispettato. 
Che anzi in nessun altro campo della vita sociale come in 
questo ebbe occasione di manifestarsi lo spirito di egoismo in- 
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dividuale o nazionale. Spinti da una tendenza immoderata al- 
l'appropriazione esclusiva, spesso i forti anno espulso i deboli 
dal possesso del suolo e li anno privati dei mezzi necessari al- 
l'esistenza; più d'una volta i pochi, avidi di una ricchezza ec- 
cessiva, anno occupato il posto dei molti, rendendo loro intolle- 
rabile la vita. Ciò à costituito durante tutta la storia umana 
il problema della proprietà, enigma perpetuo, che per non aver 
trovato ancora il suo Edipo, continua a minacciare di fre- 
quenti crisi l'intera società nella parte sua più vitale. La persi- 
stenza però del problema non esclude la possibilità della sua so- 
luzione. La coscienza morale infatti à compiuto anche qui più di 
un progresso, rendendo l' appropriazione meno violenta e meno 
esclusiva, accordando posto a molti diritti fino allora stati disco- 
nosciuti. Certo siamo ancora molto distanti dall' attuazione di 
una legge di assoluta giustizia, e la questione della proprietà non 
ancora risolta si risolleva oggi più che mai vivace, perchè più 
che mai presente alla coscienza del maggior numero. Si tratta 
qui di un lungo e penoso viaggio che l'umanità civile compie 
verso un ideale di vita collettiva , e di cui pur troppo non sa 
ben prevedere il fine, tanto grande è ancora la distanza che la 
separa da quello. 

Ora in ogni viaggio è bene talvolta volgersi indietro per mi- 
surare il cammino percorso e avere netta la coscienza dello stato 
presente, per tentare anche, se è possibile, le sorti del futuro. 
Ma è sopratutto al chiudersi di un periodo storico, allorché una 
età tramonta tra gli albori di un' èra nuova che sorge, è allora 
che si affaccia spontanea alla coscienza di molti questa imperiosa 
curiosità di sapere a qual punto, a qual tappa della lunga via 
noi siamo arrivati. Queste rapide rassegne di sé stessa, chQ la 
società fa di tempo in tempo, questa specie di esame di co- 
scienza per cui essa abbraccia di un colpo d' occhio il suo pas- 
sato e il suo presente, apprezzando le proprie condizioni e valu- 
tando le probabilità dell'avvenire, sono utili sopratutto in questa 
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fine di secolo, in cui la marea del malcontento sale da ogni parte 
a battere furiosa le dighe che minaccia d' infrangere. Mai come 
oggi l'interesse di un tal genere di bilancio si è fatto sentire. 
Cento anni sono trascorsi dacché la borghesia, rompendo il si- 
stema feudale, à preso la direzione della vita politica, guidando 
il carro della società per la nuova strada, di cui la Rivoluzione 
aveva abbattuto le barriere, ed oggi sorgono a migliaia le voci 
d'accusa che le domandano di render conto della sua condotta, 
che pretendono di sapere come sia stata impiegata l'autorità di 
cui essa si è fatta depositaria. 

Uno studio della quistione sociale suppone un riepilogo delle 
fasi che l' anno preceduta, il quadro storico cioè delle origini e 
delle successive trasformazioni, che l'istituto della proprietà è 
venuto subendo nei suoi continui adattamenti ai diversi tipi di 
civiltà tra i quali si svolse. L'analisi psicologica dei sentimenti 
che gli servono di base, dai piìi bassi ai più alti gradi della co- 
scienza umana, e l'indagine sociologica dei fenomeni economici, 
dai più elementari aggruppamenti politici alle più complesse 
strutture sociali, possono concorrere egualmente a meglio de- 
terminare la natura di questo fatto universale, uno nell'essenza, 
vario nella forma, su cui riposa la vita intera delle società, 
l'ordinamento cioè della proprietà. 

I rapporti poi che intercedono tra questo fondamentale istituto 
e le tre massime forze normative della condotta, la religione, la 
morale e il diritto, sono un altro aspetto dello stesso problema non 
meno interessante e fecondo di ammaestramenti. La protezione 
volta a volta accordata o negata dai dogmi religiosi o dai sistemi 
morali al principio della proprietà privata, ci rivela il carattere 
delle loro rispettive funzioni e la stretta dipendenza di queste 
dall'assetto economico. D'altra parte la natura conservatrice del 
diritto si manifesta nella consacrazione legale del fatto entro le 
formule legislative. 

Appoggiati a queste basi senza pretendere di dare al problema 
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contemporaneo della proprietà una soluzione definitiva, e pur 
sempre possibile approssimarsi a quella verità relativa che è 
l'unica meta delle scienze sociali. Se di fronte alla grave que- 
stione che agita la coscienza di tutto il mondo civile, di fronte 
al movimento socialista e al vivo spirito riformatore col quale 
si chiude il secolo, ci domandiamo : le condizioni sociali mo- 
derno legittimano questa apprensione e rendono possibile, anzi 
probabile il radicale rinnovamento degli ordini sociali? — noi 
raccogliamo le risposte più contraddicenti. Ascoltiamo da un lato 
la voce di Henry George, la cui formola pessimista laconica- 
mente racchiusa in due sole parole, progresso e povertà, è il 
pili terribile grido d' allarme che sia stato lanciato in mezzo 
alla nostra civiltà. Per lui e per quelli che ne anno accettato la 
parola d' ordine, i paesi civili attraversano la più dolorosa crisi 
che la storia ricordi; l'ineguaglianza sociale à raggiunto gli stadi 
più acuti, e l'abisso aperto fra le due classi antagoniste, quella 
degli eletti e quella dei diseredati, va ognor più spaventosa- 
niente crescendo. Le prime pagine del romanzo di Bellamy de- 
scrivono il grandioso carro di cui i pochi felici si disputano gli 
scarsi posti, e che un'immensa folla trascina affannosamente a 
forza di braccia per la via aspra e disuguale. 

La società vi è simboleggiata , e la sua fondamentale divi- 
sione in capitalisti e lavoratori. Questo concetto è divenuto omai 
la pietra angolare del programma socialista, che à la lotta di 
classe come principio direttivo. 

Or bene non sarebbe giusto trascurare le risposte degli av- 
versari. La società moderna, essi dicono, non à più privilegi, 
non più classi. L'ineguaglianza è una legge stessa della natura, 
ma invece del preteso peggioramento progressivo , si può affer- 
mare un sensibile miglioramento nelle condizioni della vita per 
le classi lavoratrici. Né d'altra parte resiste alla critica la tesi 
di una indefinita accentrazione capitalista, che caratterizzerebbe 
il presente periodo economico. La proprietà mobiliare, come 
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la proprietà fondiaria, tendono invece a generalizzarsi; perchè 
dunque compromettere con intempestive agitazioni il corso na- 
turale del progresso, la spontanea evoluzione degli istituti so- 
ciali? 

In mezzo ad una così flagrante contraddizione , un' analisi 
imparziale dei fatti economici, quali si svolgono sotto ai nostri 
occhi, ci condurrà a queste conclusioni, che però non possono 
indicare altro se non generali tendenze, segnate dal complessivo 
movimento sociale. 

La proprietà è stata il primo mezzo col quale l'uomo à po- 
tuto energicamente affermare la sua personalità in un modo evi- 
dente ed esteriore. La divisione progressiva del lavoro sociale, 
che è la legge fondamentale dell' evoluzione, sostituirà a quel 
primo un altro mezzo d'ordine superiore, e l'individuo affer- 
merà la sua personalità non piìi colla appropriazione esclusiva 
delle cose, bensì coU'esercizio d'una funzione specifica. Sotto un 
altro aspetto V importanza dell' acquisto individuale e la forza 
del sentimento che vi si riannoda, saranno diminuite da ciò che 
il benessere tende a dipendere sempre più dalle generali condi- 
zioni della società piuttosto che dall'eventualità di possedere in 
proprio alcune cose determinate. La proprietà e il godimento si 
dissociano, e quest'ultimo diventa il fatto principale, mentre la 
prima passa in seconda linea. Elevandosi il tipo della vita umana, 
il progresso civile consiste in una piìi larga partecipazione alle 
utilità offerte* dall' ambiente sociale. E quanto più per raggiungere 
questo grado di civiltà si dovranno mettere in azione forze che 
eccedano i limiti dell'appropriazione individuale, tanto più alla 
proprietà privata si sostituirà il patrimonio collettivo. Infine, se 
questo è il risultato del fattore economico, un altro non meno 
grande lo si deve attendere dal fattore morale. 

Il nostro secolo è un grande ammalato d'ideale, e in nessun 
altro campo come in quello della coscienza si manifesta oggi 
così acuta e violenta la crisi. Che se la vita moderna è ricca 
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di pazzie e di contraddizioni, se la politica spinge gli Stati al- 
l' immensa catastrofe d'una guerra generale, se la speculazione 
finanziaria sconvolge i cervelli, perverte il carattere, se gli anar- 
chici vogliono inaugurare il regno della giustizia e della fratel- 
lanza colla dinamite, dopo tanta critica però, dopo tanto nichi- 
lismo filosofico e morale, è sorto anche oggi un bisogno ardente 
di trovare un punto fisso, d'onde cominciare a rifarsi per la rico- 
struzione avvenire. 

Un gran soffio d'idealità percorre da un capo all'altro l'Eu- 
ropa, uno slancio irresistibile e appassionato spinge tutte le anime 
verso nuovi e più larghi orizzonti, e il secolo tramonta in una 
specie di vasta allucinazione, in uno stato d' incoscienza quasi 
profetica, in cui entrano come in una grande fantasmagoria e i 
biechi spettri dell'incubo anarchico, e le rosee visioni del sogno 
socialista. Da quel caos usciranno le armoniche forme del nuovo 
mondo morale. 

Torino, 2 ottobre 1897. 

Zino Zini. 
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Le basi psicologiche. 



Sommarlo: 1. L'economia vitale e l'operosità organica. — 2. L'acquisto ed 
il progressivo perfezionamento dei mezzi difesso. — 3. L'elemento psi- 
chico e lo sviluppo della coscienza. — 4. La genesi del sentimento di 
proprietà. — 5. Il bisogno, il piacere e il dolore come eccitamenti al- 
l'acquisto — L'azione della memoria. — 6. L'impulsività del carattere, 
e l'istinto dell'appropriazione. — 7. Instabilità del sentimento di pro- 
prietà — Il possesso materiale e il suo oggetto. — 8. Le vesti e gli or- 
namenti. — 9. Gli utensili e le armi. — Continuità del possesso. — Co- 
scienza del diritto. — 10. L'idea astratta della proprietà e la personalità. 

Ogni fenomeno vitale è un fatto d'assimilazione e di ricambio. 
Dalle forme biologiche più semplici ed embrionali, alle stmt- 
tare maggiormente complesse e sviluppate, sempre la cons^- 
vazione della vita riposa su questa continua trasformazione 
della materia ambiente, che gli organi&mi adatta ai loro bisogni. 
— Sotto questo punto di vista, tutto il complesso delle innu- 
merevoli forme vitali, dalle più basse alle più alte, può giusta- 
mente essere immaginato come un gigantesco laboratorio di 
chimica naturale, per cui gli elementi primari, che formano la 
massa cosmica, sono perpetuamente trasformati in sostanza or- 
ganizzata, e questa a sua volta, per un processo d'indefinita dis- 
soluzione, corrispondente ad una integrazione senza fine, ritoma 
allo stato originale. Le scienze biologiche ci anno ben mo- 
strato la vera natura di questo ricambio materiale, che è la con- 
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dizione dell' esistenza stessa di qualsiasi vivente. Noi sappiamo 
adesso che la sostanza organizzata possiede una proprietà di 
riadattamento delle sue parti in certe disposizioni costanti e 
determinate^ che sono appunto il tipo fondamentale della sua 
struttura. A questa proprietà per cui le sostanze assimilate me- 
diante la nutrizione si distribuiscono per modo da ricomporre 
e rinnovare gli organi alterati dall'uso, si è dato assai giusta- 
mente il nome di polarizzazione biologica. A questa qualità 
della materia organizzata, della quale del resto già troviamo 
le traccio anche nei corpi inorganici, come ci dimostrano gli studi 
di cristallografia, è legata la continuazione della vita e la fis- 
sità delle forme individuali e specifiche. 

1. — L'economia vitale e l'operosità organica. 

Ogni organismo consuma se stesso anche per il solo fatto 
dell'esistenza, poiché la vita si fa a spese della vita stessa. — 
Bisogna quindi ch'esso ripari a questa perdita con l'assimila- 
zione continua della materia ambiente. — Da ciò il fono- 
meno generale del procacciamento, cui possiamo conservare 
quell'espressione di desi, che gli à così esattamente assegnato 
Aristotele. 

La desi intesa nel suo più ampio significato, è senza dubbio il 
fatto più largo ed universale che stenda il suo dominio per tutto 
il campo della biologia. Una grande parte dell'attività degli es- 
seri viventi vi è consacrata, e lo studio delle forme infinita- 
mente varie nelle quali si esplica, potrebbe costituire l'oggetto 
dell'economia cosmica, dai più elementari organismi alle società 
umane. E noi troveremmo anzi ch'essa è per molti gradini della 
scala biologica, l'unica forma di attività. La funzione infatti di 
nutrizione che nei più bassi tipi della vita non si differenzia 
ancora da quella di riproduzione, in quanto l'organismo indivi- 
duale continua nella stirpe col mezzo di una progressiva scis- 
sione o gemmazione, rimane pur sempre l'unico testimone della 
forza vitale. In questo stadio la desi è per l'organismo continua, 
l'assimilazione operandovisi senza interruzione. 

Questa fase primordiale del lavoro economico dev'essere conce- 
pita da noi come quajchecosa di assolutamente meccanico. L'orga- 
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nismo vive in un ambiente di nutrizione, come gli animali superiori 
vivono in ambienti di respirazione, e ciò che avviene per questi 
ultimi, per esempio rispetto all'aria, che viene appropriata in un 
modo continuo e senza sforzo diretto e cosciente, avviene per 
quelli, per ciò che riflette le sostanze nutrienti, sparse nei parti- 
colari mezzi in cui conducono la loro esistenza. In uno stadio 
successivo le funzioni vitali si sono già differenziate, e a questa 
specificazione corrisponde una divisione di lavoro negli organi, 
particolarmente adattati a ciaschedun lavoro. Man mano che noi 
ci eleviamo nella scala degli esseri, possiamo generalmente con- 
statare l'attuazione di questa legge di economia generale : l'atti- 
vità biologica consacrata al procacciamento delle cose material- 
mente necessarie alla conservazione è decrescente, ed è in ragione 
inversa della maggiore complessità e del più alto sviluppo della 
struttura. È questo del resto un principio che si può dedurre 
a priori dalla legge di evoluzione, come anche dimostrare a poste- 
riori coU'osservazione dei fatti dell'ordine economico. Le nuove 
funzioni che sono il risultato del differenziamento, reclamano una 
parte dell'attività vitale; fra queste la più importante è la ri- 
produttiva che, resasi già in questo stadio distinta, accaparra 
per sé una gran parte delle forze organiche individuali. 

Veggasi infatti anche nelle piante in cui, man mano si ascende 
ai tipi superiori, le parti riservate alla conservazione specifica si 
fanno sempre più complesse e domandano una porzione maggiore 
delle forze disponibili dell'organismo, che vanno ad esaurirsi nelle 
ricche formazioni dei fiori e dei frutti. In alcune specie animali 
il differenziamento fra le due grandi funzioni della vita va anche 
più in là; e non portandosi più soltanto negli organi dello stesso 
individuo, conclude ad una netta separazione di classi nella 
specie, riservando a certe categorie d'individui la riproduzione, 
ad altre la ctesi pel servizio di tutta quanta la specie. 

Risalendo ai tipi zoologici più alti, anche qui troviamo un pro- 
gressivo restringimento delle attività muscolari e psichiche consa- 
crate ai bisogni di nutrizione, mentre cresce la parte destinata 
alle funzioni riproduttive, le quali ricevono uno sviluppo consi- 
derevole nella lotta sessuale, in cui sembrano anche talvolta 
perdere alquanto del loro carattere materiale, dando luogo a fe- 
nomeni d'ordine superiore e quasi estetico, come fu dimostrato 
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pel canto, ed altri mezzi di seduzione illustrati da Darwin (1). 
Spencer à poi dimostrato che negli organismi superiori non tutta 
la somma dell'energia muscolare viene consumata pei bisogni 
fondamentali della vita; la parte che costituisce l'eccedente 
si immagazzina e conserva (2). È su questo fondo di riserva 
che l'animale fa le sue spese di lusso; ed è con queste forze 
risparmiate ed accumulate, che domandano pure di essere messe 
in esercizio, ch'egli provvede al giuoco, questo fattore eoa im- 
portante della vita animale ed umana, sul quale come è noto 
Spencer fonda lo sviluppo delle facoltà estetiche. L'aumento 
anzi di queste è, secondo lui, condizionato dalla possibilità del- 
l'organismo di economizzare la parte sempre crescente della 
forza vitale. Così i grandi carnivori provvedono al proprio so- 
stentamento materiale, con un lavoro meno lungo e meno con- 
tinuo di quello messo in opera dalle numerose famìglie degli 
insetti. L'operosità costante delle api e delle formiche è pro- 
verbialmente nota, come pure gl'indolenti riposi dei maggiori 
felini e dei ruminanti. Nella razza umana non accade altrimenti. 
Sembrerebbe a prima vista, che la quota d'attività consacrata 
dal selvaggio al proprio sostentamento sia di gran lunga inferiore 
a quella che vi dedica un Europeo od un Americano. E difatti la 
somma dell'energie, sopratutto psichiche, che quest'ultimo spiega 
nel corso della sua vita, è infinitamente maggiore di quella del 
primo. Ma un'osservazione più attenta ci permette di dissipare 
l'equivoco. L'attività dell'uomo inferiore non à che un numero 
assai limitato di direzioni, e fra queste il conseguimento delle 
cose che materialmente soddisfano i bisogni della conservazione, 
occupa ancora il primo posto. La vita dei popoli civili è un 
poliedro a mille faccio; il procacciamento economico ne è senza 
dubbio ancora la base, ma esso non è piti, nel gran numero dei 
casi, se non il mezzo al raggiungimento di fini d'un ordine su- 
periore. Le necessità psichiche che la coltura à creato passano 
al primo posto, ed accaparrano una porzione ognor crescente 
delle nostre forze disponibili. Il progresso della civiltà può es- 



(1) C. Darwin, Origine delle specie; G. Canestrini, La teoria della evolu- 
zione, pag. 93. Torino, 1877. 

(2) H. Spencer, Principes de psychologie, voi. IL 
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sere appunto considerato come un' indefinita limitazione delle 
energie fisiche e mentali, consacrate al soddisfacimento delle 
più urgenti esigenze della vita o, per meglio dire, come la sub- 
ordinazione sempre maggiore del procacciamento economico ai 
fini più alti dell'umanità. C'è dunque nell' evoluzione biologica 
una progressiva liberazione di forze dalla necessità della desi, 
liberazione che è del resto in perfetta corrispondenza col per- 
fezionamento di quella. 

2. — L'acquisto ed il progressivo perfezionamento 

dei mezzi di esso. 

Questo perfezionamento è condizionato dalla specificazione 
degli organi che si vengono formando per adempiere la funzione 
procacciatrice. Uno dei caratteri della superiorità zoologica con- 
siste nel maggior sviluppo ed adattamento degli organi di 
presa, dei quali l'animale è fornito, e che gli rendono più age- 
vole l'acquisto di ciò che sopperisce ai bisogni della sua vita. 
Una struttura più alta è sempre contrassegnata da una mag- 
giore eterogeneità di parti, e da una più grande precisazione 
di ciascun organo in corrispondenza alle funzioni che è chia- 
mato ad esercitare. Gli organi di presa quindi, prima indefiniti e 
generici in tutto l'organismo, si determinano man mano facen- 
dosi più corrispondenti all' ufficio loro. E questa cresciuta po- 
tenzialità dei mezzi agevola la desi col progresso della strut- 
tura da una parte, mentre dall'altra lo sviluppo delle coordina- 
zioni psichiche rende l'uso degli organi più corrispondente allo 
scopo. Spencer à infatti notato che gli animali i quali si tro- 
vano ai primi gradini dell'evoluzione mentale, sono anche prov- 
visti dei mezzi meglio adatti per essere posti in contatto col 
mondo estemo, cioè a dire forniti di organi che permettono loro 
di moltiplicare con esso le proprie relazioni. Ciò si può vedere 
sopratutto nell'elefante e nei quadrumani. 

Nell'uomo questi organi senza avere una grande forza materiale, 
anno però un incontestabile superiorità nella destrezza e nella 
molteplicità di adattamento. Senza questa speciale perfezione nem- 
meno la posizione attuale dell'uomo di fronte alla natura sarebbe 
concepibile; e il progresso è veramente opera delle sue mani, nel 
senso materiale dell'espressione. 
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L'utensile che è venuto ad accrescere la potenza degli organi 
di lavoro, moltiplicandone l'intensità e i punti di applicazione, 
rappresenta l'estensione extraorganica dell'attività umana, e 
segna colla propria perfezione quella di tutta quanta la civiltà. 
Sotto questo punto di vista appare giustissima l'osservazione 
di Marx quando concepiva gli stadi storici dello sviluppo umano, 
studiato nelle successive fasi dell'utensile, che potrebbe rappre- 
sentare nell'evoluzione economica ciò che è l'esame dei fossili 
nella ricostruzione paleontologica (1). Senza voler adunque stabi- 
lire la preminenza assoluta del fattore economico come à fatto 
Marx, e più recentemente Loria, resta non pertanto indiscutibile 
che uno dei criteri di superiorità nelle strutture biologiche e 
sociali, è lo sviluppo degli organi di presa per le une, e dei 
mezzi di lavoro per le altre. 

Le relazioni quindi fra l'organismo individuale e collettivo da 
una parte, e la natura ambiente dall'altra, tendono a farsi sempre 
più strette e definite. Biologicamente considerato, l'acquisto si 
determina con una costante progressività. — Inteso nel suo 
senso più generale, è la reintegrazione della materia organiz- 
zata, mediante l'assimilazione agli scopi della vita stessa. Li un 
senso più ristretto e preciso, è l'applicazione d'una quantità de- 
crescente d'energia, mediante organi naturali o artificiali pro- 
gressivamente perfezionati pel conseguimento dei mezzi della 
conservazione. 

3. — L'elemento psichico e lo sviluppo della coscienza. 

Anche sotto l'aspetto psichico ci troviamo di fronte ad una 
progressione seriale di fenomeni, che in iscala ascendente ed 
ininterrotta, vanno dalle forme più semplici della vita alle più 
complicate e perfette. Così se ai primi gradini l'appropriazione 
avviene in una maniera automatica e riflessa, senza che alle 
elementari funzioni dell' assimilamento si associ lo sforzo co- 
sciente, più tardi col progressivo specificarsi del sistema rego- 



(1) L. Jakoby, L'idea della evoluzione. * Bibliot. deireconomìsta „, s. Ili, 
voi. IX. 
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latore, rappresentato dai tessuti nervosi, che si differenziano ed 
acquistano sempre maggior determinazione, il lavoro degli or- 
gani di presa viene sottoposto ad una severa e crescente disci- 
plina per parte dei centri motori, e questa azione direttrice e 
coordinatrice è ciò che assicura un più alto sviluppo della vita 
economica. La quale è dunque legata al perfezionamento delle 
facoltà psichiche per un duplice riguardo; da un lato in quanto 
il più stretto legame delle parti fra loro, sotto la direzione del 
sistema nervoso, accresce ciò che potrebbe chiamarsi l'unità 
biologica, e dà al lavoro degli organi un più sicuro indirizzo, 
aumentandone il profitto nel generale interesse ; dall'altra parte 
lo sviluppo psichico porta con se la formazióne della coscienza, 
intesa nel suo più ampio significato, e su cui si basa tutto l'ul- 
teriore progresso delle attività animali ed umane. 

Senza stati di coscienza per quanto embrionali e fugaci si ve- 
glino immaginare al loro primo apparire, nessuna vita psichica è 
cc^ncepibile e conseguentemente nessun tipo di organizzazione un 
po' superiore. Considerando la coscienza come la condizione in- 
terna per cui l'organismo sente sé stesso e le sue modificazioni, 
senza volere indagare l'oscuro problema del modo con cui ciò possa 
avvenire, noi arriviamo al concetto di una forma di vita superiore, 
in cui le eccitazioni al movimento non avvengono più soltanto 
per via riflessa, per cause estrinsiche, ma possono essere anche 
determinate da condizioni puramente inteme. In questo caso uno 
stato di coscienza sostituisce, come motore dell'attività degli or- 
gani l'azione riflessa. Ciò che chiamiamo comunemente volontà, 
non è in fondo altro che uno stato di coscienza così forte, da 
poter diventare esso stesso determinante di un movimento. 

L'idea e l'emozione che sono le due sorgenti della facoltà voli- 
tiva, considerata come volontà logica e come volontà passionale, 
non sono in definitivo che il prodotto della coscienza come l'azione 
d'un fatto e d'un sentimento. Questa meccanica delle idee-forza, 
à formato in Francia la base del sistema filosofico di Alfredo 
Fouillée (1). 

La superiorità dei tipi biologici in cui il fenomeno della 
coscienza trova il suo maggior sviluppo è manifesta. Poiché 



(1) A. Fouillée, Fsichologie des idées-forces. 
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rintensità della vita dipende dal maggior numero di azioni e 
reazioni che si stabiliscono fra l'organismo e il suo ambiente, 
quei tipi ne rappresenteranno le forme piìi alte, la cui attività 
è maggiormente eccitata e domanda quindi un piÌL largo campo 
di esplicazione. Ora gli esseri che si sono elevati al gradino 
della vita cosciente non agiscono soltanto sotto lo stimolo at- 
tuale e diretto delle condizioni esteriori, ma trovano nei propri 
stati psicologici accumulati e rinnovati, una causa infinitamente 
feconda all'azione. Agire non più sotto l'impulso immediato ed 
estemo, ma trovare in sé stesso e nelle proprie condizioni psi- 
chiche i motivi determinanti dell'attività organica, ecco la legge 
superiore della vita. U progresso della coscienza è nello stesso 
tempo il progresso della volontà, e quest'ultima è una delle più 
potenti leve dello sviluppo civile. 

Ora ci occorre vedere l'applicazione di questi concetti generali 
al caso particolare dell'appropriazione. Qui il fattore psichico 
rappresenta la parte di maggior rilievo. La funzione di procac- 
ciamento che prima si opera, come vedemmo, in una maniera 
affatto automatica, a poco a poco elevandosi insieme ai superiori 
tipi biologici, passa per tutte le fasi successive di una coscienza 
più meno formale e tende a diventare azione volontaria. Ciò 
che dunque è prima soltanto movimento meccanico della materia 
organizzata per la propria ricostituzione, diventa invece un lavoro 
determinato in vista di uno scopo da raggiungere, scopo che 
prima soltanto intravisto confusamente nella coscienza crepu- 
scolare del vivente, si fa sempre più chiaro e preciso, trasfor- 
mandosi esso stesso nella causa principale dell'azione. 

Quando parliamo della consapevolezza dello scopo, che diventa 
il coefficiente maggiore delle attività vitali, bisogna guardarci 
dal cadere in un equivoco. Lo scopo universale di tutta quanta 
la vita nella molteplicità delle sue manifestazioni è senza dubbio 
la conservazione. Ma questo scopo, inteso così in modo astratto 
e generico, non è mai in nessuna fase dell'evoluzione organica, 
una causa cosciente e determinante di qualche azione particolare ; 
può tutt'al più accadere ch'esso si faccia talvolta consapevole 
&elle più alte forme psicologiche, ma anche qui non à allora altro 
valore che quello di concezione scientifica. Non è dunque lo scopo 
generico della conservazione, che diventando un dato della 
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coscienza, spinge Torganismo a questa o quell'altra azione deter- 
minata, in vista di attuarlo; ma bensì è la coscienza di certe 
particolari utilità, nel cui rgggiuAgimento si determina lo scopo 
piii generale deiresidtenza, quella che diventa la leva della con- 
dotta animale ed umana. L'istinto piuttosto può essere considerato 
come il mezzo spontaneo col quale la vita attua il generico scopo 
della conservazione; ciò potrebbe spiegarci, come il risultato 
dell'azione istintiva sia quasi sempre conforme a quello, mentre 
l'effetto dell'attività volontaria può riuscirgli contrario, poiché le 
utilità immediate, che entrate nella coscienza determinano la 
condotta, possono anche trovarsi in opposizione collo scopo finale 
della conservazione. Questa verità la possiamo constatare in 
tutte quelle azioni che la psicologia moderna chiama impulsive, 
così frequente in tutti gl'individui soverchiamente pronti alla 
determinazione ; in essi uno stato di coscienza assai vivace e di 
natura generalmente emozionale, serve di molla alla scarica este- 
riore, agendo con una vera forza irresistibile, e in vista d'uno 
scopo che è molte volte in perfetto antagonismo col loro reale 
interesse. 

Quando parliamo d'istinto di conservazione come forza mo- 
trice della condotta nella vita animale, non possiamo negare 
che anche qui il fine ultimo ed astratto si determina in molti 
altri fini immediati e speciali, verso cui l'animale si dirige in 
una maniera più o meno cosciente e volontaria. 

4. — La genesi del sentimento di proprietà. 

Quindi tre sorta d'azioni ; l'azione istintiva, l'azione impulsiva 
e l'azione logica; queste due ultime appartengono alla fase della 
vita cosciente, ma d'un grado diverso di sviluppo. L'azione im- 
pulsiva infatti si determina per un'unica rappresentazione nella 
coscienza, e in una maniera automatica, tuttoché consapevole, 
che la riavvicina assai al movimento istintivo. Nell'azione lo- 
gica più stati di coscienza si presentano successivamente per 
modo che nasce fra essi come una specie di conflitto e d'una 
scelta, dalla quale dipende la direzione dell'atto. Sono questi i 
motivi della condotta che fanno difetto nel caso precedente. 

Trasportiamo questi criteri nell'argomento che ci occupa, cioè 
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a dire del procacciamento, il quale esce dall'ordine dei fatti pu- 
ramente istintivi per entrare, ad un certo stadio della sua evo- 
luzione, nella fase dei fenomeni coscienti. È qui che noi possiamo 
sorprendere nella sua genesi e nella sua forma ulteriore, quel sen- 
timento del possesso che è destinato a rappresentare una parte 
così importante nella vita di relazione, sia animale che umana. 

In un primo perìodo l'oggetto esterno capace di soddisfare ai 
bisogni dell'organiamo è appropriato da questo in una maniera 
automatica, che esclude ogni possibilità di consapevolezza del- 
l'atto e delle sue conseguenze ; ma in seguito, lo sappiamo, la 
funzione acquisitiva diventa cosciente, ed è a questo punto che 
nasce il sentimento più o meno vago dell'acquisto fatto, e si 
stabilisce un legame diretto e conscio, tra il soggetto da una 
parte e la cosa esteriore di cui si è impadronito dall'altra. Lo 
stimolo del bisogno diventato presente alla coscienza, e l'ido- 
neità a soddisfarlo riconosciuta nelle qualità dell'oggetto, ecco 
i due elementi onde scaturisce questo sentimento nuovo, che si 
manifesta in una tendenza spiccata del soggetto, a trattenere 
per sé la cosa acquistata, a difenderla contro ogni aggressione, 
insomma a volerla considerare come sua. E questo sentimento 
si dimostra, anche negli stati della coscienza puramente animale, 
assai radicato e tenace, come possiamo constatare dalla resistenza, 
che molti animali oppongono ad ogni violenta spogliazione. 

Una cosa subito però ci occorre di far rilevare; questo forte 
sentimento della cosa posseduta, che spinge l'organismo a difen- 
derla con tutti quei mezzi che sono a sua disposizione, è anche 
legato a questa condizione : l'oggetto deve essere in un modo ma- 
teriale ed attuale riunito al possessore, da quel vincolo d'imme- 
diata dipendenza che lo mette in sua piena balìa; il fatto brutale 
della detenzione è base indispensabile al formarsi del sentimento 
d'avere la cosa per se, per modo che, cessato quel rapporto fi- 
sico, anche questo tende ad indebolirsi e scomparire affatto. 

5. — Il bisogno^ il piacere e il dolore 
come eccitamento all'acquisto — L'azione della memoria. 

Se lo sforzo della volontà diretto a soddisfare i bisogni del 
procacciamento conduce l'animale e l'uomo all'acquisto, perchè 
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d formi però ciò che potremmo chiamare un sentimento di prò- 
prìetà, abbastanza sviluppato e duraturo, relativamente a questo 
quell'altro oggetto particolare, non basta l'azione volitiva di- 
retta a conseguire la cosa, ma è necessario anche il concorso 
delle facoltà intellettive e soprattutto memorative, che anno nella 
costruzione di questo sentimento una parte essenziale. L'impor- 
tanza della memoria nella formazione dell'istinto di proprietà è 
grandissima. Anche questo sentimento è nato per associazione. 

Scrive infatti Sergi : " nell'attività fisiologica degli organi vi 
à consumo dei tessuti organici ; è necessario per questo una ri- 
parazione, perchè l'individuo non deperisca o muoia. L'alimento 
è il mezzo di riparare alle perdite continue subite dall'organismo. 
Ciò per l'adulto; gli altri anno ancora il bisogno dell'accresci- 
mento. U bisogno di nutrirsi è avvertito per mezzo della fame 
e della sete. Per soddisfare a questi bisogni, è d'uopo che il 
vivente si metta in comunicazione col mezzo ambiente. È difatti 
una sostanza che viene di fuori e non esiste nel vivente, quella 
che assimilata ristaura le forze e restituisce l'organismo allo 
stato integro (1) „. 

Il bisogno di fuggire il dolore della fame, spinge alla preda 
l'animale e l'uomo; la cessazione del dolore per la soddisfa- 
zione del bisogno di nutrizione si produce nel momento stesso, 
non solo negativamente, perchè il dolore cessa, ma anche 
positivamente pel senso del gusto. Si stabilisce quindi uno 
stretto vincolo d'associazione fra questi due termini: da una 
parte l'oggetto della nutrizione e la sua idea, cioè a dire la 
sua mentale rappresentazione, che ne può agli effetti della co- 
scienza sostituire la realtà; dall'altra il piacere sperimentato, 
più il dolore che si è avuto anteriormente alla soddisfazione, 
cioè lo stimolo doloroso del bisogno, acquietato poi e soddisfatto. 
E come avviene sempre di due stati di coscienza unificati dal- 
l'esperimento, la presenza dell'oggetto apporta la riproduzione 
del sentimento doloroso che cessa col sentimento piacevole che 
nasce; il dolore presente ricorda l'oggetto della soddisfazione 
come quello che può liberare dal dolore. La permanenza dello 



(1) G. Sbboi, L'origine dei fenomeni psichici, pag. 141. 
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stato attuale di dolore o di piacere si fa coscienza e determina 
o la ripulsione di quello stato, o la ostinazione in esso. Ne de- 
riva da ciò una condizione di coscienza composta in cui l'ob- 
bietto colla sua idea è un elemento importantissimo, e fa parte 
del sentimento piacevole nella soddisfazione del bisogno. 

Ecco dunque come possiamo intendere il concorso della memoria 
nella nascita e successivo sviluppo di questo sentimento della 
proprietà. U bisogno attuale od anche il suo ricordo, che perdura 
nella coscienza come un composto misto di sofferenza e di pia- 
cere per lo stimolo e per la soddisfazione, riconduce l'individuo 
all'oggetto, ne rafforza l'idea e spinge alla ricerca anche indi- 
pendentemente dalla necessità attuale; e così l'oggetto riporta 
alla coscienza l'idea del bisogno e persuade alla conservazione 
di ciò che potrà più tardi soddisfarlo. U giuoco simultaneo di 
questi due fattori crea quella tendenza a procacciare e a rite- 
nere quelle cose, le cui qualità possono avvantaggiare la nostra 
conservazione. Ma anche queste formazioni psichiche avvengono 
per gradi, tantoché noi le ritroviamo quasi affatto embrionali 
nella animalità inferiore, e solo successivamente s'innalzano esse 
e raggiungono un alto sviluppo nell'uomo, mantenendosi sempre 
però grandi differenze fra le razze meno elevate e quelle che 
anno raggiunto un più largo svolgimento mentale. E giustamente 
Le Bon riconduce a questo ordine di fatti l'imprevidenza così 
caratteristica delle razze inferiori, popoli primitivi e selvaggi 
moderni (1). 

Egli constata infatti in essi la scarsezza di quella forma 
d'immaginazione che i psicologi chiamano rappresentativa, per 
cui non possono facilmente riprodurre nel loro spirito l'imma- 
gine delle cose lontane dai sensi. L'individuo dotato di una im- 
maginazione rappresentativa abbastanza sviluppata si figura, con 
una intensità sufficiente per esserne eccitato all'azione, la gioia 
e il dolore che devono causare gli avvenimenti futuri, e dirige 
la sua condotta in vista di questi avvenimenti, che non devono 
riprodursi spesso se non in un avvenire molto lontano. Egli eco- 
nomizza per la sua vecchiaia e, ad esempio, pianta degli alberi 



(1) Le Bon, Vhomme et les sociétés, voi. I, pag. 325 e 884. 
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dei quali non coglierà i fratti che molti anni più tardi. L'indi« 
vidno che non possiede se non debolmente questa forma di imma- 
ginazione, non è influenzato che dal presente; l'avvilire lo lascia 
del tutto indifferente, cosicché egli è d'una imprevidenza com* 
pietà. L'imprevidenza dei selvaggi è notoria. Gli Australiani 
sono incapaci di un lavoro che deve dar frutto nell'avvenire. 
La prospettiva del vantaggio si presenta troppo confusamente 
allo spirito, per poter vincere la pigrizia ed indurli all'azione. 

Anche riguardo ai popoli primitivi, non sarebbe difficile trovar 
traccia della loro imprevidenza. Dupont nota una strana trascu- 
ranza negli abitanti preistorici dei luoghi da lui studiati, per la 
conservazione degli oggetti scheggiati, fatti di una materia che, 
come egli prova, doveva pur loro costare molta difficoltà per 
possederla, dovendo essi andare a cercarla in luoghi impervi ed 
assai distanti, ovvero procacciarsela con difficoltà di traffici (1). 

Orbene questa eccessiva imprevidenza che dipende, come ve- 
demmo, da un difettoso sviluppo delle facoltà psichiche è uno 
degli ostacoli più potenti alla formazione di un saldo sentimento 
di proprietà; perchè mancando la previdenza manca eziandio il 
risparmio e Taccumulamento di tutto ciò che non si consuma 
immediatamente, per cui non si forma aliala coscienza del mio, 
se non relativamente agli oggetti di cui ci serviamo al presente. 

6. — L'impulsività del carattere e l'istinto dell'appropriazione. 

Un altro ostacolo al costituirsi d'un saldo sentimento di pro- 
prietà sorge dal carattere di grande instabilità che anno in ge- 
nere tutti gli stati di coscienza al loro primo apparire; e ciò si 
riannoda a quell'impulsività che abbiamo già visto formare la 
nota più spiccata dell'azione cosciente nei suoi gradi meno ele- 
vati. Del resl^ il materiale d'osservazione abbonda qui, raccolto 
dallo studio sugli animali, sui bambini e sulle razze inferiori, 
e questi dati convergono appunto a dimostrarci che, mentre la 
tendenza all'acquisto e il conseguente sentimento di appropria- 



(1) Dupont, Vhomine pendant les àgea de la pierre, pag. 165. 
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zione esclusiva possono assumere anche nelle forme più semplici 
ed originarie una grande intensità momentanea, difficilmente 
resistono all'azione del tempo, ma subiscono frequenti indebo- 
limenti od anche soppressioni brusche, che ci fanno dubitare della 
loro esistenza. Bambini e selvaggi dimostrano apertamente un 
vero istinto di appropriazione, anzi talune volte una vera rapa- 
cità, sopratutto verso quelle jcoso che sono adatte alla soddisfa- 
zione immediata di qualche loro prepotente istinto. Tutti sanno 
con quale avidità i selvaggi americani al tempo di Colombo si 
gettavano all'acquisto di mille inutili gingilli, offerti loro dagli 
Spagnuoli, dimostrando un vivo gusto per il possesso di quelle 
inutilità. 

D'altra parte è anche noto quanto transitori siano questi 
desideri, che pur sono alla loro nascita coca forti da spingere 
l'individuo ad un'azione molte volte illogicfi per soddisfarli. Rag- 
giunto lo scopo, sopravviene facilmente la distrazione verso un 
altro. Il cane che si avventa su l'osso, difendendolo ad oltranza 
se alcuno cerchi strapparglielo, lo abbandonerà ben presto per 
portare la sua attenzione sopra un altro oggetto. Non altrimenti 
avviene nelle mentalità inferiori dei bambini e dei selvaggi, e 
ciò non soltanto riguardo al sentimento di proprietà, ma gene- 
ralizzando, riguardo ad ogni loro sentimento e al suo modo di 
esplicazione. 

La forma pressoché universale è l'impulsività, la violenza 
attuale e immediata, seguita dalla trascuranza, dalla calma; e 
ciò tanto più facilmente e celeramente, quanto maggiore era 
stato lo slancio, l'ardore, l'impeto col quale avevano agito. Così 
nel selvaggio le passioni più contraddittorie si seguono e succe- 
dono con una rapidità veramente strana; per modo che gli af- 
fetti più comuni vi subiscono delle intermittenze che sembrano 
quasi abolizioni complete. Insonmia nel selvaggio i sentimenti 
non sono come in noi duraturi e bene assodati, jgpa così diret- 
tamente dipendenti dall'impressione attuale che il soggetto su- 
bisce, da manifestarsi in breve spazio di tempo nel modo il più 
contraddicente. Il Perez nota l'analogia fra il bambino e il sel- 
vaggio, e dice che : ** se l'ipotesi dell'evoluzione è vera, è neces- 
sario ed utile che il giovane civilizzato traversi con una certa 
gradazione le principali tappe, che anno condotto il suo antenato 
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dall'animalità alla civiltà più bassa, e da questa man mano a 
gradi più elevati (1) ». 

E appunto l'impulsività è, con poche eccezioni, anche per lo 
Spencer, il tratto fondamentale di tutti i selvaggi, e nello stesso 
tempo dei nostri bambini, presso i quali è a considerarsi come 
un dono ereditato dai più antichi antenati. Questo accade anche 
per la proprietà (2). 

Il bambino tutto ciò che vede fa per afferrarlo, per averlo 
fra le mani; ma appunto come violento ed inconsulto è il desi- 
derio dell'avere, così pure è facile e rapido l'abbandono appena 
appagata la smania d'impossessarsi degli oggetti bramati. Molti 
bambini per esempio non anno affatto dapprincipio il senso di 
rispetto alla proprietà altrui. Gli è che neppure il eriterio 
distintivo fra le cose che ci appartengono e quelle che sono 
d'altri, può essersi in loro formato, onde ben scrive il Legouvé: 
^ non è che il bambino abbia l' istinto del rubare, ma non à 
l'istinto della proprietà altrui (3) „. 

7. — Instabilità del sentimento di proprietà — 
^ Il possesso materiale e il suo oggetto. 

Ma appunto perchè di origine impulsiva questi sentimenti 
non possono essere molto radicati ne avere quindi una durata 
considerevole. La mobile mente infantile non può fermarsi con 
una certa fissità sopra uno stesso oggetto; la sua attenzione 
presto si stanca, ed il cambiamento è allora inevitabile. La men- 
talità delle razze inferiori, ed anche, per quello che possiamo 
ricostruirne, dei popoli primitivi, offre molti punti di contatto 
con questa fluttuazione del pensiero, con questa volubilità, che 
è la nota caratteristica della psiche infantile. 

Ci è dunque permesso di stabilire che in questa prima fase, 
mentre il sentimento della proprietà à dovuto esservi assai vivo 
nelle sue manifestazioni immediate e quasi momentanee, dove- 



(1) Perez, Le troia premières années de V enfant, pag. 76-84. 

(2) H. Spenobb, Principes de sociologie, I, pag. 82. 

(8) P. LoMBBoso, Saggi di psicologia del bambino, Torino, 1894, pag. 68. 
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vano esistere condizioni sfavorevoli alla saa trasformazione in 
un sentimento più stabile e meno esposto alle mutevoli vids- 
situdini della vita. Insomma in questo periodo la proprietà à 
dovuto essere sentita violentemente ma non profondamente, in 
un modo cioè più pasmonale che riflessivo, per guisa che come 
facilmente la si acquistava, anche facilmente la si doveva 
dismettere. 

Né ci è difficile comprendere come questo rapporto fra l'indi- 
viduo e la cosa non dovesse avere ai suoi inizi quel carattere 
di permanenza che à soltanto raggiunto più tardi, trasforman- 
dosi da un semplice possesso di fatto vivamente sentito, in un 
vero diritto di proprietà che possa fare astrazione dalla mate- 
riale detenzione dell'oggetto. 

Il concetto di un vincolo astratto e puramente spirituale 
che unirebbe la cosa alla persona, costituendo quella relazione 
giuridica fra il soggetto e l'oggetto che noi chiamiamo pro- 
prietà, à dovuto essere preceduto dal possesso reale della cosa 
caduta nelle mani dell'individuo, ossia da un rapporto puramente 
fisico, per modo che essendo essa veramente nella piena dispo- 
nibilità del soggetto, questi potesse formarsi la coscienza di 
un tale rapporto. Quanto sappiamo della mentalità dei popoli 
inferiori non può lasciarsi sopra di ciò alcun dubbio. Non è pos- 
sibile pervenire all'idea astratta d'un diritto indipendente dalle 
condizioni di fatto, senza prima esser passati ed aver a lungo 
soggiornato nella materiale condizione, che forma il substrato 
di quel concetto giuridico. La proprietà è quindi preceduta dal 
possesso, inteso questo nella sua forma più grossolanamente 
brutale e materiale, l'unica che possa trovare accesso nella lenta 
ideazione degli uomini primitivi. Del resto anche dopo, quando 
già la costruzione giuridica abbia raggiunto un certo sviluppo, 
persistono numerose le traccio di quelle antiche e grossolane 
concezioni che ne formano per così dire l'ossatura. 

Yeggasi ad esempio la teorica romana del possesso, consi- 
derato come la fisica disponibilità di una cosa detenuta, col- 
l'animo di averla per sé, onde i due elementi all'acquisto e 
conservazione del possesso: il corpo e l'animo. 

Tutta questa costruzione giuridica non si deve ritenere come 
la creazione della mente dei giureconsulti, ma il risultato neces- 
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sario ed ultimo al quale perviene Tevoluzione storica di questo 
istituto. Uscita una cosa dalle mani dell'uomo, perchè più non 
rispondente alla soddisfazione immediata di qualche suo bisogno, 
e ciò tanto piti facilmente pensando alla straordinaria mutabilità 
dell'animo suo (inteso nel senso della dottrina romana), ecco 
perduto per lui il possesso e insieme la proprietà deHa cosa. 
Ciò posto, è affatto naturale che a simili esigenze per parte del 
soggetto debbano corrispondere condizioni oggettive determinate; 
e non sarà difficile comprendere che nella scarsa evoluzione 
mentale, sopra segnalata, solo pochi oggetti potevano offrirsi 
per la loro natura idonei ad una vera appropriazione individuale. 
Tutti gli altri rimanevano assorbiti in un vago e confuso comu- 
nismo, dal quale a poco a poco uscivano, seguendo lo sviluppo 
mentale dell'umanità. 

D criterio di distinzione fra gli oggetti che l'individuo pri- 
mitivamente poteva appropriarsi e quelli che rimanevano nel- 
l'uso collettivo, dovette consistere in ciò che i primi potessero 
realmente e materialmente cadere nelle mani dell'appropriatore. 
La reale possibilità di ciò ne fa comprendere perchè la primi- 
tiva proprietà individuale, pressoché universalmente, consistesse 
in quegli oggetti mobili che difatto potevano essere afferrati e 
ritenuti d'una maniera del tutto fisica, come bene esprime il vo- 
cabolo romano manucapere, d'onde il mancipium e la mancipatio. 

Ed è perciò che in quasi tutti i diritti più antichi non si co- 
nosce altra proprietà privata che quella dei mobili. Così, se- 
condo Mayer, l'ebraico non à parola per esprimere la proprietà 
fondiaria e similmente, secondo Mommsen, i Romani dei primi 
secoli non conoscevano altra proprietà individuale che quella 
dei mobili, perchè la più antica espressione giuridica che riflette 
la proprietà (familia, pecuniaque) non à alcun accenno alla pro- 
prietà immobiliare (1). 

E molte sopravvivenze continuano e nei diritti storici anche 
quando le condizioni erano affatto cambiate, per modo che noi 
ci troviamo dinanzi a formule che anno perduto quasi del tutto 
il loro contenuto. Questo può chiaramente vedersi in molti 



(1) T. Mommsen, Rdmische Geschichte; Mayer, Die Rechte der Israeliter, Athe- 
nen und Blhner, I, 862. 

Zini, Proprietà fcc. 2 



18 CAPITOLO I. 

istituti del diritto romano e germanico. Si ricordino le res 
mancipi, primo oggetto di proprietà privata; il manucaptum o 
mancipium; si ricordi l'istituto della tradizione reale, e in diritto 
germanico quello dell'investitura anch'essa prima reale e quindi 
simbolica; si rivadano colla mente gli istituti deUa prescrizione 
e del possesso, e i modi sopratutto ond'essi perdono efficacia, 
l'interruzione cioè nel primo, la perdita nel secondo, che sempre 
avvengono quando cessa l'immediata e diretta immanenza del 
soggetto sull'oggetto (1). 

8. — Le vesti e gli ornamenti. 

Tutto ciò viene a provare l'esistenza di un concetto anteriore 
e antichissimo, posteriormente trasformato e modificato per con- 
tinui adattamenti all'esigenze dei tempi, ma che influenza di se 
le nuove costruzioni giuridiche. 

Il diritto di proprietà viene concepito nelle epoche primi- 
tive, come un vero e materiale possesso, della cosa che ne 
forma oggetto, per parte del proprietario; cioè uno stato tale 
di fatto, per cui la cosa è nelle mani e quindi nella dispo- 
sizione completa di colui che la possiede; ed appena è cessata 
questa condizione cessa anche il diritto, e per così dire 
avviene lo spossessamento. In seguito le condizioni debbono 
essersi cambiate ; l'evoluzione è nel senso di rendere piti sta- 
bile questo rapporto fra l'individuo e la cosa. Da una parte 
quindi si rafforza la volontà di possedere, diventando da sem- 
plice impulso emotivo, atto intelligente e riflesso; dall'altra si 
protrae oltre all'attualità materiale il vincolo che unisce la cosa 
al possessore, per modo che si sposta quel primitivo concetto 
di immediata dipendenza, e l'uomo assorge a poco a poco alla 
astrazione di un diritto. Cosicché mentre nel primo periodo la 
proprietà si confondeva con l'appropriazione, durando finché con- 



ci) Jhbbino, L'esprit du droit romain, III, pag. 124: '^ nel diritto romano | 

trasferimento della proprietà non era trasferimento del diritto di proprietà, I 

ma bensì il trasferimento della cosa stessa. Questa idea del trasferimento , i 

del diritto, del diritto come cosa ideale, esistente di per sé stessa, fatta ' 

astrazione dal detentore attuale della cosa, era troppo sottile, troppo astratta | 

pel diritto antico ,. I 
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tinuava un tale stato ; in seguito il sentimento si fortifica, e come 
da una parte s'accresce il cerchio delle cose che ne possono for- 
mare oggetto, dall'altra s'estende la sua durata, e di instabile, 
transitorio e intermittente, cresciuta l'intelligenza e l'antiveg- 
genza e con esse il pensiero del futuro, si cangia in perma- 
nente, stabile, continuo. 

Acutamente nota il D'Aguanno, che forse a rendere stabile 
questo sentimento di proprietà nell'uomo primitivo, contribuì 
molto l'uso delle vesti ; e che anzi su queste, prima che su ogni 
altra cosa, si esplicò un vero e durevole diritto di proprietà 
individuale, dappoiché esse continuavano indefinitamente quel 
rapporto immediato e diretto fra l'uomo e la cosa, che abbiamo 
visto essere necessario all'antico concetto di proprietà, e veni- 
vano quasi a formare un sol tutto colla persona (1). 

E alle vesti si devono anche unire quegli oggetti vari di 
forma e di materia, che secondo l'interpretazione concorde degli 
archeologi servivano come ornamento all'uomo preistorico. Che 
anzi, molto prima ch'esso spìnto dal rigore del clima, pensasse 
a coprire le sue membra, sotto lo stimolo di quella vanità ses- 
suale, che secondo l'idea di Darwin, eccita il maschio nella lotta 
per la femmina ad adornarsi di colori più vivaci (come per 
esempio avviene negli uccelli); egli adornò il suo corpo di una 
moltiplicità di oggetti, che costituiscono appunto il vasto museo 
degli ornamenti preistorici. La vanità e ia passione dell'abbi- 
gliamento è concordemente riconosciuta come una qualità pre- 
dominante delle razze inferiori. L'archeologia infatti ce la di- 
mostra esistente su vasta scala nella preistoria; l'etnografia 
moderna la constata presso i selvaggi. A questi ornamenti i 
nostri antichissimi progenitori dovevano essere grandemente at- 
taccati; essi facevano, come più tardi le vesti, quasi parte della 
loro persona (2). Su essi quindi doveva esercitarsi assoluto il di- 
ritto di proprietà individuale. "E collo stesso criterio debbono 
essere giudicati quegli innumeri e svariati utensili d'uso quoti- 
diano che sono il mezzo artificiale con cui l'uomo estende la 
propria forza fisica, allargando il suo campo d'azione. 



(1) G. D^Aguanno, Genesi ed evoluzione del diritto civile j pag. 361. 

(2) L LuBBOcK, Lea origines de la civilisation^ pag. 51 e seg. 
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9. — Oli atensili e le armi — 
Continuità del possesso — Coscienza del diritto. 

I pazienti ricercatori delle traccio delle età da sì gran tempo 
scomparse anno raccolto interi musei dei diversi prodotti del- 
l'industria umana, che provano, che fino dai tempi remotissimi 
l'uomo à posseduto strumenti ed armi, sui quali oggetti, per 
quanto rozzi ed informi, esso à dovuto esercitare un effettivo 
diritto di proprietà. Anche nelle piti lontane età della pietra 
rozza, l'uomo possedeva alcuni utensili, prodotto del suo lavoro. 

Presso i Trogloditi delle Oallie, descritti da Bertrand, ed 
abitanti nella valle della Yézère e dell'alta Garonna, gli arponi 
da pesca erano adomati. Ora l'autore si domanda: perchè mai 
venivano adomati, se erano destinati ad essere lanciati e per- 
duti nel mare? Gli è che in realtà non si perdevano, ognuno 
aveva il sao, che recava il suo proprio segno e che esso rico- 
nosceva. Infatti ciascuno è munito d'un tallone a cui era attac- 
cato un nervo di renna per rattenere il pesce colpito che fuggiva 
non ostante. E così succede anche adesso presso agli Esquimesi. 
" Quei nostri antenati, conclude egli, avevano il sentimento della 
proprietà assai pronunciato (1) ». Ed analogamente dice Nadaillac 
" bisogna riportare a riéordi di guerra o di caccia i numerosi 
oggetti pervenuti dagli scavi di Lasteck e di Christy. Essi por- 
tano, col segno del loro proprietario, intagli diversi destinati ad 
indicare qualche impresa guerresca o cinegetica (2) „. Dalle più 
antiche selci male appuntite e dalle povere collane di conchiglie 
di osso, si viene via via attraverso alla età neolitica, fino al- 
l'enorme quantità di utensili della età del bronzo, forbici, mar- 
telli ed altri strumenti da lavoro ed armi d'ogni maniera, quali 
ci vengono descritti da Evans da Lubbock e da altri (3). 

In questo complesso d'utensili d'uso personale e giornaliero, il 
diritto di proprietà privata si dovette stabilire fin da quelle remo- 
tissime età in un modo abbastanza preciso e sicuro. Il rapporto 



(1) Bertrand, La Oatde avant les Gaulois, pag. 73. 

(2) Nadaillac, Les premier 8 temps, pag. 217. 

(3) Evans, Les àges du hrome; Lubbock, op. cit. 
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diretto e continuo fra l'individuo e la cosa, dovettero cangiare 
relativamente presto il possesso di fatto, in diritto esercitato 
coscientemente dal proprietario e rispettato dagli altri. Che anzi 
il vincolo fra il soggetto e l'oggetto tendeva a farsi così stretto, 
così intima la fusione fra il possessore e la cosa posseduta, che 
si cadeva perfino nell'esagerazione, e ciò per effetto dell'esclu- 
sivismo unilaterale della mentalità inferiore. Un fatto assai noto 
in archeologia è quello di certi usi funebri, comuni anche alle 
razze superiori in età abbastanza vicine; usi, cioè, secondo i 
quali le tombe si trovano provviste di utensili, armi ed orna- 
menti d'ogni maniera. I monumenti megalitici che col nome di 
Menhirs, Dolmens, ecc. sono sparsi in Europa ed in America, 
contengono appunto una quantità di tali oggetti che per uso 
funebre vi furono depositati. 

Per spiegarci convenientemente questa strana consuetudine 
bisogna ricorrere a quella teorica, che la moderna scienza delle 
religioni à posto innanzi col nome di spiritismo o animismo 
primitivo. Le pazienti indagini di Spencer, di Tylor, di Reville, 
di Lefevre, di Goblet d'Alviella, dimostrano assai chiaramente 
l'esistenza nell'uomo primitivo della credenza a ciò che essi 
chiamano il doppio; si crede cioè che dopo la morte l'anima 
continui a vivere una esistenza, che viene immaginata analoga 
a quella anteriore; e ciò per effetto dell'antropomorfismo reli- 
gioso (1). Ecco perchè si pongono accanto al cadavere chiuso 
nella tomba, armi, istrumenti e viveri, anche nell'opinione che 
lo spirito del defunto possa servirsene nell'altra vita. 

Svolgendo logicamente questa teorica alcuni popoli giun- 
sero, come gli abitanti del Dahomey e i Greci dell'età omerica, 
al sacrifizio umano ; perchè l'anima del defunto fosse accompa- 
gnata nell'altra vita da altre anime che potessero servirla. Il 
fatto però di porre nella tomba accanto al morto gli oggetti 
che gli erana appartenuti in vita, è una prova che almeno ri- 
spetto a quelle cose che erano d'uso quotidiano, il sentimento 
della proprietà personale si era di già fortemente radicato, se 



(1) H. Spekceb, FHncipes de sociologie, voi. I e IV; Ttlor, Primitive cul- 
ture; RsYiixE, Lea religions des peuples non civilisés; Lefévbe, La rdigion; 
Goblet D'Alyiella, L'idée de Dieu d'après Vhistoire et Vanthropologie, 
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non ostante la morte del proprietario, continuava a rispettarsi, 
per parte degli altri membri del gruppo, il rapporto istituitosi 
fra la persona e l'oggetto. 

Più tardi poi per un lento processo di trasformazione, anche 
qui come altrove, il simbolo si sostituisce alla realtà, e in mezzo 
alle complicate cerimonie funerarie, non avviene allora più il 
deposito nella tomba degli oggetti ch'erano stati in vita patri- 
monio del defunto, bensì soltanto delle immagini, dei simulacri di 
essi, ovvero di alcuno a scelta che valga a rappresentare tutta 
la sua proprietà. 

Così in Cina le esequie d'un uomo sono accompagnate dal 
trasporto dietro al suo feretro, d'una moltiplicità di piccoli og- 
getti di carta, che non sono nient'altro se non i modelli delle 
sue vesti, de' suoi utensili e perfino delle sue case. Durante 
la sepoltura tutti questi simboli sono bruciati, e si pensa d'avere 
in questo modo assicurato all'anima del morto il pieno godimento 
di ciò che gli era appartenuto nella vita terrena (1). E ciò av- 
viene sopratutto sotto la pressione di nuove esigenze della vita 
famigliare e sociale , che costringono l' intelligenza umana a 
trovare una specie di compromesso, fra i concetti profondamente 
radicati del passato e le mutate condizioni dei tempi presenti. 

10. — L'idea astratta della proprietà e la personalità. 

Riassumendo: l'appropriazione non à alle sue origini che il 
valore di un fatto strettamente biologico ; in seguito il fenomeno 
diventa psichico e cosciente, acquistando prima il carattere d'un 
sentimento vivo ed impulsivo, ma poco stabile e trasformandosi 
per ultimo in una vera idea della proprietà. L'evoluzione men- 
tale che ci à condotti, passando per infiniti gradi differenziali, 
al presente concetto del diritto di proprietà, è basata su questi 
due punti, il rafforzamento della volontà da una parte, lo svi- 
luppo dell'intelligenza dall'altra. Alla prima va connessa la pro- 
gressiva stabilità del sentimento, che si sottrae poco a poco alle 



(1) M. PALEOLoauE, Sépuliure chinoise C Revue des deux Mondes ,), 1887, 
tom. 83, pag. 918. 
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mutevoli contingenze della vita e alla mobilità degli affetti così 
caratteristica nella psiche inferiore. Alla seconda poi è dovuto 
il protrarsi del rapporto che unisce il possessore e la cosa, al 
di là dei limiti segnati dal bisogno attuale, creando colla pre- 
videnza dei vantaggi futuri l'accumulazione e il rispai'mio in 
luogo dell'abbandonò, uno degli ostacoli maggiori al costituirsi 
d'un vero diritto di proprietà. Come pure è opera dell'accre- 
sciuta intelligenza quel processo d'astrazione, per cui si passa 
dal primitivo concetto^ secondo il quale il possesso è inteso sol- 
tanto come la materiale e fisica detenzione della cosa, a quel- 
l'altro che trasforma il rapporto in un puro vincolo ideale. 

Dall'antichissimo mancipium dei romani che significava la cosa 
brutalmente afferrata dal vincitore, alla moderna azione d'una 
società anonima, rappresentante la partecipazione agli utili d'un 
impresa industriale o commerciale, che può essere eseguita ai 
nostri antipodi, abbiamo percorsa tutta l'evoluzione dallo stesso 
concetto mercè un indefinito aumento della facoltà d'astrazione. 
Infine, sotto un ultimo punto di vista, intelligenza e volontà 
applicate al fenomeno della desi, concorrono allo svolgimento 
della personalità, che prima è soltanto affermazione biologica, 
quindi diventa coscienza dell'io e progressiva sua integrazione, 
mediante la convergenza in se di tutte le attività della vita. 



CAPITOLO n. 
Le basi sociologiche. 

Sommario: 1. I primitivi aggrappamenti umani — Le società semplici. — 
2. La lotta per la vita e Tassociazione per la lotta. — 3. Il socialismo 
primitivo del clan, — 4. Carattere prevalentemente comunista della 
proprietà primitiva — Il lavoro fonte della proprietà individuale. — 5. Il 
rispetto della proprietà nei limiti del clatif e il concetto del furto. — 

6. La comunità di villaggio — 11 governo patriarcale — La solidarietà. — 

7. La coltura del suolo — Fase collettiva e fase famigliare — Il diritto 
eminente del villaggio. — 8. La famiglia, unità economico-politica. — 
9. La città antica — Persistenza del carattere famigliare nella proprietà 
romana. — 10. Il diritto individuale e Tiperbolismo giuridico. — 11. Pro- 
prietà fondiaria e proprietà capitalistica in Roma — Impronta guerriera 
di questa economia. — 12. L^invasione barbarica e il regime feudale. 
— 13. Borghesia e feudalità ~ Emancipazione della persona — Allarga- 
mento nel campo del diritto. — 14. La fase economica moderna — L'as- 
sociazione nel capitale e nel lavoro. — 15. Solidarietà meccanica e 
solidarietà organica — La vita industriale e il lavoro moderno. — 16. Il 
concetto del valore e lo sforzo individuale. — 17. La responsabilità eco- 
nomica — L'accumulazione capitalista. — 18. La tesi oi'todossa della 
progressiva ripartizione della ricchezza — Contraddizione apparente* 

Ma l'affermazione del proprio io l'elevarsi che fa l'essere 
alla coscienza di se medesimo, e l'esplicarsi della personalità 
facendo convergere i mezzi esteriori, offerti dall' ambiente, in 
proprio servizio, non costituisce ancora la nascita del diritto. 
Qui non abbiamo se non il lato soggettivo della questione. Il 
diritto non può essere considerato come una facoltà apparte- 
nente alla persona astratta, e indipendente dal rapporto sociale. 
Per quanto si voglia sottilizzare non è nemmeno possibile con- 
cepire il diritto fuori della società. La verità di questa pro- 
posizione è troppo evidente, perchè ci sia soltanto opportunità 
di dimostrarla. Ogni diritto essendo dunque uno special modo 
di manifestarsi del rapporto sociale, deve prendere diversi at- 
teggiamenti secondo i vari gradi di sviluppo che la funzione 
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superorganìca à raggiunto; e come le successive fasi della 
mentalità corrispondono a stadi sempre più elevati nella con- 
cezione della proprietà per parte del soggetto, così a ciascuna 
delle forme sociali va correlativamente unita una maniera spe- 
ciale di manifestarsi di questo stesso rapporto di proprietà, consi- 
derato come diritto, riconosciuto e tutelato dall'autorità sociale. 
Questo studio delle forme successive che l'istituto della pro- 
prietà à assunto nelle evoluzioni giuridiche, mentre da un 
lato ci allontana anche dall'antica concezione di immutabilità 
e perpetuità, dall'altra ci mostra l'intimo legame che unisce il 
diritto aUo speciale assetto di società in cui sorge. Abbiamo 
detto ^ fuori della società, nessun diritto „, e questa proposi- 
zione vera in sé, riesce però in ultima analisi vana, poiché in 
realtà è impossibile non trovare dovunque uno stato sociale 
per quanto semplice ed embrionale. Senza preoccuparci di 
ciò che può essere stato l'uomo al suo primo apparire sulla 
faccia della terra, senza preoccuparci dei suoi rapporti di di- 
scendenza colle altre specie animali, esso non può diventare 
oggetto di studio sociologico, se non quando abbia raggiunto 
quel grado di sviluppo, per cui avendo acquistate le qualità di 
uomo, entra a far parte di un aggruppamento qualsiasi in cui 
si manifestino le prime traccio della vita sociale. E veramente 
per quanto possiamo risalire nelle età antichissime della prei- 
storia, per quanto possiamo discendere nelle più basse condi- 
zioni della età contemporanea, in quelle umili popolaglie sel- 
vagge che occupano gli ultimi gradini della scala antropologica, 
e ci presentano i campioni inferiori della nostra specie, sempre 
e dovunque ci troviamo in faccia al fenomeno sociologico; 
sempre e dovunque noi assistiamo allo spettacolo d'una certa 
vita collettiva, per quanto la si voglia immaginare meschina ed 
affatto rudimentale (1). 

1. — I primitivi aggruppamenti umani — 
Le società semplici. 

La definizione che dava Aristotele dell'uomo, di " animale 
politico „j è pur sempre rimasta la più giusta, quando però 

(1) F. H. GiDDiims, Prindpes de Sociologie, Paris, 1897, pag. 77. 
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non la si voglia restrìngere a lui soltanto, poiché molte altre 
specie la meriterebbero ad un titolo uguale. Ma che cosa è la 
società alle sue origini? È l'orda anarchica e vagabonda, la 
nebulosa sociale incoerente e disgregata, che Spencer immagina 
per questi primi albori dell'umanità, o non è piuttosto la vasta 
famiglia patriarcale posta sotto il rigido comando del maschio 
anziano^ dalla quale appunto secondo il pensiero del Maine, 
prende le mosse tutto il corso ulteriore della vita sociale (1)? 
In quali rapporti stanno fra loro queste due strutture, la fami- 
gliare e la politica? Sono esse anelli della medesima catena, 
che partendo dalla piccola unità famigliare, giunge via via fino 
alla città, allo stato, passando per le tappe successive del clan 
e della tribù, come à sostenuto una concorde schiera di filosofi 
e di giuristi ; o non piuttosto le due forme sono state fin dalle 
orìgini distinte fra loro, mantenendosi anche in progresso di 
tempo sempre separate nelle loro funzioni, per quanto sembri 
talvolta che facciano reciproche invasioni l'una nel campo del- 
Taltra? Questa ipotesi più recente e forse anche più vera, fu 
messa innanzi dallo Spencer. 

Partendo dalla diversità degli scopi assegnati a ciascuna di 
queste due strutture, egli ne venne anche alla conclusione di 
separarle nettamente fra loro, fin dalle origini: le relazioni dome- 
stiche sorte per la necessità della rìproduzione, e le istituzioni 
polìtiche formatesi sotto il bisogno della difesa. Vero però che 
non sempre fin dal prìncipio una differenza nelle funzioni porta 
con se una differenza degli organi che le devono compiere; e anzi 
il loro differenziamento potrebbe essere soltanto un fatto poste- 
riore, per cui forse ab initio il gruppo famigliare avesse anche 
esercitato la funzione difensiva, diventando così un istituto poli- 
tico nello stesso tempo che era indubbiamente un istituto eco- 
nomico-religioso. Checché ne sia, è probabile che le prìme strut- 
ture sociali si debbano cercare in quelle società semplici ed 
elementari: aggruppamenti non molto numerosi, nomadi e senza 
capo, oppure anche, semisedentari quando le circostanze della vita 
Io permettono, di cui lo stesso Spencer segnava la persistenza 



(1) Spencer, Principes de sociologie; H. Sumnbb-Mainb, Ancien droit — Études 
sur Vhiatoire du droit — Études sur Vaneien droit et la coutume primitive. 
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presso alcune povere tribù, che vivendo in paesi montuosi o 
poco accessibili, si son potute sottrarre dal contatto degli stra- 
nieri e all'azione modificatrice della guerra (1). 

Non ci è impossibile farci un'idea della vita di questo clan 
primitivo, sia mercè il contributo dei dati che ci sono offerti dalle 
scienze archeologiche, sia, anche servendoci del confronto coi 
popoli selvaggi, le cui attuali condizioni d'esistenza sembrano 
più ravvicinarsi a quegli antichissimi tipi. Ed anzi tutto, quanto 
alla composizione materiale del gruppo, è probabile ch'esso 
debba considerarsi come tenuto insieme da un vincolo etnico, 
per modo ch'esso si presenti come un'unità, i cui fattori anno 
tra loro rapporti di parentela larghissimi (2). Questa consangui- 
neità vaga e indefinita, che molte volte potrà anche essere 
stata sostituita da un semplice legame di convivenza e d'abi- 
tudine, è la base su cui si fonda la stretta intimità che unisce 
i membri del clan. Essi anno spesso un nome comune che 
indica la loro uguale discendenza, simboleggiata per lo più in 
qualche animale che costituisce anche l'emblema della tribù, 
ossia il totem, come avviene tra le Pelli Rosse e gli Austra- 
liani, ed avveniva probabilmente fra gli antichi Egizi, secondo 
la più recente interpretazione dei loro usi zoolatrici. Il più forte 
spirito di solidarietà regna in queste piccole e primordiali as- 
sociazioni, la cui sopravvivenza, del resto, è appunto legata al 
reciproco aiuto e alla mutua difesa che fra loro si p/estano 
quelli che le compongono. 

« 

2. — La lotta per la vita e rassociazione per la lotta. 

Bisogna che ci avvezziamo a correggere talune idee, che sono 
conseguenze esagerate di dottrine scientificamente vere, ma 
applicate con troppa meccanicità ai delicati congegni della vita 
sociale. La teoria darwiniana della lotta per l'esistenza, che à 
per effetto la selezione naturale e la progressione continua 



(1) Spehcsr, op. cit. ; cfr. D^Aguanno, op. cit., pag. 358 ed Abolizione della 
guerra come trasformazione della lotta per resistenza, pag. 12. Y. anche 0. 
Letoubnbau, L'évolution politique, pag. 26 e 79. 

(2) GiDDiNGs, op. cit., pag. 85. 
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delle specie, trova forse la sua più ampia applicazione nel 
mondo biologico inferiore, ma non può essere accettata, se non 
con grandi modificazioni, quando si tratti dell'uomo e dei fatti 
sociologici. 

Coloro i quali in omaggio a quelle ferree leggi della Struggle 
for life, si compiacciono in un quadro pauroso delle nostre 
origini, immaginando un lungo periodo di guerre sanguinose 
e di violenze, in cui gli uomini si sarebbero scagliati gli 
uni su gli altri, sotto l'impulso della più feroce bestialità, mo- 
strano d'intendere assai male la vera portata della dottrina 
darwiniana, e di falsare il concetto stesso del loro maestro; 
il quale anzi nota che se l'uomo fosse stato molto feroce e 
violento, non avrebbe mai potuto adattarsi al regime sociale. In 
fondo qui non c'è altro che Tinnesto d'idee nuove sul vecchio 
tronco della filosofia di Hobbes, senza che però questo possa 
restituire vitalità a quella pianta omai inaridita. 

Certo noi siamo ben lontani dal ricadere nelle fantastiche con- 
cezioni di un'età dell'oro, e nell'errore teologico d'una teoria de- 
generativa. Ma la verità bisogna cercarla in quella giusta misura 
ch'è predicata da tutti, ma purtroppo da assai pochi seguita. 

Non negando la lotta e l'uso della forza brutale per le inesora- 
bili necessità della conservazione, questo anche non bisogna tras- 
curare, che cioè fino dal primo apparire della lotta per l'esi- 
stenza, noi troviamo anche l'associazione per la lotta. Nemmeno 
nelle più basse fasi della vita animale ce ne mancano esempi; 
ogni qualvolta le forze dell'individuo siano inadeguate allo 
scopo da raggiungere, l'istinto stesso di conservazione sugge- 
risce di far cessare le ostilità e di combinare invece insieme 
gli sforzi, indirizzandoli al conseguimento del fine comune. 

Con questo mezzo certe specie, i cui singoli membri sono 
debolissimi di per sé e non potrebbero sopportare i pericoli 
della concorrenza vitale, riescono ad assicurare la loro soprav- 
vivenza. Ed anzi, contrariamente a quello che avremmo potuto 
supporre, la cooperazione in queste prime fasi della vita sociale 
à dovuto assumere una grande importanza, appunto perchè da 
una parte eranvi difficoltà d'ogni natura che l'ambiente oppo- 
neva all'uomo, e dall'altra erano deboli le sue forze, confrontate 
colla asperità della lotta quotidiana ch'egli doveva sostenere. 
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3. — Il socialismo primitivo del ' clan ,. 

Nel clan originario regna adunque uno spirito assai forte di 
solidarietà, ed un regime di vita affatto comunitaria, che giu- 
stifica fino ad un certo punto le notissime idee di Rousseau e 
della sua scuola, sulle primitive relazioni degli uomini fra loro. 
Un egoismo collettivo, come dice Letourneau, spinge le unità 
di questi semplici aggruppamenti sociali a stringersi Tuna 
accanto all'altra, sotto lo stimolo dell'interesse per la difesa co- 
mune (1). Siamo ancora al periodo della vita nomade, e le piccole 
tribù errano riconoscendosi fra loro certi diritti di territorio 
di caccia, e venendo però molte volte a conflitto per gelosia o 
per sospetto. 

Qualche volta anche le necessità della pastorizia inducono 
queste popolaglie a soffermarsi più a lungo in un dato paese, 
di cui sfruttano anche i prodotti naturali col sistema di un'agri- 
coltura estensiva, che le obbliga a passare ben presto sopra 
altre terre. Nell'interno della tribù i rapporti sono sempre 
pacifici, e ciò anche perchè i suoi componenti si equivalgono 
presso a poco nelle forze e si tengono miltuamente in rispetto. 

Egualitario e repubblicano il clan primitivo ci offre sotto molti 
punti l'aspetto di quelle comunità socialiste, che alcuni profe- 
tizzano come l'avvenire dell'umanità. Lo stato poi d'indivisione 
di lavoro accresce questa uniformità fra gli elementi costitutivi 
del gruppo, che non ancora pervenuti alla distinzione di classi, 
esercitano tutti le stesse funzioni e partecipano agli stessi 
lavori. La guerra e la caccia, che sono i due grandi campi, 
ove si esplica l'attività collettiva del clan, e che anno molta 
analogia fra loro, insieme all'allevamento del bestiame, il cui 
acquisto è il risultato delle due prime occupazioni, domandano 
appunto quasi sempre quest'associazione degli sforzi comuni, e 
reclamano pel buon esito dell'impresa un'armonica fusione delle 
parti nel tutto. 

Quell'individualismo anarchico che molti anno supposto alle 
nostre origini, quella sconfinata libertà del selvaggio, che 



(1) Ch. Letourneau, L'évolution de la propriété, pag. 74 e 117. 
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erra indipendente ed autonomo senza fireno né legge, re delle 
sue foreste e delle sue praterie, confrontata colla lesta opera 
di disciplina che il regime di società à fatto pesare sai- 
l'uomo incivilito, legandolo a so coi mille vincoli della fami- 
glia e dello stato, erano pure bei temi nei quali spaziava 
la fantasia degli antichi filosofi, ma pur troppo essi ben 
poco avevano che fare colla realtà. 

L'uomo primitivo, il selvaggio vivono in un vero regime di 
schiavitù. Senza contare le ineluttabili necessità dell'ambiente, che 
fa pesare il suo giogo in un modo molto più ferreo sull'uomo 
ancora sprovvisto dei mezzi necessari per resistergli, anche il 
vincolo sociale in quelle prime fasi lo stringe con nodi più tenaci 
e più numerosi; la consuetudine, questa tirannica legge della vita 
primitiva, imprigiona ogni volontà, e ne determina rigorosamente 
ogni più minuto atto. Qui sì veramente si può dire che l'individuo 
non è che una cellula del maggior corpo sociale, un' infinitesima 
parte dell'intero meccanismo, per modo che la sua particolare 
condotta è determinata dai bisogni superiori del tutto. 

Questo assorbimento delle unità ci spiega il deprezzamento che 
subisce l'individuo e la personalità umana in seno alla comunità, 
il cui interesse generale soverchia, e riassume gli speciali interessi 
dei singoli. Allora non ci meravigliamo più nel vedere che l'in- 
dividuo fuori della società perde ogni protezione ed ogni valore, 
poiché appunto in tanto lo si valuta e lo si difende, in quanto 
è un elemento utile, una forza viva del gruppo a cui appartiene. 
Ma quando il legame si spezzi, quando il suo particolare inte- 
resse si trovi in conflitto con quello della generalità, allora il 
rapporto di amicizia e di aiuto si cangia in ostilità aperta, e 
il nemico del bene pubblico, trattato alla stregua d'uno qualunque 
dei nemici esteriori è reietto dal seno del clan, e questa espul- 
sione à il valore d'una condanna a morte. 

4. — Carattere prevalentemente comunista 
della proprietà primitiva — 
Il lavoro fonte della proprietà individuale. 

Se poi discendiamo all'esame delle condizioni economiche e 
giuridiche, che regolano questi tipi embriologici della vita so- 
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ciale, siamo sopratutto colpiti da ciò che queir elemento di 
potente socializzazione politica, che si era formato per il bisogno 
della difesa, influenza di se anche gli altri lati della vita col- 
lettiva, e per una specie di correlazione di sviluppo si trasporta 
anche nell'aspetto economico, e perfino neUe relazioni domestiche. 

E questo carattere comunista si manifesta nelle abitazioni e nei 
pasti comuni. Non c'è nemmen bisogno di ricordare le numerose 
caverne che anno servito di asilo alla umanità preistorica, e 
le abitudini troglodite di quasi tutti i più antichi campioni 
delle razze umane (1). 

Queste caverne o grotte furono, come nota Mortillet, tolte 
dall'uomo agli animali feroci. Questo fatto ci fa pensare ai 
terribili combattimenti che esso avrà dovuto sostenere contro 
i grandi mammiferi, che gli contendevano il possesso di quei 
ricoveri; ma dalla necessità di quella lotta doveva emergere 
eziandio un forte sentimento di solidarietà, rafforzata dall'as- 
sidua convivenza nella comune caverna. Broca infatti crede che 
i trogloditi di Vezere vivessero tutto l'anno nelle caverne, dove 
avevano stabilito la loro dimora (2). E lo stesso elemento di 
comunità persiste durante quel periodo di vita che è caratteriz- 
zato dalle abitazioni lacustri (3). 

L'elemento socialista può prendere talvolta tale sviluppo, da 
assorbire ogni altro fattore, per modo che ogni forma di proprietà 



(1) G. De Mortillbt, Le préhistorique, pag. 429; Nàdaillac, VAmérique 
préhMiorique, pag. 77; Id., Les premier s temps, pag. 108; Lb Bon, op. cìt., 
I, pag. 236 e 257 ; Debiebbb, Vhwnme avant rhistaire, pag. 123; Zoly, Vhomme 
avant les métaux; Dupomt, op. cit., pag. 69. — Le leggende dei ciclopi ed 
altre tradizioni analoghe provano che, prima ancora delle scoperte paleon- 
tologiche, persisteva nei miti della umanità il vago ricordo di naturali e 
comuni rifùgi. Il trogloditismo è noto agli antichi. Ebchilo {Prometeo inea- 
tenatOf voi. 458) pariti di uomini che come le formiche abitavano sottoterra, 
nelle caverne profonde dove mai non penetrava il sole. Cfr. Omero, Odissea^ 
IX, voi. 105, 114; Tucidide, VI; Senofonte, Anctb.y lY, 5 e 24; Viboilio, 
Georgiche, III, 15 al 19. 

(2) Nadaillac, op. cit., pag. 83. 

(3) JoLY, op. cit., pag. 107 e 113. — Ippocrate dice nel suo trattato — Del- 
Taria, delle acque e dei luoghi — che i popoli delle rive del Phasi abitavano 
sulle palafitte. Dumont D'Urville ne ha trovato le tracce tra i Papou mo- 
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individuale sembri sconosciuta. Pure quest'estrema confusione 
ed indeterminatezza del rapporto giuridico, è assai rara, e va 
sempre congiunta col livello mentale più basso e quasi anima- 
iesco delle razze più degradate. 

Per poco che ci solleviamo al disopra di questi infimi gra- 
dini della scala umana, per poco che noi siamo usciti dal 
periodo della vita delle prime orde, che vagano senza dire- 
zione e vivono alla giornata di quello che trovano per caso, 
quando già un certo lavoro si è fissato, ed una sede ancorché 
poco stabile è stata scelta, allora anche nel clan comunitario, 
fa non soltanto la sua prima apparizione, ma anche le sue 
prime conquiste la proprietà individuale, riconosciuta in quelle 
consuetudini che anno il valore e la forza di legge. Così i Fue- 
giani, descritti da Darwin, che pur vivevano in piccole bande 
anarchiche e nella peggiore promiscuità consumando insieme i 
prodotti della pesca comune, conservavano ancora qualche senti- 
mento della proprietà individuale (1). E gli Esquimesi che 
spingono il concetto dell'assistenza reciproca fino ad esonerare 
il debitore dall'obbligo della restituzione, partendo dalla curiosa 
logica che non si può prestare se non il superfluo, anno essi 
pure l'idea molto chiara della proprietà privata, fondandone 
la distinzione dalla comune, sopra di ciò, che la prima à per 
sua base legittima il lavoro individuale, la seconda il lavoro 
collettivo (2). 

Il lavoro può nelle più basse società umane essere riconosciuto 
come titolo alla proprietà del prodotto, ma per aver diritto al 
godimento esclusivo di questo, bisogna che il lavoro sia stret- 
tamente individuale. 



derni. — Y. Debierre, op. cit., pag. 151 ed anche Lubbock, Eyàns, Le Boh ecc., 
op. cit. Gli avanzi dei grandi pasti comuni {hioggenmMdings) sono segnalati 
come una prova di questo grossolano comunismo. — V. Jolt, op. cit., pag. 70; 
LuBBocK, op. cit., pag. 180 ecc. 

(1) Darwin, Voyage d*un naturaliate, pag. 228-229. 

(2) RiNK, Tales and traditions of the Esoz. — Burckardt dice, che presso 
i Beduini i pozzi sono la proprietà esclusiva di tutta la tribù, oppure dei 
soli individui dagli antenati dei quali furono scavati. V. Spencer, op. cit., 
Ili, pag. 722. 
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5. — > Il rispetto della proprietà nei limiti del " clan „, 

e il concetto del furto. 

Questa condizione non doveva verificarsi molto spesso per 
Tesigenze stesse di quelle prime associazioni umane; è ad ogni 
modo sempre importantissimo che l'uomo abbia potuto innal- 
zarsi fino dalle prime fasi della vita sociale a questo semplice 
concetto, così fecondo però nelle sue conseguenze etico-giuri- 
diche, che il risultato utile di un lavoro debba appartenere 
esclusivamente a colui che l'à compiuto. Affrettiamoci però a 
constatare che questo principio non à una portata universale, 
ma finisce per restringersi nei suoi effetti agli angusti limiti 
del clan. Qui, perchè la pace fra i membri che lo compongono 
sia conservata, e renda possibile la loro armonica funzione nelle 
opere comuni d'interesse, bisogna che sorga e si faccia strada 
il sentimento di mutuo rispetto per la proprietà acquistata dal 
lavoro individuale di ciascuno; al di fuori del clan e per tutto 
ciò che è estraneo al gruppo, l'interesse di questo rispetto non 
si fa più sentire, anzi tutto spinge alla concezione opposta, per 
modo che nessuna tutela copre la proprietà straniera; ed una 
delle forme più comuni in cui si esplica l'attività individuale o 
collettiva in questo periodo, è appunto la guerra allo scopo di 
spogliare i rivali delle loro ricchezze. 

Le razzie^ che sono tutt'ora comuni alla più parte dei popoli 
inferiori, anno tenuto anche un gran posto nella vita delle più 
antiche società, e per lungo tempo la lotta economica col mezzo 
delle armi à fondato l'arricchimento dei forti sulla sistematica 
spogliazione dei deboli. Anche l'evoluzione dell'idea del furto può 
convenientemente illustrare questo capitolo della sociologia, dimo- 
strando come esso sia andato, nelle origini, affatto disgiunto da 
quell'elemento etico-giuridico che ora vi è strettamente collegato, 
per assumere soltanto il valore d'un danno economico, tanto da 
non essere represso se non nellOi stretto ambito del rapporto 
intemo delle tribù. Che anzi là dove l'organizzazione sociale, è 
ancora, per così dire, in una fase di estrema rarefazione, come 
presso i Fuegiani ed i Boscimani, non di rado avviene, secondo 
l'affermazione concorde di Darwin e di Lichtenstein, che il più 

Zim, Proprietà «ec. 8 
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forte può liberamente rubare al più debole, anche in seno della 
stessa agglomerazione, e che quest'ultimo, per salvare la pro- 
pria vita, cede senza più anche le proprie armi, le donne e i 

figli (1). 

Ma questo stato di violenza entro i confini dello stesso clan, 
deve considerarsi piuttosto come un'eccezione o meglio, come un 
periodo presto superato da quelle tribù, che erano destinate ad 
un certo sviluppo per quanto poco elevato. Il reciproco rispetto 
s'impone per la conservazione e il vantaggio di tutti. Allora il 
furto è punito quando sia esercitato entro la tribù ; mentre in- 
vece si continua a considerarlo come perfettamente lecito, anzi 
in molti casi glorioso, quando venga commesso contro agli estranei. 

Nemmeno le razze dette superiori si sottraggono a questo co- 
stume, e ne abbiamo evidenti le traccio fra gli Ebrei, fra gli 
Arabi, fra gli antichi Celti e Germani, e perfino fra i civilissimi 
Greci, e fra i Romani, di cui Gaio attesta che essi credevano 
fosse di loro legittima spettanza tutto quanto possedevano i 
nemici. 

6. — La comunità di villaggio -p 
Il governo patriarcale — La solidarietà. 

Queste generalissimo linee della struttura sociale primitiva, 
persistono, per quanto modificate, nel periodo che succede alla 
vita del clan. Questo secondo tipo d'organizzazione, il quale si 
fa poco a poco strada traverso la lenta e difficile via, che con- 
duce i primi ed elementari aggruppamenti umani, a forme su- 
periori e meglio determinate, può essere indicato sotto l'espres- 
sione generica, di comunità di villaggio. 

Largamente sparsi su tutta la superficie della terra, dal Nord 
al Sud, dall'Est all'Ovest, tutti i popoli storici sembrano esser 
passati per questa fase, le cui traccio perdurano anche molto 
dopo ch'essi n'erano da gran pezza usciti; mentre d'altra parte 
molte popolazioni, non entrate ancora nel ciclo d'una civiltà più 
alta, continuano questo assetto sociale, per modo che noi ne 
abbiamo più d'un esempio ancora superstite ai nostri giorni. 



(1) Darwin, op. cit.; Y. Spencbr, op. cit., Ili, pag. 717. 
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Tutte le stirpi della grande famiglia Indo-Germanica sono pas- 
sate per la comunità di villaggi. Maine appunto, che à diretto 
le sue ricerche su questo campO; ne à dato una dimostrazione 
rigorosa offrendoci nello stesso tempo il quadro di quella vita 
primitiva (1). Insieme a lui Laveleye, Mauer, Kowalevsky, 
Fustel-de-Coulanges, Esmein e moltissimi altri, anno poi con 
maggior copia di fatti illustrato il fenomeno, relativamente 
a questo o a quell'altro popolo. E così le antichissime comu- 
nità degli Ariani primitivi, i villaggi indiani non del tutto 
scomparsi, i demi Ellenici, le tribù Italiche, i clan celtici, le 
marche germaniche, la Zadruga degli Slavi meridionali, il Mir 
russo, VAUmend svizzero e le comunità agricole non del tutto 
scomparse in Italia, in Olanda e altrove, diventarono oggetto 
d'un esame paziente, sia che si trattasse di ricostruirle coi ru- 
deri della storia, sia di studiarle da vicino coU'osservazione 
diretta. 

Poi il campo si allargò ancora; altre razze offrirono nuovi 
tipi, degni anch'essi d'esser tenuti in conto; le istituzioni 
semite fecero conoscere la tribù ebraica (il Beni Israel come lo 
chiama Renan) e le comunità degli Arabi e dei Beduini ; un più 
accurato studio dell'antico Egitto ci permise di riconoscere nei 
N(mii o distretti le sopravvivenze del primitivo villaggio, mentre 
si portava l'attenzione dei sociologhi sui Kharouba dei Eabili, 
sui Pueblos degli indigeni americani prima della conquista ; sulla 
Dessa giavanese e su altre forme di minore importanza (2). 



(1) Sumner-Maine, op. cit. e ViUage eomunities etc, 

(2) E. Lavblbye, La propriété et ses formes primttives ; Mauer, Marcken- 
verfassung, e Dotfwerfassung, EMeitung in die Mark-Frohne; Eowalbybkt, 
Tableau des origines de la famiUe et de la propriété, et le droit cotUumier 
russe (V. * Nouvelle Revue historique ,, 1890, voi. XIV, pag. 496); Fdstbl db 
CouLAiraBs, La die antique, e Nouvelles recherches sur quélques problèmes 
d'histoire; Questions historiques (V. chap. * Le problème des origines de la pro- 
priété fondere ,, pag. 19 a 117); Esmbin, La propriété privée dans les poèmes 
homériques (V. * Nouv. Rev. histor. „ 1894, XIV, pag. 821). Ai quali si possono 
aggiungere i lavori di Lbtoubrbau, L'évolution de la propriété; di Azcabate, 
Historia del Derecho de propiedad; Viollet, Préeis sur Vhistoire du droit 
frangais; Fola, La proprietà dell'antico Egitto; D^Abbois de Jubainville, Ori- 
gines de la propriété fondere en France (" Revue Histor. du Droit Pran9aÌ8 
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Sarebbe certo erroneo sostenere che tutti questi tipi rappre- 
sentano esattamente un uguale stadio dell'evoluzione sociale e 
una perfetta identità di struttura : si tratta invece di forme ana- 
loghe piuttosto che identiche, d'istityzioni che, pur avendo molti 
tratti fondamentali comuni, si differenziano anche per note par- 
ticolari, proprie a ciascuna di esse, e debbono considerarsi come 
successive fasi d'un medesimo processo d'evoluzione, che à su- 
bito qua e colà l'azione modificatrice di circostanze diverse. 

Non potendo qui riferire ed illustrare ciascuno di questi tipi 
della comunità di villaggio, che la moderna sociologia ci à fatto co- 
noscere, dovremo contentarci di tracciarne una specie di quadro 
riassuntivo, desumendone la fisionomia dai tratti più generali e 
costanti che, senza differenza di tempo e di luogo, costituiscono 
appunto le note caratteristiche di questa forma di convivenza 
sociale. 

Notiamo anzi tutto che il passaggio dalla semplice vita 
d'un clan a quella più complessa della comunità che ora stu- 
diamo, è segnalato dal fenomeno d'integrazione politica, messo 
tanto bene in luce dallo Spencer nella sua sociologia (1). Tras- 
formandosi il regime economico dello stato nomade a condizione 
d'esistenza più stabili e più sicure, il piccolo numero dei com- 
ponenti il clan diviene insufficiente ai bisogni creati da questa 
nuova vita. Ma nasce quindi spontanea e correlativa una ten- 
denza ad aggruppamenti di maggiore importanza, alla formazione 
cioè di organismi più vasti e nello stesso tempo più definiti, 
per modo che accanto al progressivo aumento del tutto, accade 
anche una maggiore precisazione nelle funzioni delle parti. 

E questo si ottiene mediante la progressiva sovrapposizione di 
clan a clan in seguito alla guerra od all'accordo, poiché anche 
le federazioni fra i gruppi più affini, allo scopo d'una meglio 
ordinata resistenza e difesa, non dovettero essere estranee alla 
formazione di quelle società secondarie. Nello stesso tempo alla 



et Etranger „, 1887, pag. 241); Id., Les premiers habitants de V Europe; Del 
Giudice C' Atti dell* Istituto Lombardo, marzo 1886, pag. 262); Waitz, 
Deutsche Verftissunggeschichte, voi. I; Sohh, AUdeutsehe Beichs und Gè- 
richtverfassung; Loria, Analisi della proprietà capitalista, yo\, II; Lamprscht, 
Deutsehes Wirthschaftlében im MittelaUer, 
(1) Spencer, op. cit., IH. 
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relativa incoerenza ed omogeneità del clan doveva poco a poco 
sostituirsi uno stato più definito ed eterogeneo, non più quindi 
piccole orde egualitarie ed anarchiche, erranti senza disciplina 
e senza direzione, bensì stabili tribù con sedi fisse, composte di 
gruppi famigliari più o meno numerosi, e già distinti fra loro 
sotto l'autorità moderatrice d'un capo, il più delle volte elet- 
tivo ed indicato a quell'ufficio dall'esperienza che gli viene 
dagli anni. 

''Si è giunti qui ad un regime paterno, ad un patriarca- 
lismo temperato, poiché quasi sempre, accanto alla podestà di- 
rettrice dell'anziano, c'è nel villaggio anche l'assemblea di tutti 
i membri attivi che lo compongono, ed e in questa che risiede 
la vera autorità. In essa difatti si prendono le più gravi de- 
liberazioni; davanti ad essa si discutono le cose che riflettono 
l'interesse di tutti; per modo che anche il capo sembra più che 
altro incaricato di metterne in esecuzione i voleri. Perdura fra 
i membri d'una stessa comunità quel forte spirito di fratellanza 
che già vedemmo nel clan. In realtà essi si tengono come 
stretti da un comune vincolo, in cui la convivenza sostituisce la 
consanguineità. Nella tribù ebraica i membri si consideravano 
come fratelli, e questo vocabolo è adoperato pressoché univer- 
salmente in tutte le forme di comunità di villaggio. 

A questo stretto legame un altro si aggiunge, il religioso, che 
à tanta parte nella vita dei popoli antichi, come à bene dimostrato 
Fustel-de-Goulanges (1). Una stessa divinità copre e protegge un 
villaggio, prendendo parte agli avvenimenti tristi o lieti che lo 
riguardano. Sotto la sua benefica tutela la concordia deve re- 
gnare fra i membri della tribù, i quali si devono reciproco ri- 
spetto. Se alcuno, contravvenendo alle consuetudini di pacifici 
rapporti; commette un fatto che viol^ e frange quest'armonica 
condizione di cose, allora si dice ch'egli abbia rotto la pace, 
egli è posto fuori della medesima, cioè non à più pace con gli 
altri, non à più la posizione di uguale, non à più il diritto di 
non essere leso e turbato. Nelle costumanze Germaniche quando 
taluno veniva posto fuori della pace, il reo era considerato in 



(1) FusTEL DB CouLANass, La cité antique. 
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guerra con tutti, come fosse un estraneo alla comunità. Allora 
poteva essere ucciso da chiunque, poiché la pace comune non lo 
proteggeva più. 

Lo stesso avveniva a Roma dove il reo prendeva nome 
di perdiieUis, analogo nel significato ad hostis, cioè straniero 
e nemico. Questo e il concetto che del delitto si formano le 
più antiche società; in corrispondenza al quale la pena con- 
siste sempre nella espulsione del reo dal seno della tribù di cui 
à turbato la pace, e questo appunto vediamo nel bando germa- 
nico, neir interdictio aquce et ignis dei Romani, nella Kikkaret 
dei Semiti. Lo stesso spirito di solidarietà, che consiglia un tal 
genere di repressione degli atti lesivi dell'interesse collettivo, 
spinge i membri del villaggio alla mutua assistenza e al soc- 
corso reciproco, che prende molte volte la forma obbligatoria 
come presso gli Ebrei. 

7. — La coltura del suolo — Fase collettiva e fase famigliare — 

Il diritto eminente del villaggio. 

Omai la fase agricola s'è iniziata, il villaggio è sorto, dacché 
la tribù à fissato la sua residenza sopra un territorio determi- 
nato. La terra comincia ad esercitare la sua potente azione sui 
rapporti sociali. L'importanza che à l'occupazione del suolo e 
la sua cultura, sulle forme delle strutture politiche e civili non 
è certo sfuggita a chiunque si occupa di fenomeni sociologici. 
Lo stretto rapporto che si istituisce fra il suolo e chi lo abita 
e lo coltiva, è così evidente, che giustamente è sempre stato 
segnalato come uno dei fattori più importanti dell'evoluzione 
sociale. Nessuno però che vi abbia insistito tanto come il Loria, 
il quale rinnovando almeno in parte le dottrine della scuola 
fisiocratica, ma vivificandole d'un soffio ben altrimenti geniale 
e fecondo, à fatto, del rapporto fra la terra e l'uomo e delle 
varie sue fasi, il cardine del processo storico di tutta quanta 
l'umanità. Ora la comunità di villaggio inizia appunto la col- 
tura del suolo che diventa la base della sua vita economica (1). 



(1) A. LoBiA, AncUisi della proprietà capitalista ^ voi. II. 



LE BASI SOCIOLOGICHE 39 

Scelto nn territorio determinato e favorevole alle esigenze 
della nuova vita, il villaggio vi fissa la sua residenza ed ap- 
plica gran parte della sua attività alla coltura del suolo. Questo 
lavoro à forse dovuto assumere nei suoi primordi un carattere 
di cooperazione, anzi, come osserva Laveleye a proposito della 
Dessa giavanese, sono appunto le grandi difficoltà di questo 
lavoro che anno rese necessarie le forme comuniste; le grandi 
opere per le irrigazioni dei campi, allo scopo della coltivazione 
del riso, eccedendo di gran lunga le forze individuali (1). 

Ma ben presto, a questa grossolana appropriazione e coltivazione 
dei campi per parte di tutta la tribù, si sostituisce il noto sistema 
delle ripartizioni fra le famiglie che compongono il villaggio. 
È questa la forma più generale, sia storica, sia contemporanea; 
e se si trascurino le accidentalità dei diversi modelli, il tipo 
fondamentale ne rimane presso a poco questo. 

Il villaggio, stabilitosi sopra un luogo fisso, dichiara il proprio 
diritto sulla terra coltivabile e sui pascoli che lo circondano, e ciò 
in una maniera affatto spontanea, cioè colla materiale presa di 
possesso del suolo, presso a poco allo stesso modo degli arditi coloni 
americani, che si spingono al dissodamento delle immense soli- 
tudini del Faar-West. Poi come ben tosto la coltivazione in co- 
mune si dimostra insufficiente al lavoro di tutta la tribù, si 
sostituisce quello delle varie famiglie su ciascuno degli appez- 
zamenti che vengono loro assegnati. Una parte dunque del ter- 
ritorio viene suddivisa in un numero di lotti corrispondenti a 
quello delle famiglie che compongono il villaggio, talvolta uguali, 
talvolta in proporzione alla grandezza della famiglia stessa; nel 
primo caso si fa un sorteggio, nel secondo una vera assegna- 
zione. Questi riparti si rinnovano periodicamente, e ciò per pa- 
recchie cause; talvolta perchè esaurito il suolo dalla coltiva- 
zione, bisogna passare al dissodamento di altre terre, rimaste 
fino allora incolte; talvolta perchè bisogna correggere i riparti, 
secondo le variazioni che possono essere accadute nelle famiglie 
sia nel loro numero, sia nella loro composizione. Bimane pur 
sempre anche una parte del territorio che non si coltiva ed è 
proprietà comune di tutta la tribù, che comprende boschi e pa- 



(1) Layelbye, op. cit., eh. IV. 
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scoli, e su cui tutti i membri anno uguali diritti. Né poi, per 
effetto del riparto della terra arabile, cessa su questa il diritto 
eminente del villaggio ; poiché l'occupazione fatta dalle famiglie 
non é a titolo d'assoluta proprietà, bensì di temporaneo usu- 
frutto soltanto. 

Questo si vede benissimo nella tribù germanica, quale c'è 
descritta da Cesare e da Tacito, e che può considerarsi forse 
come uno dei migliori modelli di questa vita economica e 
sociale. Nel Mir russo, neìV Allmend svizzero e nella Zadruga 
degli Slavi meridionali, forme tutt'ora esistenti di comunità di 
villaggio, il diritto sul suolo appartiene pur sempre alla comu- 
nità e viene concesso in godimento temporaneo, col sistema dei 
lotti periodici alle famìglie che ne fanno parte. 

Molte traccio poi, anche quando il diritto della famiglia nella 
proprietà degli appezzamenti si sostituì a quello della tribìi, per- 
sistono dell'antico sistema. Esse dimostrano come il sentimento 
della comproprietà del suolo non fosse pur anco scomparso, ri- 
velandosi specialmente nell'obbligo imposto di certe speciali col- 
ture o nel divieto di vendita. 

Così nella Cina i lavori agricoli sono minutamente sotto- 
posti ad una serie di prescrizioni obbligatorie per tutti i pro- 
prietari di campi; nessuno può lasciare in abbandono le proprie 
terre, e la coltivazione del suolo diventa quasi un'istituzione 
politica. Presso gl'Israeliti il riposo della terra nell'anno set- 
timo sabatico, è un'altra forma sotto cui si manifesta l'inge- 
renza della tribù nella proprietà famigliare, la quale del resto 
trova ancora una limitazione nel divieto d'un' assoluta aliena- 
zione; l'istituto del giubileo, essendo appunto il mezzo, col 
quale si fanno rientrare in possesso delle famiglie quelle terre, 
di cui esse si sono spogliate nel ciclo di 50 anni. 

Del resto nella Bibbia è consacrato un sistema che potremmo 
chiamare un feudalismo ieratico, dichiarandosi Dio unico, e le- 
gittimo proprietario della terra ch'egli concede in godimento alle 
famiglie di ciascuna tribù, le quali poi non possono pienamente 
disporne. Questo concetto si riproduce fedelmente anche nel Co- 
rano, e da esso si svolge in seguito molto naturalmente il feu- 
dalesimo politico, quando a Dio si sostituisca il Monarca che è 
il suo rappresentante sulla terra. 
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Anche a Sparta era stabilita l'inalienabilità del lotto asse- 
gnato a ciascuna famiglia ; in Atene la vendita era permessa, ma 
cagionava l'infamia. 

La famiglia quindi, depositaria piuttosto che proprietaria di 
una parte del suolo comune, acquista però come si vede nell'as- 
setto economico del villaggio un'importanza capitale. 

Da questo punto comincia storicamente la funzione economica 
della famiglia, funzione che si perpetua poi attraverso le età, 
per giungere fino ai giorni nostri, mostrandoci sempre intima- 
mente congiunti da indissolubile legame i due massimi istituti: 
famiglia e proprietà, nei quali viene a concentrarsi la parte più 
notevole di tutti i fatti sociali. 

Ed anche nelle relazioni domestiche è senza dubbio avvenuta 
un'evoluzione, nel senso di rendere questi rapporti meglio precisi 
e definiti; per cui mano a mano dalla primitiva famiglia, lar- 
gamente intesa e manifestantesi nelle sue svariatissime forme 
del clan parentale o gentilizio, per successivi gradi e determina- 
zione dei vincoli del sangue, noi giungiamo alla famiglia ro- 
mana nelle ultime fasi della sua evoluzione, sulla quale si adatta 
dal più al meno il tipo della famiglia moderna. 

La famiglia dunque è già diventata in questo momento la 
base dell'assetto economico, il centro dei rapporti giuridici, la 
vera unità sociale di questo periodo storico, ed anche per molto 
tempo dei successivi. L'identità etimologica del oikos greco e 
del vicus latino ci permette d'immaginare come dovessero essere 
sopra il territorio della stessa tribù sparsi a distanza maggiore 
minore i gruppi famigliari o gentilizi che la componevano, e 
stanziati sui rispettivi appezzamenti di terra che nella distribu- 
zione periodica erano loro toccati in sorte. 

Questa relativa disgregazione del villaggio, resa necessaria 
dall'esigenze d'un'agricoltura ancora per la più parte estensiva, 
e dall'esistenza della terra inoccupata che cadeva nel diritto co- 
mune e si andava man mano dissodando dalle nuove famiglie, 
è appunto l'aspetto che ci offrono i vari tipi della comunità di 
villaggio, quasi senza eccezione in Oriente come in Occidente, 
della quale abbiamo poi avuto una riproduzione fedele nella co- 
lonizzazione dell'America settentrionale (1). 

(1) A. Loria, Analisi della proprietà capitanata, voi. 11^ pag. 16 e seg. 
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8. — La famiglia, nnit& economico-politioa. 

Più tardi un fenomeno di concentrazione à avuto luogo, sotto 
lo stimolo dei bisogni convergenti della difesa, del culto e del 
commercio ; sono forti punti di raggruppamento, embrioni delle 
future città, che in origine furono rocca, tempio e mercato 
nello stesso tempo, e finirono per esercitare una potente at- 
trazione sui vici dispersi per la campagna, i quali formarono 
poscia i quartieri della città. Fuori dell'organizzazione fami- 
gliare, si può dire che l'individuo perde ogni diritto nella co- 
munità di villaggio. 

Questo ci spiega la lenta formazione in essa di una classe 
numerosa di persone, le quali per una o per altra rsigione non 
facendo parte di un gruppo famigliare, rimangono come spo- 
state in seno alla comunità e non godono dei comuni diritti 
sul suolo arabile e sulle terre incolte. Sono costoro stranieri 
entrati nella comunità o rifugiati presso di essa in condizione 
subordinata. 

Anche oggi, nelle forme superstiti dell'Europa, sono esclusi dal 
godimento delle terre comunali quelli che non discendono dalle 
antiche famiglie che componevano il gruppo. Altre volte si tratta 
di membri di queste stesse famiglie che anno perduto il diritto 
perchè si è sciolta l'unità famigliare. 

Come già nel villaggio l'autorità* si concentra nel capo 
anziano che ne diviene il rappresentante, così il capo della 
famiglia rappresenta il suo gruppo, per modo che, in certi casi, 
s'egli muore prima che alcuno dei figli abbia raggiunto l'età, 
che gli permetta di sostituirsi al defunto come rappresentante 
della famiglia, questa perde nella successiva distribuzione il 
diritto al suo lotto, non avendo alcuno che possa farlo valere (1). 



(1) Cbanzt, History of Oroenland^ VI, pag. 191 'se un Groenlandese moriva 
senza figli grandi, la sua proprietà era considerata come non appartenente 
ad alcuno, ed ognuno prendeva quello che voleva, od almeno che poteva, 
senza riguardo alcuno per la vedova e per gli orfani „. — Mettiamo questo 
fatto a riscontro deirepisodio omerico d'Andromaca e del suo lamento per 



LE BASI SOCIOLOGICHE 43 

La famìglia à poi la tendenza a trasformare in proprietà sta- 
bile e duratura quegli appezzamenti del suolo comune, che 
gli sono stati in origine assegnati a titolo di semplice usufrutto 
temporaneo. Infatti ad un certo periodo della vita del villaggio, 
vediamo cessare quasi dovunque le partizioni periodiche e il sor- 
teggio dei lotti. Allora il dominio famigliare si costituisce nella 
sua forma precisa e permanente. Il gruppo domestico sotto l'au- 
torità del proprio capo si stanzia sovra una parte del territorio, 
che mette in coltura, e difende quasi dovunque con una cinta 
tutelare, che valga a mostrare i limiti del suo possesso. 

Gonfìnuàno pur sempre, accanto a questa proprietà famigliare, 
i terreni aperti all'uso collettivo, le foreste e i pascoli, al cui go- 
dimento tutti i membri del villaggio anno uguale diritto, oppure 
diritti proporzionati alla rispettiva ricchezza, che viene ancora 
in questo perìodo misurata dal numero dei capi di bestiame 
posseduti. 

Nemmeno però in questa fase dell'organizzazione sociale 
l'indivìduo riesce ad affermare la propria personalità, la quale 
se non è più totalmente assorbita nel gruppo intero, come 
avveniva nel clan, è pur sempre strettamente subordinata agli 
interessi dell'unità famigliare di cui l'indivìduo fa parte. La sua 
libertà scompare quasi affatto in questo regime dì vita discipli- 
nata e rigorosamente determinata dalla vigile autorità patriar- 
cale, in cui sì raccoglie la forza direttiva dì questa elementare 
associazione. L'attività di ciascuno dei membri è regolata ed 



la morte di Ettore. Essa prevede che Astianatte sarà spogliato, dall'avaro 
vicino, del T€)bi€vo^ paterno. 

Buckholz e 6r5te intendono il passo come spogliazione illegale, vera vio- 
lazione del diritto dell'orfano in una società in cui il diritto soggiace alla 
forza. — Esmein sostiene invece ti'attarsi d'un costume rispondente affatto 
alle condizioni economiche della società omerica. Il t€^€vo<; che ò la parte 
di apou^a assegnata a ciascuna feuniglia, non è ereditario, né vitalizio, né 
alienabile, essendo soggetto alla eventualità, non però periodica, di una 
rotazione. Se quando avviene la nuova divisione il capo di famiglia è morto 
(nel caso Ettore) il figlio maschio minorenne (Astianatte) non à alcun di- 
ritto nella distribuzione della apoupa. La spiegazione fornita da Esmein ci 
sembra più accettabile, sopratutto ponendola a confronto col fatto analogo 
segnalato da Grantz fra i Groenlandesi (Y . Esmbin, La proprietà fondh'e dans 
les poèmes homériques). 
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indirizzata al vantaggio comune, e il lavoro di tutti concorre 
al mantenimento e all'aumento di quella comproprietà che è la 
base economica della famiglia. 



9. — La città antica — Persistenza del carattere famigliare 

nella proprietà romana. 

Il passaggio dalla comunità di villaggio alla città, non rompe 
l'organizzazione famigliare, la quale anzi rimane, nel tipo della 
polis greca e délVurbs romana, sempre la base delle nuovie strut- 
ture. I cittadini entrano appunto a far parte della comunità nelle 
loro qualità di padri di famiglia, e il gruppo domestico continua 
ad essere il centro d'uno stretto cerchio di rapporti e d'inte- 
ressi, d'ordine giuridico, economico e religioso ad un tempo (1). In 
Grecia però dove l'elemento della vita pubblica prende il soprav- 
vento talvolta, e l'individuo, come a Sparta, piìi che della fa- 
miglia sembra diventare una dipendenza diretta dello Stato, 
risorge qua e là per molti lati lo spirito collettivista del clan 
primitivo ; mentre in Roma si può dire che il famigliarismo siasi 
svolto in tutte le conseguenze di cui era capace questa isti- 
tuzione. 

L'organizzazione gentilizia, che è la più antica, è anche stata 
qui per lungo tempo il vero fondamento di tutto l'organismo 
politico. 

Costituita la città, coloro che non vi erano compresi, forma- 
rono in Roma quelle classi disgregate, quella popolazione flut- 
tuante, . che col nome di pkbs non partecipava propriamente 
allo Stato, ma rimaneva in una posizione subordinata e quasi 
illegale, di fronte al rigido ordinamento delle genti patrizie. 

Rilassatisi poi i vincoli di queste, rimase però sempre il 
saldo nucleo della famiglia, intorno al quale, si può ben dire 
si svolga l'intera vita romana. Unità religiosa col culto degli 
Dei Lari e Penati; unità economica basata sul heredium che 
le assicura il sostentamento materiale, ed anche col censo 
la posizione politica; unità giuridica e compatto nucleo di di- 



(1) FusTEL DE CouLANGES, La ctté antique. 
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ritti reali o personali, raccolti nelle mani del capo che la disci- 
plina e governa; tale è l'aspetto che ci presenta la famiglia 
romana, sul cui tipo si sono venute modellando le istituzioni 
domestiche degli altri popoli. 

Per modo che non dobbiamo meravigliarci se anche la pro- 
prietà conserva in Roma un carattere famigliare, dal quale non 
possiamo mai fare astrazione, quando esaminiamo quest'istituto 
della società romana. 

Perchè anche dopo essere usciti dal primo periodo in cui la esi- 
stenza del condominio famigliare ci è provata da molte traccio per- 
sistenti in tempi posteriori; quando crediamo esser di fronte alla 
più spiccata forma di proprietà privata, questa non è in realtà 
che la stessa proprietà famigliare, raccolta nelle mani del padre 
di famìglia. Esso ne diventa l'unico ed assoluto dispositore ; ne 
ciò deve indurci a credere distrutto affatto l'antico concetto della 
comproprietà domestica, mentre invece vediamo sempre sussi- 
stere quest'idea fondamentale di tutto l'ordinamento economico- 
giuridico romano, che nessuna associazione d'interessi, nessun 
sodalizio artificiale o naturale può sussistere, senza che sia pog- 
giato sopra una proprietà fondiaria che gli serva di base. 

A cominciare dallo Stato che riposa sopra Vager pubblico, ve- 
nendo fino ai collegi religiosi, tutte le società maggiori o minori 
posseggono un certo tratto di terra che ne forma come il sus- 
trato economico. 

Non è possibile quindi che la famiglia soltanto; la società 
più naturale e più antica, possa immaginarsi spogliata di questo 
fondamento materiale. È anzi il contrario che vediamo, nelle 
distribuzioni di terre non infrequenti, fatte neìVager pub- 
blico alle più povere famiglie plebee, e nella fondazione delle 
colonie. 

La disposizione della legge, per cui si trasferisce la com- 
proprietà domestica nelle mani del padre di famiglia, deve 
considerarsi, piuttosto che una realtà economica, una finzione 
giuridica, consigliata dalla necessità d'avere chi potesse rappre- 
sentare la famiglia, e nello stesso tempo offrisse anche tutte le 
qualità necessarie alla persona. Ora tutti gli altri membri della 
famiglia ad esclusione del capo non offrono queste qualità, non 
sono sui juris e non possono quindi figurare come persone nella 
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comunanza della città, quindi anche i loro interessi economici 
devono essere rappresentati da colui che gode questa pienezza 
di diritto. 



10. — Il diritto individuale e l'iperbolismo giuridico. 

Man mano che noi vediamo estendersi i diritti della perso- 
nalità a favore dei membri della famiglia, che si sottraggono 
col mezzo dell'emancipazione all'autorità patema, vediamo anche 
sorgere contemporaneamente la loro capacità all'acquisto indi- 
viduale, ed anche riaffermarsi i diritti alla comproprietà fami- 
gliare, mediante le limitazioni legali imposte alla facoltà di 
testare. Certo noi troviamo nella legislazione romana formulata 
la teorica della proprietà privata nel modo più assoluto; il di- 
ritto del proprietario concepito nella forma più estesa ed illi- 
mitata, il vero arbitrio circa la cosa posseduta nel jus utendi 
et abutendi. 

Queste dichiarazioni però non ci devono ingannare; l'esa- 
gerazione dei concetti, di qualunque ordine essi siano, è un 
fatto troppo comune perchè possiamo meravigliarcene. E la psi- 
cologia moderna ci à appunto dimostrato che l'iperbolismo, in 
tutte le manifestazioni dello spirito, è una delle note più costanti 
della mentalità umana, sopratutto nelle sue fasi meno alte. 

In realtà sotto quell'amplificate espressioni delle leggi, che 
accordavano al proprietario il diritto più sconfinato di disporre 
della cosa propria, distruggendola finanche, noi non possiamo 
vedere altro che il riconoscimento, espresso in una forma iper- 
bolica, della facoltà naturalissima di usarla secondo i propri 
bisogni; allo stesso modo che non devono ingannarci quelle ret- 
toriche frasi, colle quali, presso tanti piopoli, il padre della sposa 
ne fa la consegna al marito, accompagnando l'atto con espres- 
sioni del suo assoluto diritto di farne ciò che più gli aggrada, 
batterla, cacciarla ed ucciderla anche, mentre in fondo a tutto 
ciò non si vuol dire altro se non che gli appartiene. 

L'uomo che non à raggiunto uno sviluppo mentale notevole, non 
dice: questa cosa è mia, io ò un diritto sopra di essa; la conce- 
zione astratta gli è ancora impossibile, ond'egli esprimerà questo 
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rapporto che c'è fra lui e l'oggetto, in una maniera affatto con- 
creta e materiale, esponendo le conseguenze del diritto piuttosto 
che il diritto stesso, quindi userà sempre espressioni di questo 
genere: io posso vendere, barattare, donare questa cosa; ed an- 
dando poi quasi sempre agli estremi per esprimere il suo pieno 
diritto dirà anche talvolta: io posso, volendolo, distruggerla. 



11. — Proprietà fondiaria e proprietà capitalistioa in Boma -— 
Impronta guerriera di questa economia. 

Ridotte così le formule giuridiche al loro giusto valore, noi 
arriviamo a formarci un concetto piti esatto delle condizioni 
della proprietà in Roma, dove questo istituto, pur avendo rag- 
giunto quella fase di sviluppo che corrisponde al diritto indi- 
duale, conservò sempre, nel fatto almeno, una certa nota di 
famigliarismo, la quale doveva anche dipendere da questi due 
altri fattori : relativa stabilità delle proprietà e particolare ori- 
gine di essa. 

Quanto alla prima, trattandosi di un popolo essenzialmente 
agricolo, ch'ebbe un'espansione commerciale limitatissima, as- 
sorbendo i prodotti degli altri paesi sotto forma di tributo, 
senza nulla restituire; trattandosi di un popolo che non ebbe 
industrie e che non à nella storia di queste una sola scoperta, 
è troppo naturale che la proprietà fondiaria abbia avuto di 
gran lunga la prevalenza nel suo assetto economico (1). Ora essa 



(1) Jhebing, L'esprit du droit rùmain, I, pag. Ili a 114. L'acquisto pel 
romano consisteva nel capere — la proprietà per lui é ciò che à preso con 
la mano, tnanucaptum, maneiptum. — * Egli stesso è prenditore Hertu. — 
Dal sanscritio hr — prendere — d*onde deriva anche keir. — Lamob, facendo 
derivare d&minus da do col suffisso minus, trova nella parola poteste un nuovo 
argomento per £are della nozione di forza la sorgente della nozione del di- 
ritto. — La proprietà si trasmette colla mancipatio. — Nella lingua latina 
sono ricche le espressioni che anno il sigpùficato di prendere. — Il mondo 
romano fu fondato colla spada; e la spada o la lancia sono i più antichi 
simboli del diritto romano. 

I romani non anno ricevuto la proprietà da Dio come Israele la terra 
promessa, né Tanno acquistata dagli altri per contratto o per vendita, quasi 
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è, per sua stessa natura, dotata d'una minore elasticità che non 
la proprietà mobiliare. Per modo ch'essa tende a conservarsi 
d'una maniera più stabile, e a trasmettersi di generazione in 
generazione nelle famiglie. « 

Questo almeno pei primi tempi di Roma. 

Più tardi poi ingenti capitali affluirono nella città, sopratutto 
per la spogliazione dei vinti in guerra e per l'amministrazione 
delle Provincie. Allora rapide fortune sorsero, e bruschi cam- 
biamenti di condizioni. 

Negli ultimi anni della repubblica, una grande instabilità si 
sostituì alla relativa immobilità dei rapporti economici nell'epoca 
precedente. Sono gli uffici pubblici, gli appalti, i governi dei 
paesi conquistati che producono queste perturbazioni. Uomini 
di basso stato si elevano presto a cospicue fortune, talvolta 
invece sono nobili decaduti e rovinati che rifanno in tal modo 
la loro ricchezza. Cesare dopo un anno di governo nella Spagna, 
ritorna a Roma e paga i grandi debiti che vi aveva lasciati. 
Sallustio accumula immense ricchezze nella Numidia, e Cicerone 
poteva dire ad Antonio : " Per quale miracolo tu che eri debi- 
tore di quattro milioni di sesterzi agli Idi di Marzo non devi 
più nulla alle calende d'Aprile!? (1) <». 



sempre accompagnata da frode come nella leggenda di Bidone. I romani 
non anno proprietà derivata, nel senso giaridico, bensì originaria — essendo 
essi stessi che se la sono fatta prendendola dagli altri — (quires, capere 
praedìum). Ib. pag. 118 e 119. — La proprietà del bottino è la prima; ori- 
ginaria da un diritto assoluto sulla cosa. — In questo periodo Tunica pro- 
prietà che si riconosca è quello dell'oggetto catturato. Quando, invece di 
andare a prendere la cosa dal nemico, alcuno voglia acquistarla diretta- 
mente dall'associato (proprietà derivata) questo trasferimento da una mano 
all'altra deve prendere l'aspetto di una depredazione militare. Cfr. Gaius, 
lY, 16; S. CoGNETTi DE Martus, Socialismo antico, Torino 1889, pag. 96-101. 
(1) La guerra fu a Roma per sècoli e secoli l'unico modo d'acquisto messo 
alla portata di tutti quanti non possedevano nulla. Il Romano riguardava 
la guerra come un modo d'acquisto. — Il servizio militare diventava così 
per lui un reale vantaggio; l'esercito reclamava la divisione del bottino 
come un diritto; assegnare questo al pubblico erario sembrava ai soldati 
un furto fatto in loro danno. In questa fonte di guadagno c'era in appa- 
renza un'uguaglianza fra tutte le classi, ma in realtà i ricchi erano più fa- 
voriti, poiché sapevano farsi aggiudicare il godimento della maggior parte 



LE BASI SOCIOLOGICHE 49 

Ma ciò che sembra più importante relativamente al concetto 
della proprietà in Roma è Tosservare d'onde essa avesse origine, 
perchè il modo d'origine à sempre una grandissima influenza 
nella maniera d'intendere il rapporto che s'istituisce fra la 
cosa e la persona. La proprietà in Roma à senza dubbio per 
origine fondamentale piuttosto la conquista che il lavoro. 

Rifacendo brevemente la storia di questo popolo, ripercorren- 
done a grandi tratti gli istituti principali, noi lo vediamo ma- 
nifestarsi in tutti i campi con un aspetto spiccatamente mili- 
tare. Lingua, arte, costumi, leggi, tutta la romanità serba questa 
impronta guerriera; tutto sembra essere indirizzato a questa 
funzione, in cui appunto si esplica la storia di Roma. Un popolo 
così organizzalo, in cui l'assetto politico è nello stesso tempo 
ordinamento militare, porta questo carattere anche nei rapporti 
economici e giuridici. 

La tribù mamertina primitiva che, dalla stretta cinta delle 
rozze mura quadrate, è uscita per estendersi nella più gigan- 



delle terre conquistate e convertite in (tger publicus. Tutte le altre fonti 
di gpiadagno, reputate onorevoli dagli usi romani, supponevano una fortuna 
preesistente e molte volte assai considerevole. 

Cosi per l'agricoltura, e in ogni altra industria dove c'è bisogno del ca- 
pitale. I piccoli capitali si vedevano preclusa la via ai grandi affiiri. Anche 
in Roma si manifestò in parte il dualismo così caratteristico dell'età mo- 
derna, e messo in luce da Loria, fra la proprietà fondiaria conservatrice e 
il capitalismo mobiliare rappresentato dall'ordine dei cavalieri, la vera ari- 
stocrazia del danaro dotata dello spirito intraprendente, nelle imprese in- 
dustriali. Jhering infatti nota che è l'unico elemento della società romana 
che possa essere paragonato alla borghesia moderna. Sia per la posizione 
intermediaria fra il proletariato e il patriziato, sia per la sua indole, per 
le sue occupazioni. 

Nè« come avviene sempre alla potenza economica, andava disgiunta l'au- 
torità politica. Non si poteva pensare di lottare con essa, sicura com'era di 
ottenere un assoluto monopolio, dovunque le piacesse di estendere le sue 
speculazioni. Il grande commercio, l'appalto delle imposte pubbliche, l'im- 
presa delle forniture e dei lavori pubblici, messi all'incanto, gli affari fi- 
nanziari su vasta scala coi municipi ecc. formavano i principali campi 
della sua attività. — Fuori di quella classe poco davvero rimaneva al la- 
voro intellettuale o fisico per lottare con successo contro il capitale come 
al giorno d'oggi. — A Roma i lavori remunerativi erano disprezzati, quelli 
in onore come i pubblici servizi, l'arte, la scienza non erano fonte di gua- 
dagno. Jhxbing, op. cit, II, pag. 238. 

Zini, Proprietà tee. 4 
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tesca conquista, per trasformarsi nell'impero di Roma, à in 
definitivo conservato i suoi antichi istituti, fondando la propria 
economia sulla spogliazione dei vinti, e il proprio diritto sulla 
forza. Non è possibile ingannarsi intorno a ciò; se ne perpe- 
tuano le traccio nel vivo testimonio della lingua e nei simboli 
giuridici, dove l'asta esprime il diritto e ci ricorda l'origine 
guerriera di esso. 

Ora la proprietà acquistata per questa via non può mai con- 
siderarsi come assolutamente dipendente dall'individuo. Nella 
bellica occupatio, un certo elemento di sovranità dello Stato, un 
certo diritto eminente della collettività che à contribuito al- 
l'acquisto di quel territorio, deve pur sempre conservarsi. In- 
somma in una società in cui il principale oggetto di prc^rietà 
è ancora la terra, e questa il risultato della conquista militare 
e delle comuni vittorie, il diritto del proprietario deve subire 
sempre una certa restrizione. Vero diritto di proprietà pieno ed 
assoluto non può essere che il risultato del lavoro individuale, 
e non può sorgere in una società militarizzata come quella di 
Roma; bensì à bisogno per isvolgersi, di quel tipo di società 
che lo Spencer à chiamato industriale. 

Il lavoro è in definitiva l'unica base d'un vero diritto di 
proprietà; ma mentre esso è la nota caratteristica dell'età 
moderna, si può dire che fosse quasi del tutto ignota alla so- 
cietà romana che viveva del frutto delle sue conquiste. 

1^. — L'invasione barbarica e il regime feudale. 

La trasformazione politica ed economica, che travolse l'Europa 
occidentale durante il dissolvimento dell'impero di Roma, non è 
certo stata senza una grande influenza anche per ciò che riflette 
l'assetto della proprietà, questo sistema di nutrizione, come lo 
chiama il Gimbali, dell'organismo sociale. 

Affievolitosi lo spirito di conquista, già nel loro periodo 
estremo le istituzioni imperiali avevano perduto quel carattere 
di rigidità militare che prima le aveva distinte. 

Al regime ferreo della schiavitù, che corrisponde veramente 
alle più acute fasi dell'economia guerriera, cosi bene illustrato 
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da Novicow (1), s'era sostituito l'ordinamento più pacifico del 
colonato, al cui progressivo' sviluppo nella società romanizzata, 
ci fanno assistere le stupende pagine di Fustel de Coulanges (2). 

Inutile riprendere qui l' eterna discussione intorno all' in- 
fluenza morale dello spirito cristiano e all'azione ch'esso avrebbe 
esercitato in quest'opera trasformatrìce ; 4)en più importante 
è il giovane elemento barbarico, che entrava come una forza 
nuova nella dinamica sociale, perturbatrice prima, rinnova- 
trice più tardi. Il medio-evo è un fenomeno di chimica so- 
ciale^ in cui tra frequenti esplosioni si vanno ricomponendo 
le strutture d'una più alta riforma di vita. Sotto un certo 
aspetto è anche un riepilogo del passato; l'applicazione socio- 
logica della legge biogenetica di Haeckel, per cui l'ontogenesi 
è una ricapitolazione della filogenesi; non un vero ricorso alla 
maniera di Vico, ma un breve riassunto degli stadi percorsi, 
un passato in iscorcio (3). 

Che meraviglia dunque se alcune forme ricompaiono che già 
erano state proprie dell'età primitive? Condizioni pressoché 
analoghe determinano i fenomeni similari; ma nello stesso tempo 
notevoli differenze di clima storico danno al medio evo e alle 
sue istituzioni un'impronta particolare. 

Le tribù germaniche, in marcia verso l'occidente e il mezzo- 
giorno d'Europa, rassomigliano alle orde ariane che emigra- 
rono, nella preistoria, dagli altipiani asiatici. — Ma la società 
romana in cui i barbari si trasportavano non è paragonabile 
certo alle condizioni dell'Europa preistorica, che le genti indo- 
germaniche tolsero ai primitivi abitatori. Tuttavia come un vasto 
fenomeno di conquista porta sempre con sé conseguenze simili, 
così anche nel medio-evo assistiamo alla riproduzione di fatti 
sociali non nuovi. 

La stretta solidarietà così caratteristica della guerra, ricon- 
duce a certe forme economico-collettive; e sopratutto l'opera 
di conquista crea quell'ordinamento, che è nello stesso tempo 



(1) J. Novicow, Les luttes entre les sociétés humaines. Paris, 1896. 

(2) FusTSL DE Coulanges, op. cit. 

(3) E. Haeckel, Histoire de la Création naturelle. Paris, 1874, le^. XII, 
pag. 274, ecc. 
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politico e fondiario, del feudalismo. Esso, creato dalla necessità 
deU'occupazione militare ; e prima ristretto alle terre che il re 
distribuisce in godimento ai suoi più fidi compagni d'armi, 
diventa poco a poco l'istituzione prevalente del medio-evo, tanto 
da caratterizzarlo. 

La legge d'imitazione, che à tanta parte nei fenomeni sociali 
secondo Tarde, si è qui esplicata in tutta la sua potenza (1). 

Dalle concessioni beneficiarie del sovrano, che del resto non 
sono proprie esclusivamente del medio-evo, ma esistevano nel- 
l'antico Messico, come esistono nella moderna Abissinia, e non 
erano nemmeno ignorate alle razze celtiche, come dimostrarono 
Summner-Maine e d'Arbois de Jubainvìlle (2), si passò ben 
presto alla subconcessione dei vassalli e ai benefizi istituiti sui 
beni della Chiesa. 

Quando un certo tipo è creato anche gli altri finiscono per 
adattarvisi, e ciò che era sorto per un bisogno speciale si am- 
plifica e riassorbe in sé molte altre funzioni. 

13. — Borghesia e feudalità — Emancipazione della persona — 

Allargamento nel campo del diritto. 

L'istituzione feudale assume appunto questo carattere di ge- 
neralità, e nella lotta fra la proprietà libera — allodio — e 
la proprietà beneficiaria — feudo — quest'ultima prende il so- 
pravvento. U vincolo feudale finisce per asservire la più gran 
parte della terra e giunge così alla dichiarazione di quei diritti 
eminenti su tutto il suolo, che si perpetuano in alcuni Stati 
quasi fino alla vigilia della rivoluzione francese (3). 

La proprietà fondiaria si riveste allora d'un elemento politico 
che la riannoda alle funzioni di Stato, togliendole gran parte 
della sua autonomia. 



(1) G. Tarde, Lea lois de Vimitation, Paris, 1890. 

(2) Summer-Maine, Études sur Vhistoire du droUy pag. 172; cfr. Spencer, 
Prindpes de sociolog,^ UI; Letournbau, Vévolution de la prapriétéy pag. 207; 
Sudd., Uévolution poUtique, pag. 176. 

(3) V. Editto del 1692, nel quale Luigi XIV, proclama il suo diritto emi- 
nente su tutta la terra di Francia. 
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Questo bisogno di legarsi, di vincolarsi, è il vero spirito che 
circola in tutta la vita medioevale, dal monastero alla corpo- 
razione d'arte. Lo crea lo stato di lotta quasi permanente, il 
trionfo della forza, la necessità di coalizzare gl'interessi comuni. 
Ciò porta con sé la depressione dell'individuo, il suo assorbi- 
mento nel gruppo di'egli si è scelto. 

Gol ridestarsi della vita comunale, sopratutto in Italia, una 
certa libertà di movimento si riacquista, e per quanto resti 
sempre potente la unità del comune, la personalità si risolleva 
e si afferma nella accumulazione del capitale. 

Ver mezzo dei commerci e delle industrie sorgono cospicue 
fortune mobiliari, che lottano vantaggiosamente contro l'orga- 
nizzazione feudale della terra. Ma su questa — meno in Italia, 
più assai in Francia, in Germania, in Inghilterra — continua a 
tiranneggiare l'aristocrazia feudale, nelle cui mani persiste il 
potere politico. 

Nella Gran Brettagna l'enorme sviluppo della borghesia indu- 
striale e commerciante la conduce, prima che altrove, col mezzo 
di trasformazioni più che di rivoluzioni, alla parità dei diritti, ma 
non svincola affatto dalla feudalità la terra, che rimane tutt'ora 
in gran parte alla classe rivale. 

In Francia il terzo Stato si emancipa colla violenza e strappa 
all'aristocrazia, non solo il potere politico, ma anche la terra, 
creando il sistema della piccola proprietà. 

Liberata dai numerosi vincoli che la incatenavano nel regime 
feudale, la nuova economia dei popoli moderni à preso uno 
slancio insolito, avviandosi verso un periodo di massima espan- 
sione. Immensamente accresciuta la produzione ed accelerata la 
circolazion'e, il campo per cui si stende il diritto di proprietà 
si è esso pure in modo correlativo allargato. 

Qui trova la sua applicazione quella legge dell'invenzione, 
che è secondo Tarde uno dei fattori del movimento sociale (1). 

Ogni nuovo processo industriale od agricolo, ogni nuovo campo 
aperto all'attività umana, ogni nuova vittoria ottenuta sulle 



(1) G. Tarde, Lea tranaformations du droit, Paris, 1894, pag. 87; E. Cim- 
BAij, La nuova fase del diriUo civile, pag. 38. 
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forze della natura, per cui esse vengono asservite all'uomo, sono 
altrettanti e nuovi aspetti, sotto i quali si determina il diritto 
di proprietà e che fino ad oggi erano sconosciuti. In nessun 
altro periodo come in questo lo spirito inventivo fu pronto e 
stimolato alla ricerca; e però non deve stupirci se si siano 
quasi all'infinito moltiplicate nelle società contemporanee i rap- 
porti fra l'uomo e le cose esteriori, e le forme del diritto di 
proprietà. 

La massa dei beni, onde si compone il patrimonio e su cui 
cade il dominio dell'uomo moderno, non si limita più alla terra, 
in quanto coi suoi prodotti vegetali provveda ai bisogni mate- 
riali, ma si estende ad una complessità d'oggetti nuovi, frutto 
delle mutate condizioni di civiltà. 



14. — La fase economica moderna — 
L'associazione nel capitale e nel lavoro. 

È quindi troppo naturale che anche il concetto della proprietà 
siasi venuto modificando. La funzione ch'esso esercita nella so- 
cietà è senza alcun dubbio la più importante, poiché è la con- 
dizione essenziale della sua stessa esistenza. 

Essendosi così profondamente cangiate le condizioni econo- 
miche della società moderna, non è possibile che anche le isti- 
tuzioni giuridiche non ne risentano il contraccolpo. 

Loria à dimostrato l'indissolubile rapporto che esiste fra il 
fattore economico e tutti gli altri aspetti della vita sociale (1). 
Non si può accettare senza^ riserva la rigida sua legge che su- 
bordina l'organizzazione sociale nelle sue più svariate manife- 
stazioni della religione, della morale e dell'arte, come nelle sue 
strutture politiche e giuridiche, alla influenza esclusiva dell'ele- 
mento economico, quasi a denominatore comune; ma ne tampoco 
si possono negare quei rapporti di diritto, che sorgono appunto 
per proporzionare ed armonizzare le azioni dei membri d'un 
gruppo sociale, pesto in determinate condizioni economiche. Il 



(1) A. Loria, Lea bases économiques de la constitutian sociale. Paris, 1893. 
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variare di queste fa necessariamente mutare questi stessi rap- 
porti che sono chiamati a disciplinare la condotta sociale. 

Ora abbracciando d'uno sguardo sintetico tutto il vasto e 
complesso mondo dei fenomeni di produzione e di circolazione, 
che costituiscono la vita economica delle società moderne, noi 
possiamo domandarci qual è la nota caratteristica e differen- 
ziale, per cui essi si contraddistinguono da quelli che Tanno 
preceduta? 

Non si tratta soltanto di moltiplicazione di attività e di 
aumento quantitativo della ricchezza, si tratta molto più del- 
rindirìzzo e del modo con cui si esplica quest'attività stessa. 
Si suole dare generalmente a questa fase dell'evoluzione eco- 
nomica, il nome di grande industria. 

Essa porta con se il concetto dell'associazione nel capitale e 
nel lavoro, in confronto alla dispersione dell'uno o dell'altro nel 
periodo precedente. Fabbriche, opifici, officine, accentrazione 
degli sforzi manuali di centinaia e centinaia di braccia, società 
anonime, sindacati, coalizioni di piccole fortune, accumulazione 
di poderosi mezzi capitalistici sono infatti le manifestazioni più 
caratteristiche della vita economica contemporanea. 



15. — Solidarietà meccanica e solidarietà organica — 
La vita industriale e il lavoro moderno. 



La divisione del lavoro, sempre più spinta nei processi indu- 
striali moderni, non deve indurci nell'errore di negare il carat- 
tere prevalentemente sociale che acquista sempre più la produ- 
zione. Al contrario, come à splendidamente dimostrato Durckheim, 
la divisione del lavoro sociale e la sua progressiva applicazione, 
è in ragion diretta del più alto grado di solidarietà raggiunto 
dalla società (1). 

Come negli stadi più bassi della vita biologica, la semplice 
addizione di segmenti similari produce non un vero organismo, 
ma un semplice aggregato, mentre la differenziazione negli 
organi e nelle funzioni dà luogo alle più alte strutture ani- 



ci) E. Durkheim, De la division du travail social. Paris, 1893. 
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mali, dove le parti sono in un più stretto rapporto fra loro 
per la conservazione del tutto; così anche nelle più elemen- 
tari società egualitarie ed indifferenziate, i membri sono fra 
loro stretti da una solidarietà reale, assai meno forte di 
quella che vincola i componenti di un gruppo superiore, in 
cui la divisione del lavoro à creato la reciproca dipendenza 
delle parti. 

È infatti evidente che in queste, la prosperità del tutto è 
legata airarmonioa funzione delle unità che lo compongono. 
Non bisogna quindi lasciarsi ingannare dall'apparente semplicità 
dei fenomeni. 

L'individualismo contemporaneo, che è in rapporto coll'accre- 
sciuto valore della personalità umana, e colla sua emancipazione 
dai legami della classe o dello Stato, e che si manifesta nella 
libera concorrenza economica così caratteristica dei nostri giorni, 
non deve essere da noi interpretato come un rilassamento di quei 
legami, che stringono le cellule all'organismo sociale, per modo 
che ne sia affievolita la loro solidarietà di funzione, ai fini del 
benessere comune. Chi guardi più sotto della superficie vede 
anzi che la solidarietà sociale si è infinitamente ^accresciuta, 
in estensione, per l'allargamento della cerchia dei nostri rap- 
porti al di là del clan, della città, dello Stato, ed anche inteù- 
samente, poiché più intima e profonda è la relazione che si è 
venuta formando fra le parti del tutto. 

^ Se poi poniamo mente all'impronta particolare dell'economia 
moderna, la vediamo contraddistinta da quel carattere di orga- 
nizzazione industriale, che Spencer assegna appunto ai tipi di 
società superiori. 

Il periodo della vita predatrice, nel quale il procacciamento 
si opera dal gruppo • sociale, col mezzo della lotta guerriera 
nelle varie sue forme, dalla razzia alla conquista, è ora del 
tutto superato; noi siamo omai entrati nello stadio della vita 
industriale e pacifica, vita di produzione e non di spoglia- 
zione; alla brutale lotta politica si sostituisce la concorrenza 
economica ed intellettuale. Novicow ne à tracciato le linee 
fondamentali, dimostrando la necessità del passaggio da una 
fase all'altra, per l'istintivo bisogno d'aumentare il nostro 
benessere e la somma della nostra ricchezza, che consiste in 



LE BASI SOCIOLOGICHE 57 

definitiva, nel progressivo adattamento del pianeta ai bisogni 
dell'uomo (1). 

In questo periodo il lavoro sotto qualsiasi aspetto, dall^piìi 
semplici ed umili opere manuali, alle più delicate e nobili elabora- 
zioni dell'intelligenza, il lavoro dell'uomO; nel quale rientra anche 
quello fatto dalle macchine ch'egli à inventato e dagli agenti 
naturali che à saputo costringere a servirlo, diventa la vera 
fonte dell'acquisto e della proprietà. Non abbiamo che a gettare 
uno sguardo intomo a noi per convincercene nel modo più as- 
soluto. 

Il lavoro che nei secoli passati non ebbe molto pregio, e 
che fu anzi spesse volte tenuto a vile, in tutti gli Stati in 
cui prevaleva l'organizzazione militare, è oggi invece fatto segno 
al più vivo rispetto; il sentimento di appartenere alla grande 
e svariata categoria dei produttori à preso solide radici nella 
coscienza dei popoli, sopratutto in quelli che, come gl'Inglesi e 
gli Americani, possono essere considerati i rappresentanti più 
spiccati delle tendenze e dell'indole di quest'età. 

Ma bisogna che ci facciamo un'idea chiara del lavoro così 
inteso, poiché in un certo senso è anche un lavoro quello di 
una razzia o di una conquista; e certo l'ozio non è in molti 
casi la caratteristica dei popoli primitivi, travolti anzi in una 
continua attività di battaglie e di imprese militari. 



16. — Il Goncetto del valore e lo sforzo individuale. 

n concetto del lavoro moderno è ben diverso. Si tratta qui 
del lavoro inteso dal punto di vista essenzialmente economico, 
meglio ancora sociale, come una certa quantità di sforzi fisici 
ed intellettuali, una determinata somma d'energia muscolare 
psichica, concretato in un prodotto materiale od immate- 
riale, che l'individuo offre alla collettività, e che rappresenta 
un quid di utile per la soddisfazione dei sociali bisogni. D va- 
lore appunto, di cui il produttore arricchisce il patrimonio ge- 



(1) NoYicow, op. cit. e Lea OaspiUages dea aoeiétéa moéUrnea, pag. 



13 ecc. 
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nerale, viene determinato dalla quantità dello sforzo che si con-r 
creta nel prodotto, ed à per unità di misura il tempo impiegato 
nella produzione. 

L'errore funesto del Marx e della sua scuola consiste nel- 
l'aver trascurato il fattore intellettuale, che invece tende ad 
acquistare sempre una maggiore importanza nella determinazione 
del valore. Novicow che à rinnovato queste dottrine, à potuto 
dimostrare, tenendo conto dell'elemento psichico sopratutto, che 
la ricchezza è in funzione del tempo, e tutto il suo aumento 
consiste in una progressiva diminuzione del tempo impiegato a 
creare il prodotto (1). 

n lavoro quindi essendo diventato il vero creatore della ric- 
chezza, si può ornai dire essere la base stessa della proprietà 
e del suo riconoscimento giuridico; e la coscienza che il pro- 
dotto appartenga pienamente al produttore, à trovato modo di 
svolgersi largamente nella società. moderna. 

L'individuo liberato dalle mille pastoie che né inceppavano 
dapprima l'attività, applica alla produzione le sue risorse fisiche 
e mentali, e diventa per così dire il vero ed unico creatore della 
sua stessa fortuna. Mai, come nell'età moderna, si potè dire 
veramente che ciascuno è il figlio delle sue opere, sopratutto in 
quei paesi che come l'Inghilterra e l'America ci offrono i tipi 
più decisi dell'organizzazione industriale. 

La descrizione della vita economica negli Stati-Uniti mera- 
viglia i popoli dell'Europa continentale, che non anno ancora 
raggiunto questo grado dell' individualismo. Percorrendo, ad 
esempio, le pagine di Bureau, siamo stupiti di vedere la pro- 
tezione famigliare così scarsa nella vita americana (2). L'in- 
dividuo quasi sempre abbandonato alle proprie forze costruisce 
da sé solo la sua posizione ed acquista in questa vita quoti- 
diana meravigliose doti di lavoratore. L'iniziativa e lo spirito 
inventivo vi si moltiplicano; il facile trapasso delle fortune 
« acuisce lo stimolo alla intraprendenza, e. rompe la soverchia ri- 
gidità dei rapporti economici. 



(1) Id., op. cit., pag. 24 et suiv. 

(2) P. BuBEAYy Le Homestectd ou Vinsaisihilité de la petite propriété fondere. 
Paris, 1895; P. Bouboet, Outremer. 
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Qualche cosa di simile, per quanto in minor grado, è avvenuto 
nelle società europee del continente. Rotto il sistema di classi 
ed assicurata la libertà del lavoro, l'uomo moderno à acqui- 
stato la piena responsabilità della sua azione. Ed è questo 
sentimento di responsabilità, frutto nuovo di una nuova èra 
civile, che rappresenta il fattore capitale della società moderna. 



17. — La responsabilità economica — 
L'accumulazione capitalistica. 

Nessuno à forse richiamato abbastanza l'attenzione sopra 
questo elemento costitutivo della fase storica che attraversiamo. 
L'uomo sente oggi la sua responsabilità sociale come non Tà 
mai sentita. Dal punto di vista economico è avvenuto quello 
che fu constatato nelle istituzioni di diritto penale. 

La responsabilità dell'individuo in materia di delitto è ignota 
a molti popoli antichi e ai selvaggi moderni. H gruppo, tribù, 
clan, famiglia, risponde per l'individuo colpevole. Questa respon- 
sabilità, collettiva alle origini delle istituzioni criminali, è un 
fatto assai comune. 

Orbene come a poco a poco, sotto questo aspetto l'individuo 
si stacca dal gruppo, e l'azione colposa gli è attribuita con 
tutte le sue conseguenze, così nel campo economico si forma la 
cosciènza della responsabilità individuale, e il prodotto, frutto 
del proprio lavoro, appartiene in tutta la sua integrità al pro- 
duttore. 

E come il numero dei lavoratori di qualunque specie, è andato 
infinitamente aumentando, così anche si è accresciuto il numero 
dei proprietari. 

Questo è senza dubbio il fatto più notevole dell'economia mo- 
derna. Colpiti dal carattere di potente accentrazione che con- 
traddistingue il processo della grande industria, molti fra i più 
ardenti critici del sistema capitalista anno creduto di poter se- 
gnalare come nota caratteristica della presente fase econo- 
mica, l'indefinita accumulazione di tutta quanta la ricchezza in 
poche mani. 

Il capitale affluisce verso il capitale, come l'acqua al mare ; il 
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milionario si sostituisce al possessore di centomila lire, il mi- 
liardario prende il posto del milionario. Le grandi fortune sono 
destinate ad assorbire le mediocri e le piccole; il capitale è una 
specie di pompa aspirante ehe fa il vuoto intomo a sé ed è in 
continua via di accrescimento. I casi classici dei Wanderbilt, 
dei Botschild, dei Pullmaniif dei Gk>uld, i re della banca, del 
petrolio, delle vie ferrate o delle industrie, sono citati conti- 
nuamente come esempio di questo processo di mostruosa accen- 
trazione, specie di ipertrofia di alcuni organi che anemizza tutto 
il resto del corpo sociale. 

Marx è quello che à più nettamente formulato questa pretesa 
legge del capitalismo che secondo lui domina l'attuale periodo 
economico. Creato il capitale dall'impura fonte del plus valore, 
la sua accumulazione avviene in un modo affatto automatico, 
che è la conseguenza necessaria, ineluttabile del sistema di pro- 
duzione (1). 

Dopo di lui tutti gli scrittori, che si riattaccano più o meno 
alla sua scuola, anno ripetuto la stessa cosa. L'accentramento 
della ricchezza in pochi privilegiati, la spogliazione sistematica 
di tutto il resto dell'umanità, la distruzione della piccola indu- 
stria, della piccola bottega e della piccola proprietà, anno inspi- 
rato il concetto, espresso dal Marx stesso, e poi rinforzato dal 
George e da tanti altri, la creazione cioè di un vasto proleta- 
riato, sempre più accresciuto dei reietti della classe capitalista, 
che, spogliatrice senza misericordia dei più deboli, va restrin- 
gendo sempre più la sua cerchia. 

Allora la società si divide in due campi opposti ; i pochi deten- 
tori di tutta la ricchezza da una parte, l'infinito numero dei 
diseredati dall'altra; le classi medie — il tratto d^unione — 
essendo state distrutte dall'azione capitalista. 

Anche per ciò che riflette la terra non si è mancato di se- 
gnalare la tendenza alla ricostituzione dei latifondi, nei quali 
soltanto i grandiosi mezzi della agricoltura razionale possono 
essere applicati. 



(1) K. Mabx, H capitale ; H. Geoboe, Progrès et pauvreté; Merlino, Socia- 
lismo e monopolismOy vi combatte la tesi .di Giffen cioè il miglioramento 
delle classi operaie (the progress of Horking elasses). 
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)edè: 
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lèi; 



18. — La tesi ortodossa della progressiva ripartizione della 
ricchezza. — Contraddizione apparente. 

Ma, se ascoltiamo l'altra parte, il coro degli economisti orto- 
dossi ed ottimisti, questa pretesa legge sembra destinata a sorte 
eguale di quell'altra non meno famosa, che sotto il nome di 
legge di bronzo condannava il salario al minimum dei bisogni 
dell'operaio. 

Le statistiche, essi dicono, ci dimostrano che^ il numero dei pro- 
prietari ben lungi dal diminuire è in continuo progresso (1). Se 
ancora in alcuni paesi posti l'influsso delle precedenti condizioni 
politiche, la costituzione fondiaria è assai difettosa e la terra 
si trova accentrata in poche mani, come in Sicilia, nell'Inghil- 
terra ed altrove, si può notare una generale tendenza al fra- 



(1) C. Janhet, Le capital, la spéculation et la finance au XIX siede. Fsixìb, 
1892 ; FoYiijjc, La France économique; Gladbtone (Discorso del 29 ott. 1889) 
sostiene il miglioramento, in contraddizione con quanto aveva detto nel 
1863 presentando il bilancio alla Camera dei Comuni: ' una delle note più 
tristi del presente stato di cose è che mentre diminuisce la facoltà del po- 
polo di consumare, ed aumentano le privazioni e Tindigenza della classe 
operaia, evvi nello stesso tempo una costante accumulazione di ricchezza 
da parte delle classi superiori ed un costante aumento di capitale nelle loro 
mani „. — Leonb Levi (Wages and Eamings of the Working classe) à di- 
mostrato che la rendita media delle famiglie nelle classi operaie à aumen- 
tata del 30 7o dal 1857 al 1884; Robert Gifpen (The Growth of capital, 
pag. 113) e Marshall (Principes of Economies, t. I, pag. 45 e 707) sosten- 
gono pure Taumento di benessere; Varigny, Les grandes fortunes en France 
et en AngUterre, eh. Ili, dichiara la diminuzione delle grandi fortune. — Nello 
stesso senso sì schierano: P. Leroy Beaulied, Essais sur la répartition des 
richesseSj 1881; Id., Le eollectivisme examen critique du nouveau socialisme, 
1884; Lbvasseur, La population frangaise, Paris, 1889,111, 86, 97; L. Bodio, 
Di alcuni indici misuratori del movimento economico, Roma, 1891 [afferma 
(pag. 18) che dal 1862 al 1885 Foperaio italiano può comperare due volte 
più d'alimenti (salario reale)]; Lavollée, Les classes ouvrières en Europe, I, 
pag. 74, sostiene l'aumento dal 50 7o ^ 100 7o nel lavoro agricolo ; E. Che- 
vALiEB, Les salaires au XIX siede, pag. 13, dice: " il rialzo dei salari, ecco 
il grande fenomeno economico degli ultimi 50 anni ;, ; R. Garofalo, La su- 
perstizione socialista, Torino, 1895, pag. 124. 
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zionamento; anzi in alcune regioni, come in Francia, il regime 
della media, della piccola proprietà à preso decisamente il so- 
pravvento. 

Ma poi sopratutto, secondo questa dottrina, la classe dei capi- 
talisti si è immensamente accresciuta ; basta gettare uno sguardo 
sulle statistiche delle casse di risparmio, ed ogni sorta d'istituti 
di deposito. 

Lo sviluppo immenso preso dalla Assicurazione ce ne po- 
trebbe fornire un'altra prova ; ed infine non dobbiamo lasciarci 
ingannare dal trionfo della grande industria, poiché sappiamo 
benissimo che moltissime fra le più cospicue imprese dei giorni 
nostri, mettono in azione capitali, non già appartenenti ad una 
sola persona, bensì raccolti fra una categoria assai numerosa di 
associati. 

I detriti delle piccole fortune riuniti nelle società anonime, 
mandano innanzi i più grandi affari dei nostri tempi. 

La conclusione, sarebbe che: esiste, e si è grandemente ac- 
cresciuta quella classe dei medi e dei piccoli proprietari che è, 
secondo Aristotele, la più sicura garanzia della quiete e del 
benessere sociale. 

Accanto a questo carattere così spiccato d'individualizzazione 
nella proprietà moderna, un altro affatto opposto si è pure 
manifestato, che à assunto un'importanza sempre maggiore, e 
che del resto corrisponde al più alto grado di solidarietà sta- 
bilitasi fra i fattori sociali. La ricchezza la quale in definitiva 
si deve desumere dal grado di benessere, che il progressivo 
adattamento della terra ai nostri bisogni ci offre, non può essere 
identificata come ben osserva Novicow colla proprietà; che 
anzi essa dipende, assai più che dal diritto di ritenere alcuna 
cosa per proprio uso esclusivo, dai comuni vantaggi, che certe 
generali condizioni della vita sociale presentano a tutti, senza 
distinzione di proprietari o non proprietari. 

Anzi la superiorità di un tipo sociale sopra un altro dipende 
appunto dal complesso di queste condizioni che, offrono all'in- 
dividuo mezzi più alti di svolgimento e di progresso. 

Orbene, questo che noi potremmo considerare come l'elemento 
sociale dell'organizzazione economica, si è infinitamente accre- 
sciuto nell'età nostra; per modo che Fouillée potè affermare, 
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che in uno stato civile qualunque cittadino è comproprietario 
di parecchi miliardi. 



n profondo dissidio fra le due opposte scuole dipende, più 
che altro, dall'unilaterale interpretazione degli stessi fatti. En- 
trambe contengono una porzione di verità. Ma giungono ad af- 
fermazione egualmente falsa pel difetto della generalizzazione. 

U fatto della concentrazione capitalista esiste e si svolge 
troppo manifestamente sotto ì nostri occhi perchè si possa ne- 
gare; una maggiore distribuzione della ricchezza, una circola- 
zione più rapida e più facile del medio capitale e quindi un 
relativo e sensibile aumento del generale benessere, sono pure 
4ati di fatto che accompagnano lo sviluppo della grande industria. 
È questa una vera contraddizione, una di quelle insolubili 
antinomie economiche care allo spirito bizzarro di Proudhon; 
o non piuttosto solamente un contrasto apparente, due faccie 
differenti dello stesso poliedro, che deformano la visione reale? 

La potenza economica, raccolta in un numero limitato e de- 
crescente di persone, non esclude dalla partecipazione della ric- 
chezza, sotto forma di godimento un numero ognor crescente di 
altre persone. 

n fatto reale della attuale fase non è lo sfruttamento e la 
spogliazione automatica di Karl Marx, e nemmeno l'antagonismo 
fra progresso e povertà di Henry George, come d'altra parte 
non e il roseo quadro dell'ottimismo ortodosso. 

La verità è nella rigida dipendenza economica del maggior 
numero, al quale non è più consentito che l'usufrutto della ric- 
chezza sociale, di fronte ad una stretta aristocrazia che ne 
detiene la proprietà e la fonte. 
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Le leggi della continuazione sociale. 



Sommario: 1. Eredità biologica ed eredità sociale. — 2. Le fasi della 
trasmissione economica. — 3. Prevalenza della successione famigliare. 
— 4. Il vincolo del sangue e la famiglia come organo di selezione. — 
5. Il diritto della persona nella trasmissione dei beni. — 6. Il culto 
dei morti, la volontà dei defanti — L'origine e lo sviluppo del testa- 
mento. — 7. Il carattere religioso della famiglia — Perpetuazione 
della stirpe e designazione d'erede. — 8. Consanguineità e convivenza 
nel gruppo domestico. — 9. L'individuo e la famiglia nella trasmis- 
sione ereditaria. — 10. L'elemento sociale e le tasse di successione. 

Se la conservazione dell'individuo, considerata da un punto 
larghissimo di biologia, e quindi lo svolgimento delle sue fa- 
coltà intellettuali, cioè a dire l'elemento psicologico svolto ai 
fini d'un'armonica funzione delle cellule sociali, costituiscono, 
secondo la nostra analisi, la base del diritto di proprietà, che 
è nello stesso tempo una necessità biologica psichica e socio- 
logica, per modo che il suo riconoscimento e la sua progressiva 
attuazione nella legge, sia forse il maggior fatto della storia 
umana, non è impossibile ricondurre a larghissimi principi dello 
stesso ordine l'istituto della successione. 

La sua importanza, benché minore sotto un certo aspetto, 
tanto che molti lo vorrebbero aggregato come appendice al fatto 
sociale di maggior vastità e complessità, che è appunto la pro- 
prietà, non isfugge certo ad alcuno. Che anzi, sotto un altro 
aspetto non è difficile poter dimostrare che il diritto succes- 
sorio esercita nell'evoluzione superorganica una funzione anche 
più alta. 
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In fatti, se la proprietà corrisponde biologicamente alla 
conservazione dell'individuo, e al suo migliore adattamento al- 
l'ambiente in cui vive, la successione rappresenta nella vita so- 
ciale ciò che è l'ereditarietà in quella fisiologica ; e come gl'in- 
teressi della specie, la sua continuazione e il suo progresso, 
sono indissolubilmente legati alla trasmissione ereditaria dei 
caratteri fisiologici che ne formano il tipo, così l'esistenza e lo 
sviluppo progressivo della società sono indubbiamente congiunti 
a questo fatto capitale della successione, intesa nel suo senso 
più largo. 

Considerata così la cosa, si vede subito che se la proprietà 
è il fatto primordiale, come la conservazione dell'individuo è la 
base stessa dell'esistenza e dello sviluppo della specie ; il fatto 
ulteriore però, e quasi si potrebbe dire finale del precedente, è la 
successione, per cui la specie si perpetua ed assicura il proprio 
progresso, cosicché essa diventi altresì il fatto più importante. 

E di vero, tanto nel campo biologico quanto in quello sociale, 
tutto si dispone per modo che l'individuo serva ai fini più alti 
della specie, tanto che la sua vita si può quasi considerare 
come un'accidentalità nell'esistenza generale del tipo biologico 
cui appartiene. Ne la cosa è differente in sociologia, dove il 
fattore individuale transitorio non rappresenta che una parte 
secondaria nella vita del tutto. 

La legge dunque della trasmissione ereditaria, per mezzo della 
riproduzione, esercita la sua generale influenza, per quanto 
attuata in modi differenti, su tutti i campi disparati dove si 
manifesti la vita. Essa anzi acquista in certi ordini tale un'im- 
portanza, tale un primato, d'accaparrare le migliori forze del- 
l'individuo e da confiscare la parte più notevole della sua attività. 

Ereditarietà biologica ed ereditarietà psicologica non occorre 
vadano distinte fra loro, poiché la seconda è una conseguenza 
della prima, e possono essere collettivamente indicate col nome 
di ereditarietà organica. Una reale differenza si può invece sta- 
bilire fra questa e la superorganica, cui potremmo meglio in- 
dicare col nome di successione. La continuazione è anzi la base 
dell'esistenza stessa della società, la quale in tanto esiste in 
quanto, fatta astrazione delle particolari esistenze dei suoi 
membri, ne assicura la indefinita permanenza. 

ZiHi, Proprietà ecc. 5 
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1. — Eredità biologica ed eredità sociale. 

Ad un punto qualunque del suo sviluppo una società e sempre 
un complesso di condizioni psichiche, economiche e morali, che 
in gran parte sono trasmesse dalle generazioni precedenti, e 
che in parte essa à creato col suo proprio lavoro. 

In tutti i tempi ed anche nei più lontani abbozzi di civiltà, un 
periodo sociale qualunque rappresenta sempre gli accumuli ere- 
ditati dal passato, e che esso si prepara a sua volta a trasmet- 
tere possibilmente accresciuti alle generazioni venture. Ne ai 
tratta soltanto d'una semplice eredità di attitudini che il la- 
voro degli antenati à fissato nella specie, patrimonio intellet- 
tuale sempre importantissimo, e al quale il mantenimento e il 
progresso della civiltà sono legati ; ma anche d'una vera eredità 
di beni materiali, di un complesso di ricchezza, creata dall'in- 
dustria dei predecessori e consistente in un adattamento arti- 
ficiale dell'ambiente fisico ai nostri bisogni, che diventa il pa- 
trimonio delle generazioni nuove. 

Sono così le prime caverne utilizzate per l'abitazione umana, 
i primi sentieri aperti nei boschi, le palafitte, i ponti gettati sui 
laghi sui fiumi, e poi man mano le case costrutte, le città edifi- 
cate, la terra dissodata, coltivata, resa feconda, gli animali addo- 
mesticati, le strade, i canali e via via ogni lavoro, ogni scoperta, 
ogni invenzione, per cui la superficie del nostro pianeta si è an- 
data man mano adattando ai bisogni della vita, per cui si è infi- 
nitamente accresciuta la lista delle ricchezze che l'uomo possiede 
sulla terra. Queste non sono altro in definitiva che i mezzi coi 
quali esso provvede ed aumenta il proprio benessere (1). 

Così considerata la cosa, come la quantità di lavoro imma- 
gazzinato da centinaia e migliaia di anni dall'uomo, nella lenta 
trasformazione della superficie del globo ch'egli abita, si è, in- 



(1) Gli scrittori che come Spencer, Novicow, De Greef, Schaeffle, Li- 
LiEKFELD, WoRMS coxisideraiio la società come un organismo reale, fanno di 
questa complessa molteplicità di strumenti e di mezzi d^adatt amento, che 
costituiscono la ricchezza nel suo piti ampio significato, ma parte inte- 
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definitamente accrescendosi, trasmessa fino alle generazioni con- 
temporanee ; e come queste d'altra parte non cessano dal man- 
dare innanzi il secolare lavoro per assicurare ai propri discen- 
denti una maggior somma di prosperità, è facile vedere come 
la successione rappresenta davvero l'essenza stessa della vita 
sociale. 

E questo fatto fu bene inteso, quantunque in una ma- 
niera affatto inconscia, anche dai popoli più antichi e meno 
civili, manifestandosi in quel senso di profondo attaccamento e 
di rispetto quasi religioso che lega al passato le generazioni 
nuove, le quali ne sentono tutta la stretta e intima dipendenza, 
e rivestono d'un carattere sacro quei vincoli che le uniscono 
alle età precedenti (1). 

Allora può anche, com'è avvenuto di tutte le piti antiche so- 
cietà, la legge ereditaria far pesare una tirannia quasi assoluta 
ed asservire il presente al passato, nel pensiero come nell'a- 
zione, e la consuetudine può diventare legge suprema della con- 
vivenza sociale. In questa fase la continuità da un periodo ad 
un altro è così rigidamente assoluta, che il movimento progres- 
sivo sembra quasi arrestarsi affatto. Questa fase stazionaria à 
esercitata la sua azione su tutte le incipienti civiltà. 

2. — Le fasi della trasmissione economica. 

E non meno del fenomeno generalissimo della continuazione 
sociale ci interessa quello più particolare della successione nelle 
ricchezze, esistenti in un dato momento nella società, fenomeno 
il quale trova nel precedente le sue radici. La successione eco- 
nomica è dunque un aspetto del fenomeno di continuazióne so- 



grante del corpo sociale. Lilienfeld dà a ciò il nome di sociale zwischen- 
zellensubsktm (la sostanza intercellulare sociale), Noyicow quello di outillage 
social. Vedi P. von Lilienfeld, Gedanken aber die Socialwissenschaft der Za- 
kunft, T. II, Kap. IV, pag. 93. — J. No vico w, Conscience et volonté sociales, 
Paris 1897, pag. 26. 

(1) Ogni popolo si compone più di morti che di vivi, scrive A. Fouillée, 
in un articolo intitolato Psychólogie de Vesprit frangais (Revue des deux Mondes, 
l novembre 1896). 
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cìale; occorre vedere in che modo essa si applichi, e quali 
siano state le principali forme delle sue manifestazioni. 

Tenendo conto soltanto delle linee più generali constatiamo tre 
successive fasi principali, per cui l'istituto della trasmissione dei 
beni dev'essere passato dalla vita embrionale della società fino 
ai giorni nostri; notando però che accanto alle forme fonda- 
mentali molte altre secondarie ne debbono pure esistere, che 
segnano come i punti di passaggio, e risultano dalle combina- 
zioni delle tre sopradette. In un primo e lunghisssimo periodo 
certo è prevalso un sistema che potremmo dire di successione 
sociale. 

Quando l'individuo non à altro valore che quello di unità 
d'un dato gruppo etnico, questo ne assorbe quasi tutta la, capa- 
cità di lavoro, per il proprio mantenimento e per la propria 
difesa. Allorché nella vita dei clan non sonosi ancora formate 
le istituzioni domestiche, né svolte per modo da legare nella 
loro cerehia l'individuo e sottrarlo alla subordinazione del mag- 
gior nucleo sociale, in questa fase l'elemento collettivo prevale 
in tutto; la stretta solidarietà e la cooperazione, resa neces- 
saria dalle difficoltà della vita, portano naturalmente con se un 
carattere di comunità, che mette la sua impronta anche nella 
successione. Per ciò come sono molte volte collettivi i benefizi 
del lavoro, così anche restano nel comune godimento delle ge- 
nerazioni successive i beni che le precedenti anno ammassato. 

Gli è così che noi troviamo, in molte tribù di popoli inferiori, 
una specie di diritto di successione uguale in tutti i membri 
della comunità ; e la vita predatrice deve aver aiutato a raffor- 
zare questo costume, poiché anche molto tempo dopo, quando 
già la successione famigliare si é fatta strada, presso i popoli 
guerrieri le prede fatte dal compagno d'arme ucciso sono divise 
fra i superstiti. Notiamo però in questo stesso periodo una ten- 
denza opposta. 

Già nelle prime fasi della vita economica, anche fra i popoli 
più bassi, accanto ad un sentimento vago di proprietà comune, 
presto si apre la via l'idea d'una proprietà privata, risultante 
dal lavoro individuale, ed esercitata sugli oggetti mobili d'uso 
quotidiano, vesti, utensili ecc. Orbene su questi oggetti può tanto 
il sentimento della proprietà personale radicarsi, da oltrepas- 
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sare anche i limiti stessi della vita umana, e ciò per effetto 
delle concezioni religiose intorno all'esistenza futura. Allora una 
parte almeno di questi oggetti sono sottratti alla successione 
comune, e vengono depositati nella tomba accanto al defunto, 
oppure anche distrutti in suo onore. 

Malgrado ciò, in tutto questo periodo, il diritto assume una 
forma essenzialmente sociale, il rispetto della persona è quasi 
nullo di fronte agli interessi del gruppo. Ma anche dopo che si 
sono fissate le strutture domestiche, quando il controllo sugli 
atti e sul lavoro dell'individuo è passato dalla società alla fa- 
miglia, e questa à avocato a sé la funzione di dirigere la con- 
dotta dei propri membri e il diritto d'usufruire del prodotto 
della loro attività, nella successiva fase del villaggio, continua 
per qualche tempo ancora la società a rivendicare la suc- 
cessione. 

Essa infatti non si era spogliata della proprietà, ma sol- 
tanto aveva concesso il godimento temporaneo delle terre co- 
muni alle varie famiglie rappresentate dai loro capi. Alla morte 
di questi, il villaggio riprende la terra, mentre forse alla fa- 
miglia restano gli oggetti mobili e il bestiame del defunto. 

Che anzi radicatosi fortemente quel regime patriarcale che 
trasformò in Oriente, ed anche in Occidente, l'antico villaggio 
repubblicano in una piccola monarchia, accentrando ogni potere 
nelle mani del capo, rivestito ad un tempo d'autorità civile e 
religiosa, questi potè anche, come accadde in antico ed avviene 
tutt'ora presso molti popoli africani e malesi, dichiarare il pro- 
prio diritto di proprietà su tutto il patrimonio del villaggio, per 
modo d'assicurarsene la successione alla morte di ciascun membro. 
Allora il re o patriarca assorbiva tutta l'eredità, che distribuiva 
in forma di doni o feudi fra i suoi stessi subordinati. 

Osserviamo che sebbene investito di un tale diritto, nel fatto 
non lo deve esercitare che eccezionalmente, poiché anche a lui 
s'impone la consuetudine, che vuole conservati alle famiglie quei 
beni che erano stati dei loro capi. Così pure nel medio-evo il 
sovrano si riservava il diritto eminente sul feudo, ma sebbene 
fosse stato in origine vitalizio, alla morte del feudatario, i suoi 
eredi non lo perdevano, ma facendoselo riconfermare, poco a 
poco gli diedero un carattere ereditario. 
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I signori poi alla lor volta avevano dichiarato il loro diritto 
alla successione dei servi della gleba; ma in realtà non dove- 
vano esercitarlo lasciandone le famiglie in possesso di quei 
beni ereditari. 



3. — Prevalenza della sucoessione famigliare. 

Eccoci or dunque ornai a questa generalissima forma della suc- 
cessione famigliare, che è senza dubbio quella che à esercitato 
maggior influenza, estendendosi sopra tutti i popoli, senza di- 
stinzione di razza e di tempo, dalle piii remote età fino ai giorni 
nostri, in cui conserva tutt'ora una parte importantissima su 
ciò che abbiamo chiamato la continuazione sociale. 

È troppo naturale che fin dal primo stabilirsi in una maniera 
alquanto precisa dei vincoli di parentela, sia anche venuto corre- 
lativamente affermandosi questo principio della trasmissione di 
quei pochi, primissimi oggetti d'uso personale, ai congiunti 
per vincolo di sangue al possessore. Quando la successione av- 
veniva indistintamente fra tutti i membri del clan, ciò do- 
vette essere anche l'effetto della assai diffusa credenza in uno 
stretto legame di consanguineità che li unisse. Ben presto però 
accanto a questo sentimento generico di fratellanza si devono 
essere formati altri sentimenti piìi precisi, più definiti rispetto 
a persone determinate, posti in ispeciali rapporti, soprattutto pel 
fatto genetico. L'elemento di mistero che vi si contiene deve 
avere veramente impressionato i popoli antichissimi, e dato un 
particolare indirizzo alle loro ideazioni. 

11 riconoscimento del rapporto di generazione avendo dovuto 
accadere assai di buon ora, à anche certamente prodotto quegli 
speciali sentimenti egoaltruisticì, che per quanto grossolani, si 
debbono stabilire fra genitori e generati. Non è possibile qui 
nemmeno accennare a tutte le questioni intricatissime, che fanno 
di questi inìzi delle istituzioni domestiche un vero labirinto so- 
ciologico, in cui anno finito per smarrirsi la maggior parte degli 
autori moderni. 

Le dibattutissime tesi della promiscuità primitiva, della po- 
liandria, del matriarcato, sostenute da Lubbock, Morgan, Mac 
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Lennan, Bachofen, Giraud-Teulon, Letoumeau ecc. e combattute 
così acutamente da Starke e da Westermark, sono ben lungi 
ancora dall'essere risolte (1). Pur troppo in questo campo la 
sociologia etnografica, può dar risposte favorevoli a tutte le opi- 
nioni. Comunque sia, si tratti della parentela materna, più grosso- 
lanamente evidente e quindi più facilmente accessibile alle men- 
talità inferiori, o si tratti invece del vincolo che unisce il padre 
al figlio, meno evidente, ma non per questo meno potentemente 
sentito da moltissimi popoli, i quali anzi finiscono per non ve- 
dere più che questo, certo il rapporto di generazione una volta 
entrato nella vita psichica, à fatto presto rapidi progressi. 

Nella lotta che si è dovuta istituire fra il vago sentimento di con- 
sanguineità nel clan e quello più preciso nella famiglia, quest'ul- 
timo è rimasto superiore. L'unità famigliare rimpiazza ben presto 
quella del gruppo, e sebbene quest'ultimo non rinunzi del tutto 
alla subordinazione dell'individuo, la parte che ne prende la fa- 
miglia diventa sempre maggiore. Allora alla comproprietà col- 
lettiva si sostituisce grado a grado quella famigliare, per cui 
la successione si determina in una maniera affatto spontanea 
dal defunto ai superstiti in seno all'associazione domestica. 

La comproprietà domestica è la base della successione legit- 
tima; la quale anzi, così intesa, in questa prima fase non 
avrebbe nemmeno il carattere di una vera successione. 

4. — Il vincolo del sangue 
e la famiglia come organo di selezione. 

Più tardi, quando il capo della famiglia, che ne è diventato 
il rappresentante, raccoglie nelle sue mani tutta la proprietà e 



(1) C. N. Starcki, La famille primitive. Paris, 1891, eh. VII-VIII; Ba- 
OHOFXN, Dos MutUrrecht.' Stuttgart, 1861 ; 'Lubbock, Les oHgines de la civili- 
aation, Paris, 1873 ; Giraud-Teulon, Les origines du mariage et de la famille, Ge- 
nève, 1884; Letoubkbau, Vévólution du mariage et de la famille; L. H. Morgan, 
Systems of eon§anguinity of the human family; Id., Ancient Society, London, 
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l'amministra, continua però sempre nei figli il diritto alla suc- 
cessione immediata. 

Questo vincolo di sangue è stato riconosciuto, molto prima 
che lo constatassero i fisiologhi. La consuetudine e poscia la 
legge anno rispettato quel concetto, che si andò man mano 
radicando nella coscienza universale, che il figlio non fosse altro 
che una continuazione quasi materiale del corpo del padre. 

Ed eccoci allora in presenza del diritto del sangue, il quale 
à in passato esercitato tanta influenza nella determinazione 
dei rapporti sociali, ed anzi presso molti popoli e per lun- 
ghissime età ne è stato l'esclusivo fattore. Ne à certo cessato 
oggigiorno di reclamare una parte notevole nello svolgimento 
della vita civile. E come spesso avviene uscendo dai confini 
delle relazioni domestiche, à invaso il campo dei rapporti po- 
litici, per guisa da diventare la base dell'assetto sociale. 

I sistemi castali dei tempi passati non sono che una ricogni- 
zione del diritto generalmente accettato. Tutte le forme di ari- 
stocrazia vi si possono ricondurre, da quella antichissima sa- 
cerdotale dei Bramini e dei Leviti nell'India e nella Giudea, a 
quella militare dei tempi di mezzo, e alla capitalistica del giorno 
d'oggi. Possiamo ora abbracciare tutta la questione sintetica- 
mente, giudicando il valore che la successione famigliare presenta. 

Non è possibile negare che in essa si attua una delle leggi 
sociali di maggiore importanza, cioè a dire la conservazione e 
il progresso stesso del corpo collettivo, affidato a quei grandi 
elementi di riproduzione che sono le famiglie. 

Non è necessario, come fa d'Aguanno, porre il fondamento 
della successione legittima in una specie di diritto, che avreb- 
bero i figli come continuazione psit^ologica e fisiologica dei 
genitori, a prenderne il posto dopo la loro morte (1). Certo 
dove esistere questo stretto rapporto biologico, per cui il gene- 
rato è intimamente unito ad un generante, del quale (per quanto 
la scienza non abbia ancora* sufficientemente rischiarato questo 
mistero) è quasi parte, e noi ne abbiamo una prova indiscuti- 
bile nelle conseguenze che sono la riproduzione parziale, se non 



(1) D'AauANNo, op. cit., pag. 418. 
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altro, dei caratteri fisio-psichici, ossia l'eredità organica. Ma ne 
la pangenesi di Darwin, né l'ipotesi perigenistica di Haeckel, 
né la teoria dell'idioplasma di Nàgeli, né quella del plasma 
germinativo del Weismann possono per ora diventare la base di 
questo istituto (1). 

Più opportuno è forse considerarlo nella sua portata so- 
ciologica. La continuazione sociale, attirata per mezzo della 
famiglia nel campo strettamente biologico, à finito, per un fe- 
nomeno di correlazione di sviluppo, coU'invadere anche il campo 
economico, ed in alcuni casi perfino il politico. Esaminandolo 
poi nei suoi effetti, potremmo quasi riconoscervi la soddisfazione 
dell'esigenze d'una giustizia naturale, intesa alla maniera di 
Spencer, per cui la società raggiunge un più alto grado di evo- 
luzione. 

La società deve continuare trasmettendosi, di generazione in 
generazione, il patrimonio dei beni e delle idee, lentamente 
accumulate e accresciute. Quali sono gli organi più adatti ad 
esercitare questa funzione? Quegli stessi a cui è affidato l'atto 
non meno importante di conservare materialmente il corpo 
sociale. 

Non per nulla si sono svolti i sentimenti egoaltruistiei del- 
l'affetto materno e paterno, che sono i mezzi più potenti coi 
quali le specie assicurano la loro sopravvivenza. Quella gelosa 
cura per la prole, che rasenta talvolta l'egoismo, tutto quel de- 
licato complesso di mezzi difensivi, in cui si esplica l'intelligenza 
animale ed umana per la protezione dei discendenti, è la con- 
dizione stessa della vita specifica. Nella lotta per l'esistenza 
quelle specie che anno più affinato questo istinto di tutela, anno 
un reale vantaggio sulle loro rivali. Nessun popolo à fatto mai 
veri progressi, né si è mai elevato alquanto nella scala della 
civiltà, senza un'organizzazione forte e sicura della famiglia, 
senza aver fatto di questo istituto il più potente strumento della 
continuazione sociale. 

L'Egitto antico, la Orecia, Roma ci presentano appunto or- 
ganizzazioni domestiche assai rigorose e compatte, per guisa 



(1) Hasckbl, Storia deUa ereazione naturale. Ed. it. Torino, 1892, pag. 118. 
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che molte volte l'intera vita della società si compendia in quella 
della famìglia. Le popolazioni selvaggie moderne più basse, anno 
anche le istituzioni domestiche meno definite nelle loro forme 
quasi embrionali e disgregate. 

Alla dissoluzione del mondo Romano per opera delle inva- 
sioni si riparò in parte, creando nel feudalesimo uno dei più 
rigidi sistemi famigliari, e il feudalesimo à certo contribuito 
moltissimo a riordinare, se non altro su di una base di forza, 
la società medioevale. 

Se le specie si conservano colla migliore determinazione dei 
rapporti sessuali, se lo sviluppo dei sentimenti genetici, sal- 
vando la prole, preserva e fissa gli acquisti fatti, assicurando 
l'avanzamento della specie, le società romane debbono alla fa- 
miglia non solo la perpetuazione, ma anche la continua sele- 
zione che si viene operando, sia in confronto a tanti gruppi so- 
ciali, sia in seno al medesimo gruppo. Noi siamo stati fino ad 
oggi troppo abituati, a causa sopratutto dei principi rivoluzio- 
nari del secolo passato, a considerare in una maniera ostile le 
aristocrazie; e il nostro giudizio, ispirato a concetti antiscienti- 
fici, fu senza dubbio parziale, è lontano dal vero. 

Certo le caste, le classi, i privilegi e le separazioni da ordine 
ad ordine, e le rigide costituzioni della oligarchia sacerdotale o 
del patriziato romano e della nobiltà feudale, contenevano in 
se gravissimi difetti e profonde ingiustizie. Ma perchè appunto 
troppo si è insistito su queste e su quelli, non si è poi più 
avuto agio di rilevarne la parte utile e feconda, e quindi anche 
positivamente legittima, sotto il punto di vista del progresso 
umano, che in quei sistemi si conteneva. 

Le virtù di classe esistono per lo meno allo stesso titolo dei 
vizi; e basti la prova della superiorità così bene illustrata 
dallo Spencer e dal Taine (1), dei sentimenti di onore, della 
lealtà, del coraggio, della cortesia, nelle aristocrazie dei secoli 
passati. Ed è sopratutto dal lato intellettuale e morale che 
bisogna riguardare quest'opera di selezione, esercitata dalla fa- 



(1) Spencer, La morale des differente peuples. Paris, 1893, pag. 180; 
Tàike, L' ancien regime, pag. 178, 180, 184, 214. 
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miglia naturalmente, anzi principalmente col mezzo della suc- 
cessione nei beni e nella situazione economico-sociale tenuta dai 
genitori. 



5. — Il diritto della persona sulla trasmissione dei beni. 

Ma il capo della famiglia tende ad acquistare la proprietà di 
quel patrimonio, su cui dovette avere soltanto in principio il 
diritto di amministrazione. Allora, ad esclusione di tutti gli altri 
membrì della famiglia, ne diventa l'unico proprietario e ne 
acquista la disponibilità. Questo fatto è correlativo allo sviluppo 
e al riconoscimento del diritto di personalità. Certo si trattò 
allora, e continuò a trattarsi ancora a lungo, d'un diritto per- 
sonale riconosciuto soltanto a favore di alcuni pochi, i capi cioè 
dei gruppi famigliari, nei quali si concentra tutta la capacità 
giuridica in potenza come in atto. Solo il padre di famiglia è 
persona, e agisce giuridicamente come tale, ed à il diritto di 
possedere e trasmettere le cose secondo la sua volontà. 

E nemmeno questo diritto, che, per ciò che riflette la trasmis- 
sione a causa di morte, diventò più tardi la facoltà di testare 
(testamenti factio), dovette sorgere a un tratto, ma soltanto 
dietro una lunga preparazione, una specie di lotta sostenuta, 
fra l'elemento famigliare e l'individuale, rappresentato dal capo. 
E presso molti popoli storici il diritto della famiglia fu più 
forte e non si lasciò soverchiare da quello dell'individuo, per 
cui essi non giunsero mai alla forma di successione, che po- 
tremmo chiamare personale od individuale. E rimasero così a 
quella fase che fu invece superata dai Romani, e che è ricor- 
data da Gaio nella sua chiara espressione: domestici heredes sunt, 
et vivo qtéoque parente, quodammodo domini existimantur. 

La successione si operava di diritto tra i membri della stessa 
famiglia, poiché il capo di questa non era in fondo che il rap- 
presentante la corporazione familiare, l'amministratore dei suoi 
beni. Se egli moriva, il suo successore prendeva immediata- 
mente il posto lasciato, e tutto finiva Ti. I diritti e le obbliga- 
zioni del capo di famiglia defunto passavano senza soluzione di 
continuità al suo successore, poiché in fatto questi diritti ed 
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obbligazioni eran quelli della famiglia, e la famiglia aveva il 
carattere distintivo della corporazione: essa non moriva. 

L'antico Oriente ignorò la successione testamentaria; nel- 
l'India e nell'Egitto l'eredità si devolve di pieno diritto ai di- 
scendenti, e la proprietà rimane nella famìglia. Il diritto ebraico 
esclude il testamento, consentendo però la facoltà di dividere 
l'eredità ancor durante la vita del padre. L'istituzione del giu- 
bileo prova da sola l'idea del diritto imperituro, che ciascuna 
famiglia conservava sul territorio che le era spettato. L'inte- 
resse della famiglia era così anteriore e più forte d'ogni altro, 
anche della buona fede dei contratti, poiché era una causa d'in- 
validità che infirmava ipso jure ogni alienazione tra vivi (1). 

Il carattere della successione rimane identico in Grecia, e vi 
persiste il concetto della proprietà domestica e l'indole religiosa 
dell'associazione famigliare. 

Non altrimenti accade in Roma, dóve la successione legittima 
serba questa stessa impronta religiosa. L'erede è colui che deve 
continuare i sacra del defunto ; e tal sua qualità d'erede dipende 
dal fatto ch'egli assume la rappresentanza di quella stretta 
cerchia d'interessi economici e religiosi che costituiscono la fa- 
miglia. La formola decemvirale che sembra accordare al padre 
di famiglia una libertà illimitata sulle cose, dev'essere intesa 
restrittivamente alla proprietà mobiliare (pecunia). Il confronto 
poi colla legge di Solone, di cui sembra la riproduzione, ci per- 
suade a limitarne il senso al solo caso che non vi fossero figli (2). 

Le genti Grermaniche non fanno eccezione a questo carattere 
generale del diritto successorio primitivo. " Ognuno, scrive Ta- 
cito, ha per eredi e successori i suoi figli, e non si conosce il 
testamento „ (3). 

Ma accanto a questa semplice continuazione della famiglia 
comincia a farsi strada anche un certo elemento personale. 

Esso si manifesta prima nella designazione fatta dal padre a 
favore di quello tra i figli che dirigerà la famiglia rimasta 



(1) Gabba, Essai sur la véritàble origine du droit de successione pag. 21. 

(2) FcsTEL DB CouLANaES, La cité antique, pag. 77, 88; Sumneb Maine, 
Études sur V ancien droit et la coutume primitive j pag. 109. 

(8) Tacito, Oermania, pag. 20. 
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senza capo. Di qui la formazione d'uno speciale diritto di suc- 
cessione a favore del primogenito. Presso gli Ebrei vi suppliva 
la benedizione paterna confermante il diritto di primogeni- 
tura (1). 

Anche presso i Germani, secondo Tacito, la famiglia, i penates 
ed i jura sono devoluti al maggiore dei figli. Non si tratta an- 
cora di un vero diritto di primogenitura, ad esclusione degli 
altri frateUi, ma soltanto di una subordinazione nell' interesse 
della comunità domestica (2). 

Durante il Medioevo la necessità di conservare intatto il do- 
minio feudale e di avere un capo atto a difenderlo, rafforza il 
sistema della primogenitura e ne fa un caposaldo degl'istituti 
successivi. Persiste pur sempre però nella legislazione feudale 
quel concetto che lega la successione al rapporto di sangue, 
così radicato nelle razze germaniche, opponendosi, fino a' tempi 
relativamente moderni, all'elemento individuale nella designa- 
zione dell'erede. La continuazione della famiglia non soffre inter- 
mittenze, ne la sua rappresentanza può rimanere vacante. Come 
nella successione al trono si afferma con una formula d'inin- 
terruzione : ** Il re è morto, viva il re „ ; così nella successione 
feudale: ** il morto afferra il vivo „. La volontà del defunto non 
à nessuna parte in questo come non ne à la sua autorità. Il 
giureconsulto inglese Glanville ben poteva scrivere: ** Dio solo 
può fare un erede! „ (3). 

6. — Il culto dei morti, la volontà dei defunti — 
L'origine e lo sviluppo del testamento. 

Il rapporto istituitosi fra la persona e l'oggetto si continuava 
anche al di là della vita; e ciò in conseguenza delle idee pre- 
valenti nella concezione della vita futura presso tutti i popoli 
inferiori. Persistendo anche dopo la morte l'idea dell'anima, im- 
maginata in una maniera affatto correlativa alla materiale vita 



(1) D'Aguanno, op. cit. 

(2) Tacito, op. cit., pag. 32. 

(3) Gabba, op. cit., pag. 24, 25. 
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mondana, è affatto spontaneo e logico che continuino anche quei 
rapporti che avevano avuto luogo durante la vita. 

Questo ci spiega il seppellimento, generalissimo nelle epoche 
preistoriche, ed anche abbastanza comune fra i selvaggi moderni, 
delle armi, degli utensili e di tutto quanto piti direttamente era 
appartenuto al defunto. Talvolta si distruggono anche queste cose 
sulla tomba immaginando, secondo le diffuse credenze spiritiste 
di quell'età, che le anime di quegli oggetti, arsi o spezzati, va- 
dano a raggiungere il morto nell'altra vita. È vero che più 
tardi la distruzione reale è sostituita da una distruzione sim- 
bolica. 

Ma a noi importa, sopratutto adesso, di stabilire questo: 
l'efficacia cioè di un vincolo fra il proprietario e la cosa pos- 
seduta, e la persistenza di questo legame anche al di là dei 
limiti naturali. Insomma sotto l'influsso dell'idee religiose, le 
quali nei tempi primitivi divengono le esclusive dominatrici 
della condotta umana, si dev'essere formata ben presto questa 
concezione importantissima della volontà del defunto, del suo 
potere che si esplica sopratutto sulle persone e sugli oggetti, 
che durante la vita dipendevano da lui. 

Dopo le ricerche di Spencer e dei suoi numerosi continuatori, 
se anche non si vuole ammettere nella sua assoluta universalità 
la teoria che assegna a tutte le forme di religione il culto dei 
morti per fase iniziale; se anche non si potesse in ogni caso 
dimostrare, che sempre e dovunque il sentimento religioso trova 
le sue origini nel terrore inspirato dai defunti, e gli atti di 
culto nelle pratiche e nelle cerimonie messe in opera per placarli, 
certo nessuno potrà, di fronte alla massa dei fatti raccolti, di- 
sconoscere che in moltissimi casi questo deve avere avuto luogo. 
Sarà dunque facile persuaderci che il morto à dappertutto do- 
vuto esercitare una grande influenza sui sentimenti, e quindi 
anche sulla condotta delle persone, che più gli erano unite per 
vincolo di parentela. 

Quando leggiamo i racconti innumerevoli di tanti viaggiatori, 
intorno alle cerimonie che seguono la morte ed accompagnano 
le sepolture, e quando assistiamo ancor oggi a così numerose 
pratiche, in fondo alle quali c'è sempre lo stesso desiderio di 
propiziare lo spirito del defunto, di scongiurarne la collera, non 
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possiamo a meno di conveBR'e collo Spencer, che questo com- 
plesso dì superstiziofie deve aver esercitato la più grande azione 
sullo sviluppo dei concetti religiosi e non soltanto per questi, 
ma anche per molti fatti della vita sociale. 

Il rispetto di cui si doveva circondare la memoria del morto, 
quella specie di riverenza paurosa verso di lui, e che derivava 
sopratutto dal timore del suo potere sovrannaturale, dovettero 
fin dai tempi antichissimi rivestire d'un carattere quasi sacro 
le cose che gli erano appartenute. 

E come appunto si rispettavano queste, seppellendole insieme 
al cadavere, così anche poco a poco le volontà da lui espresse 
dovevano acquistare un carattere sacro e diventare oggetto del 
più grande ossequio. La volontà dei morti dovette diventare 
ben presto uno dei principi direttivi più importanti e più rigo- 
rosi della condotta umana. La più grande obbedienza segue 
sempre queste manifestazioni del volere dei trapassati. 

Ne sarebbe fuor di proposito sostenere che le più antiche 
leggi, come prescrizioni consuetudinarie ricavate dai costumi 
degli antenati, si possano ricondurre a questo impero che i 
morti anno esercitato sui vivi. Il quale è tutt'altro che scom- 
parso al giorno d'oggi, mentre tutt'ora la volontà, il voto, o 
anche il semplice desiderio di un defunto, anno il più grande 
peso sulle coscienze e sono circondate da un tale rispetto, che 
si considera sacrilegio il venirvi meno. 

E ben dovette essere maggiore allora la forza di queeti sen- 
timenti, quando lo spirito dei morti, oggetto di vero culto, cre- 
devasi aleggiasse continuamente nelle abitazioni famigliari e 
intorno alle persone congiunte. Basterebbe soltanto ricordare 
l'obbligo della vendetta considerato come un omaggio reso al 
defunto, un atto di sottomissione ai suoi comandi. 

Non è dubbio pertanto che le origini del testamento si deb- 
bano riannodare a queste idee religiose, relative alla venerazione 
dei defunti. Alla morte del capo di famiglia la trasmissione si 
doveva operare naturalmente secondo il legame di parentela, 
e ciò in omaggio al principio della comproprietà domestica. 

Ma intanto non è impossibile, anzi è assai probabile che già 
fin d'allora, non il patrimonio della famiglia, ciò che i Romani 
chiamavano Vheredium, il fondo cioè e la casa, ma alcuni og- 
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getti mobìli acquistati dal padre in guerra o in caccia fossero 
da lui distribuiti e trasmessi con atto di ultima volontà. 

Quest'embrione di testamento ebbe certo la sanzione del timo- 
roso ossequio verso il defunto. Più tardi poi si allargò questo 
potere di disponibilità, quando il padre di famiglia, avendo rac- 
colto nelle sue mani quasi a titolo esclusivo quel patrimonio, 
che un tempo aveva formato la comproprietà domestica, potè 
alla sua morte indicare il successore che lo sostituisse in quella 
direzione, oppure provvedere egli stesso al riparto dei beni fra 
i suoi discendenti. 

Forse all'accrescersi di questa facoltà dovette giovare l'esempio 
che veniva dai capi politici. Questi si sceglievano ed indicavano 
un successore, e la loro volontà rivestita d'un carattere sacro 
era rispettata da tutti. E noto che le abitudini contratte sotto 
lo stimolo della necessità, da una certa classe sociale, finiscono 
per ripercuotersi anche nelle inferiori, per una specie di imita- 
zione, come si e veduto della primogenitura. 

Insomma, per un complesso di motivi, in cui prevalgono es- 
senzialmente i religiosi, la volontà del capo di famiglia defunto 
finì per trasformarsi in una vera legge sacra, inviolabile e ga- 
rantita da un rispetto pauroso, come possiamo vedere nella 
formola decemvirale. 

Espressa solennemente nel testamento e accompagnata dai 
riti, che le danno un'impronta di sempre maggiore imponenza, 
la volontà del defunto sembra, per un certo periodo, diven- 
tare l'unica regola della successione; tantoché anche quando 
non sia espressa si cerca d'interpretarla, e così la succes- 
sione legittima prende un posto subordinato di fronte alla 
testamentaria. Il suo fondamento non è più la comproprietà 
famigliare, bensì la supposta volontà del defunto, alla cui man- 
canza supplisce la legge chiamando alla successione quelle per- 
sone che avrebbe egli presumibilmente chiamato. Ed ancor oggi 
molti giustificano la successione legittima partendo da questo 
concetto della interpretazione della volontà del defunto, e non 
si accorgono che così essi ubbidiscono alle antichissime idee 
della persistenza dello spirito dei morti e del loro interesse alle 
cose dei vivi, che à trovato nel terrore e nello scrupoloso adem- 
pimento dei loro comandi la maggiore esplicazione. 
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7. — Il carattere religioso della famiglia — 
Perpetnazione della stirpe e designazione d'erede. 

Molti non anno mancato di far giustamente osservare che 
l'istituzione del testamento dev'essere ravvicinata anche ad un 
altro principio, direttivo della vita sociale presso i popoli più 
antichi. Sumner-Maine , e Fustel de Coulanges anno infatti 
messo pienamente in luce il lato religioso della vita domestica, 
tanto nella comunità di villaggio, quanto nella città greco- 
romana. 

La famiglia ci appare in quei periodi remotissimi della storia 
come una vera unità religiosa; una sacra protezione la ri- 
copre e ne fa una specie di tempio, in cui il culto delle divi- 
nità famigliari si perpetua di generazione in generazione. Tutte 
le genti Indo-Oermaniche dell'Asia e dell'Europa, serbano pro- 
fonda e vivace questa impronta delle istituzioni domestiche; 
dappertutto, nelle parti più riposte della casa è l'altare consa- 
crato agli spiriti tutelari della famiglia; e la continuazione di 
queste pie cerimonie è senza dubbio il più alto dovere che in- 
combe ai discendenti, di fronte ai mani dei loro antenati, che 
il tempo aveva poco a poco trasformato in divinità. 

E quindi è assai naturale che sorgesse, e vivo si facesse 
sentire il bisogno di lasciare dietro di sé persone capaci di 
continuare il culto domestico, e perpetuare così la tradizione 
religiosa della famiglia. 

Questo ci spiega la viva preoccupazione della discendenza, il 
desiderio di lasciare una lunga e numerosa posterità ; desiderio 
tanto più forte, quanto è più vivo lo spirito religioso di un 
popolo. Di qui pure il disprezzo per la sterilità, il concetto di 
punizione divina che vi è sempre annesso, e tutte le consuetu- 
dini relative agli espedienti immaginati per procurarsi una di- 
scendenza. Gl'israeliti ci possono offrire esempi tipici in que- 
st'ordine d'idee; poiché presso nessun altro popolo l'idea della 
perpetuità famigliare prese così salde radici. 

Era questa certo la più grande preoccupazione di quella vita 
patriarcale. Dovunque nella Bibbia si parla dei figli dei figli, i 

Zini, Proprietà éce. 6 
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quali canteranno le lodi dei loro più antichi progenitori, e adem- 
piranno verso la loro memoria quei riti che impone il costume. 
Una numerosa figliuolanza è una grazia divina, la sterilità un 
castigo; la donna sterile può essere ripudiata; a questo incon- 
veniente si ripara talvolta considerando i figli nati dalle schiave 
come figli delle mogli stesse. Infine il curioso istituto del levi- 
rato suscita, secondo l'espressione biblica, un figlio al fratello, 
premorto senza prole. 

In Occidente sotto lo stimolo dei medesimi bisogni, cioè per 
impedire l'estinzione della famiglia e procurarsi così chi dopo 
la morte adempisse i sacri <}overi del culto, si svolse il sistema 
delFadozione, col cui mezzo un estraneo entra nella famiglia e 
vi assume qualità di discendente. Anche il testamento à dovuto 
servire a ciò; l'indicazione di un erede, quando mancavano ì 
discendenti legittimi, dovette essere molto spesso ispirata da 
questo vivo sentimento religioso, che faceva considerare come 
un gravissimo caso l'estinzione della famiglia e quindi anche 
quella del culto domestico. 

Nell'antico diritto romano, relativo alle successioni, la nozione 
d'un testamento si univa con quella dell'esistenza postuma del 
defunto nella persona dell'erede. Infatti la più antica forma dei 
testamenti era una specie d'investitura, per cui venivano tras- 
messi tutti i diritti e le obbligazioni contenute nella patria po- 
testas, e nascenti da questa; ed è perciò che si trovano sempre 
legati ai acuirà o riti di famiglia. 

Tutto concorre a dimostrare che alle origini non si facesse 
luogo al testamento, se non in mancanza di persone che aves- 
sero diritto all'eredità, per effetto di una parentela reale o fittizia. 

Sorto da prima questo istituto per sopperire a quello che si 
giudicava un bisogno supremo sociale, la conservazione della 
famiglia, esso dovette svolgersi potentemente in appresso, ap- 
plicandosi successivamente anche ad altri casi, favorito dalla 
tendenza ad allargarsi del diritto individuale, a prò del capo 
di casa, fino ad arrivare a consentirgli la esclusione degli he- 
redes i più stretti; dopodiché per una naturale reazione fu nuo- 
vamente ricondotta a più modesti confini, rimanendo pur sempre 
nei nostri costumi e nelle nostre leggi, come una forma speciale 
della j3uccessione, la successione testamentaria. 
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8. — Consanguineità e convivenza nel grappo domestico. 

Le istituzioni giuridiche relative al diritto successorio, ci pre- 
sentano il giuoco alternato dei tre elementi essenziali onde 
risulta. Tutta l'evoluzione nelle molteplici combinazioni che in 
questo campo ci offre la sociologia comparata, viene nettamente 
distribuendosi in tre fasi ben distinte, caratterizzate dalla pre- 
valenza d'uno di questi fattori sugli altri due. 

La società, la famiglia e l'individuo: ecco i tre punti fonda- 
mentali su cui si basa l'idea morale e giuridica della trasmis- 
sione ereditaria. Dal prevalere d'uno di questi tre elementi 
dipende il predominio del corrispondente sistema di successione, 
in cui, com'è naturale, si riflettono i principi, ai quali s'informa 
la vita di tutta quanta la società. Il tipo più comune è quello 
senza dubbio della successione famigliare. 

Infatti, come abbiamo avuto occasione più volte di far no- 
tare, presto oltrepassato dai popoli superiori lo stato d'indifferen- 
ziazione primitiva, ed il vago collettivismo dei primissimi con- 
sorzi umani, le strutture domestiche diventano la vera trama 
sulla quale s'intesse la vita sociale. La famiglia quindi diviene 
un centro politico ed economico, ed avoca a se anche questa 
funzione trasmissiva dei beni. In tutta l'antichità Orientale, ed 
anche per lungo tempo nell'Occidente d'Europa, presso le razze 
superiori questa forma prevalse e continuò, fino a. quando non 
riuscì a svolgersi il concetto della personalità. 

Ma la famiglia è stata variamente intesa secondo il grado 
di evoluzione dei rapporti domestici. C'è infatti ben poco di 
comune fra quel rigido organismo che è la famiglia monoga- 
mica romana, e quelle vaghe associazioni poliandriche e poli- 
giniche, dai rapporti mal definiti, che costituiscono il tipo fa- 
migliare presso i popoli inferiori. Nessun altro istituto umano 
à subito tante vicende e tante trasformazioni ; esso ci presenta 
aspetti così differenti da poter far dubitare di una unità di 
sviluppo. 

Notiamo un fatto importante. Il così detto vincolo del sangue, 
che sembrerebbe a prima vista costituire l'essenza stessa della 
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famiglia, entra invece ben poco a determinarla nelle sue fasi 
primordiali. 

Il valente sociologo danese Starcke è forse l'unico che, col 
mezzo d'una critica acuta ed originale, abbia saputo liberarsi 
da questi preconcetti nelle interpretazioni dei fatti sociologici, 
relativi all'evoluzione domestica (1). Non bisogna, egli con- 
clude terminando la sua analisi sulle forme primitive della 
vita famigliare, vedere in queste strutture ciò che la grande 
maggioranza degli studiosi vi à sempre veduto. La famiglia es- 
sendo uno speciale aggruppamento di elementi sociali, assai più 
che ad una funzione riproduttiva, mira nelle sue fasi iniziali ed 
anche in quelle ulteriori, benché meno spiccatamente, a scopo 
di natura economica. Non è il rapporto genetico, ossia il vin- 
colo parentale che la tiene unita e le dà forma per un lungo 
perìodo del suo svolgimento, bensì certe speciali esigenze della 
vita economica che inducono gli elementi sociali ad adattarsi 
entro quelle particolari strutture domestiche. La convivenza e 
e l'abitudine tengono loro luogo del legame di consanguineità. 
Sotto questo aspetto la dibattuta questione del matriarcato e 
del patriarcato cambia del tutto carattere, ed invece di un pro- 
blema di parentela riconosciuta dal lato della ma'dre o del padre, 
abbiamo semplicemente uno special modo di distribuzione delle 
cellule nel corpo sociale, affine di meglio provvedere ai loro 
bisogni economici. 

Questo intanto rimane assodato, che per tutta la lunga fase 
patriarcale, fino alla famiglia romana basata sul diritto genti- 
lizio, il vincolo del sangue ebbe ben poco peso nel determinare 
il grado di parentela. Ciò che la costituisce è l'agnazione, cioè il 
far parte in modo attuale d'una medesima collettività sotto 
l'autorità d'un capo comune. Più tardi colla legislazione pre- 
toria, e probabilmente sotto l'influenza degli istituti famigliari 
propil alla plebe, il diritto dei cognati, ossia quello della con- 
sanguineità, si fece strada e prevalse. 



(1) Stabcke, op. cit., lo e. cit. 
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9. — L'individuo e la famiglia nella trasmissione ereditaria. 

Ma intanto in Roma stessa anche l'elemento individuale, rap- 
presentato dal diritto di testare, si era svolto. La sua appari- 
zione è correlativa a quella dei diritti della persona che si 
vengono appunto affermando in questo periodo. Naturalmente 
però questo nuovo concetto, che entra a far parte della vita 
morale e giuridica emancipantesi dalla soggezione famigliare, 
rimane per lungo tempo assai ristretto. 

Persona è soltanto colui che può disporre liberamente di se, 
la cui capacità di volere e di operare non è limitata da altro 
vincolo se non quello derivante dalla convivenza sociale, cioè 
a dire dal rispetto della legge di ugual libertà, per usare il 
linguaggio pressapoco identico di Kant e di Spencer. Sotto 
questo aspetto tutti gl'individui, che abbiano raggiunto la pie- 
nezza del loro sviluppo mentale, anno anche solo per ciò acqui- 
stato il diritto di persona e la facoltà d' agire liberamente, se- 
condo i corollari che da quel diritto si possono trarre. Ma è 
stata necessaria un'evoluzione assai lunga del senso etico, perchè 
si potesse pervenire a questo semplice concetto di naturale 
giustizia. 

Per lungo tempo invece la personalità rimase il privilegio di 
poche individualità superiori. In Roma il solo capo-famiglia à 
negli inizi questo diritto. Le origini del testamento sono incerte, 
e nell'Oriente, dove prevale la comproprietà famigliare, la di- 
sposizione per parte dell'individuo dev'essere considerata come 
un fatto eccezionale. Forse essa si affermò primamente nelle 
successioni dei capi e dei nobili, nelle indicazioni dell'erede del 
potere politico, od anche dell'autorità domestica. La benedi- 
zione israelitica sembra aver questo carattere; ad ogni modo 
è sempre un passo verso il riconoscimento dei diritti indivi- 
duali. Ma spettava alla legislazione romana il vero sviluppo di 
questo istituto. 

Prima il testamento appare timido, per la lotta che deve so- 
stenere contro il condominio domestico. Poi unificata la famiglia 
nel capo, accordati al pater i più ampi diritti sulle cose e sulle 
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persone, anche la facoltà di testare diventa assoluta, finche 
all'eccessivo arbitrio accordato al testatore, si pone un freno 
colle limitazioni introdotte in favore dei discendenti. Sembra 
verificarsi qui uno dei tanti casi della legge del ritmo. La 
nuova direzione impressa agli istituti successori, coU'avvento 
del diritto individuale, aveva condotto quest'ultimo ad un as- 
soluto predominio sugli interessi collettivi rappresentati dalla 
famiglia. 

A questa esagerata spinta in avanti tien dietro, sotto l'azione 
della comunità domestica, una reazione verso il passato, che 
non riconduce però alle condizioni di prima; per cui il con- 
trasto fra i due movimenti opposti si acquieta in un termine 
medio, che è pur sempre un progresso sullo stato antecedente. 
Da quel momento la successione è dominata e combattuta alter- 
nativamente da questi due fattori : l'individuo e la famiglia. 

Il loro rapporto varia secondo la proporzione ch'essi pren- 
dono rispettivamente nella trasmissione ereditaria. In certi pe- 
riodi, ed in determinati assetti sociali, gl'interessi famigliari e 
gentilizi prevalgono. 

Così nell'epoca feudale, come nel patriarcalismo primitivo, 
in cui la famiglia ritorna ad essere il centro e la base della 
società, e l'ordinamento politico ed economico assume nelle 
classi dirigenti un carattere esclusivamente famigliare, l'elemento 
personale si deprime, la disponibilità dei beni si annulla, e 
tutto quanto il patrimonio viene, con un sistema di benefici, di 
primogeniture e di fidecommessi, vincolato per servire alla 
continuità del casato. 

Il testamento risorge colla vita comunale, colla progressiva 
emancipazione della borghesia, arricchita nei commerci e nelle 
industrie; esso corrisponde allo sviluppo dell'individuo e della 
libertà, propria d'un regime industriale, ed è correlativo al- 
l'aumento della proprietà mobiliare. La successione famigliare 
invece è caratteristica dell'aristocrazia militare, e versando so- 
pratutto sulla proprietà fondiaria, immobilizza la terra nelle 
mani delle grandi famiglie signorili. 

H trionfo del terzo Stato dopo la rivoluzione francese, rovescia 
l'edifizio feudale e proclama i diritti del cittadino, che è quanto 
dire la libertà individuale sotto la disciplina di una legge comune. 
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La facoltà di disporre dei propri beni dopo la morte, rien- 
trando fra i diritti riconosciuti alla persona, riceve la sua san- 
zione nei nuovi codici, e il sistema legislativo, adottato dai paesi 
civili sul modello francese, è una specie di compromesso fra il 
regime antico del condominio famigliare e quello nuovo del 
diritto individuale. 



10. — L'elemento sociale e le tasse di successione. 

Il tèrzo elemento, l'elemento sociale, era rimasto fino allora 
quasi del tutto depresso dall'alleanza fatta, contro di lui, dagli 
altri due fattori più fortunati, la famiglia e l'individuo. Ma 
durante il periodo rivoluzionario in Francia, nell' Assemblea e 
nella Convenzione cominciarono a levarsi alcune voci in suo 
favore. 

Né questo deve meravigliare. Il Giacobinismo francese di- 
scende in diretta linea dalle dottrine di Rousseau e degli altri 
contrattisti, pei quali ogni diritto nasce dal patto sociale, ossia 
dalla legge emanata da quell'autorità che il popolo à libera- 
mente scelto a rappresentarlo. 

Lo Stato è tutto, l'individuo, colle sue forze subordinate ai 
bisogni e ai fini del corpo sociale, deriva i suoi diritti e la ma- 
niera d'agire dalla legge. La proprietà è una creazione di 
questa, la successione pure. La facoltà di testare contraria al- 
l'interesse generale, non può essere riconosciuta all'individuo; 
il testamento fu quindi violentemente attaccato dai piti ardenti 
rivoluzionari. 

Già nella Costituente molti lo combatterono, come quello che 
non poteva avere altro effetto pratico che di immobilizzare, 
almeno parzialmente e per quanto fosse possibile, la proprietà 
e la ricchezza in poche mani, e ricostituire coi grossi patrimoni 
una nuova aristocrazia. Così parlavano i pratici; altri poi face- 
vano pompa di principi filosofici, sostenendo non potersi conce- 
dere all'uomo diritto alcuno da esercitare dopo la sua morte; 
e il Mirabeau proclamava che: tutto uno è l'essere morto ed 
il n^n aver mai vissuto. Robespierre, Tronchet non avevano 
divèrso pensiero; e perfino nella compilazione del codice, la 
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successione testamentaria trovò accaniti avversari; tuttavia la 
grande maggioranza della commissione consultiva respinse la 
tesi radicale, sostenendo la legittimità del testamento per bocca 
del suo relatore, Bigot De Préameneu. 

Nello stato attuale della legislazione, la famiglia e l'individuo 
anno avuto entrambi la loro parte nella trasmissione ereditaria. 
Ammesse ad un tempo la successione legittima e la testamen- 
taria, i diritti della comproprietà domestica sono in quest'ul- 
tima rappresentati dalla quota legittima. La parte del patri- 
monio di cui il testatore può liberamente disporre, rappresenta 
la conquista che nella sua evoluzione il diritto personale à ot- 
tenuto, emancipandosi dal vincolo famigliare. 

Anche l'elemento sociale à la sua parte nella successione; 
questa è rappresentata dalle tasse che in diversa misura, se- 
condo i gradi di parentela fra il defunto e l'erede, lo Stato 
percepisce sulle trasmissioni. 

V'ha chi non crede che in questa tassa si abbia a vedere una 
specie di diritto che la società esercita sovra una parte dei pa- 
trimoni privati, ma soltanto il corrispettivo di un servigio pre- 
stato dall'autorità sociale; la quale assicura e garantisce il 
pacifico passaggio dei beni rimasti vacanti, nelle mani degli 
aventi diritto. 

Vero è che la parte percepita dalla società cresce in ragione 
inversa del grado di parentela, mentre il servigio reso rimane 
sempre lo stesso. Per cui si può almeno dubitare che vi sia in 
ciò un vero elemento di diritto sociale^ in lotta con quello 
famigliare, il quale si rinforza man mano che questo diminuisce. 

I socialisti moderni, che anno ereditato su questo punto le 
teorie dei piii avanzati campioni della rivoluzione francese, in- 
tendono la cosa appunto così. Essi domandano l'abolizione del 
testamento ed anche quella della successione legittima, eccet- 
tuati i più prossimi gradi di parentela, o quanto meno invocano 
a favore della società l'aumento delle tasse percepite dallo 
Stato. 

Quale può essere l'avvenire di questa rivendicazione del diritto 
sociale? Le profezie sono pericolose, tanto più in un fenomeno 
che è intimamente congiunto con tutta quell'intricata rete di 
interessi e di aspirazioni, in che si riassume il problema sociale 
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moderno. Tuttavia non è impossibile qualche lontana previ- 
stone. La scienza può talvolta prendere questi piccoli acconti 
sul futuro, senza però aver la pretesa d'imprigionarlo nelle sue 
formule. 

E in primo luogo è certo che l'individuo difenderà energica- 
mente le sue recenti conquiste, il suo diritto personale di libera 
trasmissione dei beni, ne sarà facile indurlo a rinunziarvi in 
nome d'un interesse collettivo, mentre invece si sono rafforzati 
in lui, per le condizioni stesse della civiltà, il sentimento della 
propria personalità e la coscienza della propria autonomia. 
D'altra parte la famiglia, questa antica organizzazione economica, 
in cui gli interessi si accentrano e si conservano tenacemente, 
non vorrà rompere la tradizione della comproprietà domestica, 
in cui si riepiloga la storia economica del suo passato. 

Ciò nonostante, se è vero che la tendenza generale dell'evo- 
luzione è nel senso di stringere le cellule del corpo sociale entro 
i vincoli d'una più forte solidarietà organica, col mezzo d'una 
progressiva divisione di lavoro, il nuovo adattamento dell'unità, 
che darà al tutto una struttura d'un tipo superiore, sarà accom- 
pagnato d'una correlativa e più armonica ridistribuzione della 
sostanza intercellulare. In altri termini le funzioni per cui si 
attua il riparto della ricchezza sociale e si trasmette successi- 
vamente di generazione in generazione il patrimonio comune di 
benessere, saranno profondamente modificate. L'individuo pur 
progredendo nello svolgimento della sua coscienza personale, 
sentirà meglio la sua dipendenza economica, e crescendo la sua 
subordinazione come produttore, diminuirà la sua azione come 
distributore della ricchezza. 

La famiglia ricondotta al suo ufficio genetico di continuazione 
biologica è destinata anch'essa a perdere, almeno in parte, la 
secolare egemonia economica che à esercitata. Se così è, sembra 
probabile, che in seno alla società stessa, maggiormente diffe- 
renziata, si formino nuovi organi destinati al compimento delle 
generali funzioni di circolazione. 

Come al culto domestico si è sostituita la Chiesa, e l'ordina- 
mento giudiziario à preso il posto della giustizia famigliare, e 
la difesa interna ed esterna del corpo collettivo è stata affi- 
data a distinti organi politici e militari, così è prevedibile in 
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un più elevato grado di vita sociale, la creazione di un appo- 
sito sistema di nervi trofici, il quale, a simiglianza di ciò che 
accade nell'organismo suo individuale, provveda al ricambio ma- 
teriale, dirigendo in maniera più regolare la corrente circola- 
toria della ricchezza, per tutte le fibre della società, o deter- 
minando i modi della sua successiva continuazione. 



CAPITOLO IV. 



Il momento economico. 



Sommario : 1. Disciplina politica e tendenza antisociale. — 2. Il problema 
economico-modemo — Evoluzione — Rivoluzione. — 3. Capitalismo e 
salariato — La dipendenza economica del maggior numero. — 4. La crisi 
agricola. — 5. Meccanica e psicologia sociale — La coscienza collettiva. 
— 6. Benessere e ricchezza — Ricchezza e proprietà. — 7. La parte- 
cipazione alla ricchezza. — 8. Proprietà ed usufrutto. — 9. Egoismo ed 
altruismo nel godimento. — 10. L'evoluzione della moneta. — 11. Ca- 
rattere sociale del lavoro — Il sentimento della proprietà. 



La questione della proprietà è stata in tutti i tempi oggetto 
delle più appassionate discussioni, uno dei campi più favoriti, 
in cui siansi esercitati a piacere l'ingegno e la crìtica dei filo- 
sofi e dei giuristi d'ogni età e paese. Continuamente risollevata 
e dibattuta, à provocato i più disparati responsi, le più opposte 
dottrine, senza che si sia mai potuto giungere ad una conclu- 
sione definitiva. 

Difeso ad oltranza e proclamato come unica base della vita 
sociale, questo medesimo istituto della proprietà è stato attac- 
cato e scosso nei suoi fondamenti da una critica senza quartiere, 
che l'à fatto segno a tutte le ingiurie, a tutte le accuse. Ne si 
rimase sempre nelle pure astrazioni della teoria; al pensiero si 
unì il fatto, e più d'un tentativo violento cercò di spezzare un 
assetto economico, la cui pietra angolare era il diritto di pro- 
prietà privata. 

Sotto un certo punto di vista non si à torto di ripetere che 
la questione sociale non è un fatto nuovo, e anziché formare 
una caratteristica della nostra società in questo periodo di crisi 
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che noi traversiamo, si può dire che essa abbia sempre accom- 
pagnato l'amanita in tutta quanta la sua evoluzione. Ma ciò è 
solo in parte vero. 



1. — Disciplina politica e tendenza antisociale. 

La lenta opera di disciplina sociale, mediante cui l'uomo si 
è venuto adattando al suo gruppo, subordinando alle necessità 
collettive le proprie individuali, non si è certo operata senza 
violenza. Molte resistenze si sono dovute spezzare, molte vo- 
lontà ridurre, e soffocare molti istintivi impulsi, il cui libero 
sfogo avrebbe disciolto l'organismo nascente, nella sua stessa 
compagine. 

Ma tutto ciò non è accaduto senza lasciar dietro di se traccie 
profonde: una certa tendenza alla disgregazione è pur sempre 
rimasta, per cui l'energie individuali cercano sciogliersi dalla 
rigida servitù sociale; un vago istinto di rivolta in cui si pre- 
parano le grandi rivoluzioni, in cui naufragano gli ordinamenti 
sociali. Il progresso è veramente la risultante fra queste due 
forze avverse; l'una che tende a mantenere un determinato 
stato di cose, l'altra che tende a dissolverle. 

Non c'è dubbio che la costituzione economica imposta ad 
un paese è la legge più grave che ne vincoli l'attività e ne 
regoli la vita; essa diventa quindi il centro della lotta, il punto 
d'applicazione delle due forze opposte, la conservativa e la 
distruttiva. 

Non a torto quindi si afferma che il problema della distri- 
buzione della ricchezza non si affaccia oggi per la prima volta 
alla coscienza sociale, ma è anzi antico quanto la società stessa; 
ed avendo sempre esistito, e non essendo mai stato risolto, debba 
considerarsi per sua natura insolubile, quasi una specie di 
enigma indecifrabile ed eterno, di cui l'umanità non riuscirà 
mai a possedere il segreto. 

Ma c'è in, questa proposizione solo una parte di vero, e che 
consiste nell'affermare l'universalità, sia nel passato come nel 
presente, di una questione intorno alla proprietà. Il lato erroneo 
sta poi in ciò che non si vede o non si vuol vedere, che questo 
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problema non si è presentato ne sempre ne dovunque eguale; 
che vi sono dei periodi in cui esso si fa più urgente e minac- 
cioso, ed altri nei quali, cessando di preoccupare la coscienza 
collettiva, prende posto soltanto nelle vaghe ipotesi di qualche 
pensatore solitario. 

Non si è considerato che la questione intorno alla ricchezza 
à assunto ad ogni suo nuovo apparire un diverso aspetto, e che 
questo spostamento nei termini dà al problema, in ciascuna delle 
sue fasi, un'importanza affatto nuova, come nuove sono le ri- 
sposte di quelli che successivamente ne anno cercato la so- 
luzione. 

Una volta tolto di mezzo questo concetto di fissità dei fatti 
sociali, cade il comodo rifugio dietro cui si trincerava il miso- 
neismo delle maggioranze e la loro sterile passività di fronte 
ai tentativi di riforma. Allora la necessità immediata e l'impor- 
tanza affatto nuova del problema, che suol chiamarsi sociale, ci 
appare in tutta la sua evidenza, non ostante le denegazioni di 
quanti ancora si ostinino a non vederla. 

E veramente tutte le condizioni della vita economica e poli- 
tica, non che quelle meno manifeste del movimento intellettuale 
e morale concorrono, nella fase storica che attraversiamo, a 
rendere più urgente e più grave un problema antico, che le 
società del passato s'erano a vicenda trasmesse. Il grado d'in- 
tensità ch'esso à raggiunto oggi lo rende quasi nuovo e fa poco 
probabile un ulteriore aggiornamento, possibile soltanto nei suoi 
precedenti stadi meno acuti. Il dissidio fra le due forze antago- 
niste sembra aver toccato il maximum. Il potere di costrizione, 
che l'autorità sociale è venuta acquistando sull'individuo, potrà 
difficilmente essere superato. Le forze morali e materiali di 
cui esso dispone sono enormi. 

Sotto questo aspetto, se la superiorità della organizzazione 
consiste nel subordinare gli elementi individuali ai fini del tutto, 
è certo che la struttura della società moderna è molto più ele- 
vata, poiché i mezzi di riduzione e di disciplina sociale si sono 
infinitamente perfezionati. 

Ma d'altra parte anche nella coscienza individuale si è larga- 
mente svolto il concetto della personalità e della libertà. Già 
privilegio di ristrette classi superiori e di aristocrazie militari 
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o sacerdotali, nelle città greche e romane e nel medio-evo, 
qaesto concetto si è oggi rafforzato ed esteso anche negli altri 
ordini della popolazione, nelle classi medie della città e delle 
campagne e perfino, come sentimento intravvednto in una co- 
scienza crepuscolare, nelle masse operaie e rurali. 

Cosicché se da una parte le funzioni di Stato, colle quali le 
classi dirigenti cercano di mantenere un assetto economico, che 
è il risultato della loro storica formazione, si sono moltiplicate, 
e per guisa da creare intorno all'individuo un sistema coattivo 
di leggi, d'una tenacità e d'una- complessità senza pari ; è anche 
certo che lo spirito antisociale, o per meglio dire antilegale, 
non è mai stato vivo come nell'età nostra. 



2. — Il problema economico moderno — 
Evoluzione e Rivoluzione. 



Il fermento rivoluzionario s'agita in un lavorìo sordo e mi- 
naccioso, percorrendo da un capo all'altro l'Europa e l'America 
e manifestandosi, sebbene con forme e nomi diversi, uno nella 
sostanza, nelle cause e nelle tendenze. Ed accanto a questo in- 
quietante malessere, a questa febbre istintiva di rivolta, che 
prorompe spesso in clamorose violenze, negli scioperi gigan- 
teschi d'Inghilterra e degli Stati-Uniti, nei tumulti del Belgio 
e di Sicilia, ferve non meno viva la battaglia delle idee più 
libere e più audaci, avvivata da un fiero spirito di critica, che 
non si arresta dinanzi a nessuna cosa, atterrando idoli fino ad 
oggi ritenuti sacri, e portando risolutamente l'analisi ed il dubbio 
là dove prima era soltanto l'affermazione dogmatica. 

Religione e morale, proprietà e famiglia, stato e diritto, tutto 
è discusso, tutto può essere negato. 

Di fronte a questo spirito demolitore, nichilista del tempo 
nostro, le idee tradizionali su cui riposavano le antiche società 
turbate e scosse, perdono una gran parte del loro prestigio. 
Lo stesso fatto che l'esistenza d'un problema è nella mente di 
molti e nel sentimento di tutti, che la coscienza collettiva ne 
è preoccupata e il pensiero individuale vi si dirige con osti- 
nazione, dovrebbe bastare a convincerci, che la secolare que- 
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stione à raggiunto oggi tale un'intensità da cambiare di si- 
gnificato. 

È un vero plebiscito che si leva quotidianamente intomo a 
noi, e al quale non possono restare indifferenti nemmeno i più 
scettici; è un coro di voci, se non unanime, certo assai con- 
sono ^ che per quanto inspirato a differenti criteri, proclama il 
bisogno di rinnovazione e di riforma. 

Se accanto al movimento intellettuale, che avviene in questo 
senso fra le persone più colte, si osserva il parallelo progresso 
fatto dalle moltitudini nella coscienza dei loro diritti e del loro 
valore, ed il sicuro organarsi, per la tutela dei propri vantaggi, 
in forme sempre più determinate e compatte di queste stesse plebi, 
che un tempo non erano se non un diffuso aggregato, acqui- 
steremo la certezza che si preparano veramente nuove condi- 
zioni di civiltà. Certo non si tratta di una rivoluzione, ma di 
una metamorfosi lenta e graduale, per cui nuove strutture si 
sostituiscono alle antiche. 

La rivoluzione per sé non può essere uno scopo ; nessuno può 
seriamente proporsela come tale; essa non à altro significato 
che quello d'un episodio affatto accidentale, comparabile agli 
spasimi convulsi che accompagnano le crisi risolutive di un 
morbo. Quelli che guardando al futuro vaticinano una catastrofe 
finale, come unico mezzo per uscire da un intollerabile stato 
di cose, ubbidiscono, senza saperlo, ad una specie di atavica 
suggestione, che le antichissime cosmogonie cicliche ci anno 
trasmesso (1). 

Essi personificano il tempo, dando vita ai secoli ed ai mil- 
lenni, cedendo alla superstiziosa fascinazione delle cifre, che 
aggiogò gli spiriti umani nelle età più remote. E si badi che 
queste profezie paurose per quanto vane, non cessano di avere 
un qualche influsso negli avvenimenti della storia. Molte guerre 
e rivoluzioni scoppiarono nell'antichità solamente perchè furono 
predette. La credulità è uno stimolo interno, che può sostituire 
l'eccitamento esteriore creando l'allucinazione. 
Ma se la scienza e la morale condannano concordemente come 



(1) Sulle idee cicliche degli antichi vedi De Gseef, Le transformisme so- 
cial, pag. 18, 19-28, Paris, 1895. 
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sterili e delittuosi i torbidi moti d'una rivoluzione, nessuno à 
il diritto di restringersi dietro il comodo principio dell' immu- 
tabilità nei fatti della natura, smentita ad un tempo dalla lo- 
gica e dall'esperienza. 

Noi abbiamo ornai acquistato la certezza di un processo non 
interrotto di trasformazioni, pel quale la società, seguendo un 
ritmo più meno affrettato, passa da una forma ad un'altra; 
e il definitivo risultato di questi passaggi dev'essere considerato 
come un progresso. Per limitarci all'assetto economico, vedemmo 
distrutto l'erroneo presupposto d'una costante identità di strut- 
ture, e dimostrata invece la piti grande varietà per ciò che 
riguarda la distribuzione della ricchezza nei successivi periodi 
della storia. Sotto questo punto di vista l'età moderna è con- 
traddistinta da caratteri così spiccati, da dare essi stessi im- 
portanza nuova alla questione economica. 

La ricchezza si è infinitamente accresciuta, per un concorso 
fortunato di cause che anno moltiplicato la potenza dei mezzi 
produttori. 

Quest'immensa creazione di capitali; troppo rapida perchè cor- 
relativamente potesse perfezionarsi la funzione distributiva, à 
portato con se una soverchia concentrazione, spostando quei 
rapporti proporzionali nel riparto economico, che vi debbono es- 
sere per conservare l'equilibrio di un aggregato sociale. Non 
già che non vi debbano essere dei ricchi, anche dei ricchissimi, 
ma si deve passare a queste grandiose fortune per una serie 
di proprietà mediocri che ricongiungano quasi la miseria alla 
ricchezza, togliendo l'antagonismo fra le due opposte classi e 
realizzando ciò che disse Aristotile — "la garanzia della sta- 
bilità sociale che consiste appunto nella forza delle classi 
medie „. 

Orbene questo è il punto debole della situazione attuale. Per 
quanto si sia cercato di negarlo, la fase economica in cui siamo 
entrati dal principio del secolo, è contraria al costituirsi d'una 
forte classe di mediocri proprietari, i quali per la loro assoluta 
indipendenza possano esercitare quella funzione moderatrice, loro 
assegnata dal filosofo greco. 
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3. — Capitalismo e salariato — 
La dipendenza economica del maggior numero. 

Se si vuol dare a questa, che non può essere altro che una 
crisi transitoria, il valore d'una legge economica siamo eviden- 
temente costretti a respingerla. L'errore consiste nell'interpre- 
tazione dei fatti, e anche in parte in una soverchia generaliz- 
zazione dei medesimi. Ma non ci sembrano più riusciti i tentativi 
degli avversari per negare il fenomeno d'accentramento capita- 
lista che contraddistingue la nostra età, né più concludenti le 
prove ch'essi anno cercato di opporre alla tesi del Marx, rica- 
vandole dalle numerose statistiche delle nazioni civili. 

Le cifre sono purtroppo nude entità che anno bisogno^ per 
cavarne un senso, d'essere vivificate dal pensiero, e in quest'o- 
pera perdono molte volte il valore assoluto. Cresce il nupiero dei 
proprietari, si dice, cresce il benessere della maggioranza, e si de- 
sume questo dall'aumento della capacità al risparmio, dallo svi- 
luppo delle assicurazioni, dall'ascensione progressiva dei salari, 
dall'estensione dei consumi. Su queste cifre si cerca di dimostrare 
il ricomporsi d'una classe media in possesso di discrete fortune 
mobiliari, come d'altra parte l'esame dei quadri catastrali in- 
duce molti a salutare prossimo il ritorno della piccola proprietà 
fondiaria. 

Tutte queste induzioni sono premature di certo, e di indi- 
scusso abbiamo questo: L'enorme sviluppo della ricchezza, do- 
vuto al perfezionamento tecnico, à prodotto un vero ingorgo nel 
corpo sociale, poiché il sistema distributivo non corrispondeva 
a quell'aumento troppo affrettato. 

È avvenuto qui qualchecosa di simile a ciò che si verifica 
talvolta negli organismi, quando un abbondante afflusso di sangue 
cagioni in qualche parte una vera iperemia, cui corrisponde un 
impoverimento nel rimanente del corpo. 

Un errore d'interpretazione induce la maggior parte degli 
economisti a vedere, nelle cifre aumentate dei risparmi e delle 
assicurazioni, una prova dell'accresciuto numero di capitalisti. 
In realtà qui si confonde grossolanamente un fatto del tutto 

Zini, Proprietà ecc. 7 
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accidentale, con ciò che invece vi è di più sostanziale nei rap- 
porti economici odierni. gli economisti scherzano colle pa- 
role, essi si fanno le più grandi illusioni sulle reali condizioni 
di questo periodo economico. Non bisogna ricadere sulle sofì- 
stiche astruserie d'una volta, che anno provocato tante inutili 
polemiche intomo al significato dei vocaboli. 

Questa parola capitalista non può esser presa in altro senso, 
fuorché per indicare colui, il quale essendo in possesso di mezzi 
produttivi^ li applica direttamente od indirettamente alla crea- 
zione d'una ricchezza ulteriore. Tutti quelli che non posseggono 
tali mezzi sono costretti a mettasi al servizio dei primi, prestando 
le loro forze intellettuali o fisiche alla tutela, direzione ed esecu- 
zione di quel lavoro, i cui mezzi materiali sono nelle mani della 
classe capitalista. Essi formano una legione immensa, distribuita 
in gradazioni infinite, le quali tutte partecipano però di questo 
carattere comune di dipendenza economica. Distribuiti sopra una 
scala a molteplici gradini, essi formano veramente un esercito 
di salariati, poiché prestano l'opera loro e ricevono un corrispet- 
tivo del quale vivono; si chiami poi questo: stipendio, onorario 
mercede, siano essi impiegati, professionisti od operai. 

Parlare di due classi opposte non è però forse esatto, perchè 
nulla divide, come già nelle caste antiche, i capitalisti dai sala- 
riati; il passaggio anzi dall'una all'altra di queste categorie è 
continuo nello avvicendarsi delle fortune, e ancora non mancano 
quelli che partecipano ad un tempo delle due condizioni; onde 
più che di classi si dovrebbe qui parlare di un vero sistema. 

Sotto questo riguardo che significato acquistano i risparmi, le 
assicurazioni in tutte le loro forme, le pensioni e tutte le varie 
maniere di rendite, che si sono prodigiosamente moltiplicate in 
tutti i paesi civili, e in quelli specialmente dove è più spiccato 
il tipo dell'organizzazione capitalistica? 

Oh! Essi non rappresentano certo la ricostituzione d'una 
classe media, ma sono invece il sintomo più significativo della 
sua disparizione. Essi rappresentano una specie di compenso 
aUa transitorietà dello stato economico del maggior numero, 
una forma istintiva di tutela, di cui si circondano le innume- 
revoli famiglie dei grandi e dei piccoli salariati, per sopperire 
ai casi purtroppo frequenti di crisi, di morte e di malattia, e 



IL MOMENTO ECONOMICO 99 

ad ogni accidente insomma che interromperebbe il lavoro e la 
sna ricompensa. 

Tutte le istitazioni di mutuo soccorso e di cooperazione, agnor 
più fiorenti nelle nostre società; possono essere ricondotte allo 
stesso tipo. 

Là adunque, dove si sarebbe voluto vedere una prova del- 
l'aumento progressivo nel numero dei piccoli proprietari, non 
abbiamo altro se non il contraccolpo di un processo inverso, e 
il sintomo più certo di un'accresciuta dipendenza, d'una subor- 
dinazione economica, che si estende ad un numero di persone 
sempre maggiore. 

Del resto non mancano le prove dirette, poiché mentre il 
numero delle persone che si pongono al servizio dei privati o 
dello Stato si fa sempre maggiore, i piccoli produttori indipen- 
denti diminuiscono sensibilmente, vinti dalla concorrenza dei 
produttori in grande; e quelli che ancora resistono vedono la 
loro sorte fatta incerta dagli squilibri continui del mercato, 
estraneo ad ogni loro azione, caduto nel dominio della specu- 
lazione esercitata su vasta scala. 

Il grande numero dei fallimenti si deve riannodare eziandio 
a questa condizione di precarietà dei mediocri industriali e com- 
mercianti. Si può dire ch'essi vivano per tolleranza, soggetti ad 
oscillazioni che non hanno provocato. 

4. — La crisi agricola. 

I produttori agricoli non si trovano in condizioni più vantag- 
giose. In questo campo anzi la crisi è più acuta che altrove. 
Un vero grido d'allarme si leva da ogni parte d'Europa, per se- 
gnalare il pericolo al quale va incontro la nostra civiltà, minac- 
ciata nella sua parte più vitale, cioè a dire negli interessi del- 
l'agricoltura. 

La questione è delle più complesse, poiché se da una parte 
può essere studiato l'assetto della proprietà fondiaria sotto un 
punto di vista giuridico, nei suoi rapporti che potremmo chia- 
mare interni, sotto un altro aspetto lo si deve considerare 
come un fatto d'ordine econopico, e metterlo in relazione colla 
complessiva vita economica del mondo incivilito. 
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Guardata in entrambi i modi la situazione non resta meno 
grave. Essa solleva intorno a sé la più fiera discussione, il più 
aperto contrasto delle diverse scuole, e reclama urgente una solu- 
zione. In tesi generale, eccettuate le regioni che, come la Russia 
e la penisola Balcanica, scarseggiano d'abitanti, la più gran parte 
dell'Europa centrale ed occidentale, dove la densità della po- 
polazione è abbastanza forte, vede l'avvenire della propria 
agricoltura seriamente compromesso dalla concorrenza, che l'A- 
merica e l'Asia fanno ai suoi prodotti, con una irresistibile 
importazione. 

I sistemi protettivi coi quali gli Stati d'Europa cercano 
difendere l'interesse dei produttori nazionali, impedendo l'en- 
trata alle derrate straniare, sono ancora l'unico argine che 
ritarda la definitiva catastrofe della nostra agricoltura. E se le 
cose seguono il loro corso secondo le più logiche previsioni, i 
giovani Stati coloniali sono destinati ad approvvigionare la madre 
patria esaurita nelle sue risorse. 

Ma accanto a questa, che potremmo dire la crisi generale 
dell'Europa agricola, la più parte degli Stati ne attraversano 
una loro speciale, più o meno dolorosa secondo le. condizioni 
locali. Gli economisti d'ogni paese se ne preoccupano, richia- 
mandovi l'attenzione degli uomini di governo, i quali pur troppo 
sembrano prendere poco a cuore siffatte questioni. E intanto 
nei principali paesi d'Europa la situazione delle classi rurali va 
peggiorando, e non soltanto quella dei contadini, ma anche quella 
dei proprietari. La miseria è nelle campagne, come risulta dalle 
numerose inchieste agrarie, ed è grandissima quasi dovunque. 

Se si eccettua il Belgio e la Svizzera, dove la ricchezza 
industriale soverchia quella agricola, e il tipo della media pro- 
prietà prevale nel primo ed un regime collettivo nella seconda, 
e in parte la Francia che anch'essa ci presenta molto avanzato 
lo sviluppo dell'industria e il frazionamento del suolo; esclusi 
quei paesi che, come la Scandinavia e la Penisola Balcanica, 
anno il compenso di una popolazione assai rada, in tutte le altre 
regioni d'Europa la questione agraria si accusa coi sintomi più 
pericolosi. 

E una vera rovina della terra quella che si minaccia, qua- 
lunque poi sia il regime fondiario che prevale. 
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Le rendite dei grandi proprietari del suolo diminuiscono no- 
tevolmente, oppresse anche da un sistema di imposizione ec- 
cessiva; e d'altra parte si fanno d'anno in anno più tristi le 
sorti dei contadini e dei piccoli proprietari. Il latifondo sembra 
essere ugualmente funesto del frazionamento ad oltranza. 

L'Irlanda, l'Inghilterra, l'Austria, l'Italia, sebbene con tipi di 
proprietà agricola molto differenti fra loro, presentano gli stessi 
fenomeni di malessere, e noi assistiamo quotidianamente alle 
conseguenze di un tale stato di cose. 

Lo straordinario abbassamento economico delle classi rurali 
nei paesi più civili, l'estrema rovina che pesa su tutto quanto il 
sistema agricolo, sono diventati oggetto d'una preoccupazione 
continua, e i tumulti Irlandesi, i recenti fatti di Sicilia, anno di- 
mostrato ch'essa non è per nulla esagerata. Anche la questione 
della terra è stata adunque risollevata, spinti come siamo dalle 
necessità di riparare in qualche modo al pericolo urgente. 

Vedremo più innanzi quali sono i rimedi proposti e quali le 
speranze che si possono fondare sopra di essi. 

5. — Meccanica e psicologia sociale — 
La coscienza collettiva. 

Basterà per ora l'aver dimostrato che il problema sociale à 
veramente un'importanza affatto nuova nell'epoca moderna; im- 
portanza che gli deriva sopratutto dal grado d'intensità che à 
raggiunto, ed anche dallo stato di coscienza a cui è pervenuto. 
II plebiscito, che d'ogni parte si leva per affermarlo, ci dimostra 
ch'esso è penetrato nella mente dei più. 

Orbene questo spirito di riforma, che circola in tutte le fibre 
del corpo sociale, sarà uno dei più potenti stimoli all'opera tra- 
sformatrice. Molti assistono indifferenti a tutto questo lavorìo 
agitato che si compie intorno a loro, e lo giudicano vano, pen- 
sando forse al movimento delle società come a qualchecosa di 
fatale, su cui l'azione umana non à alcun influsso, e che procede 
innanzi regolato da inesorabili leggi, il cui corso non può essere 
né affrettato né ritardato. Le sorti di una Nazione, essi pensano, 
sono il risultato di cause affatto meccaniche, che non possiamo 
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conoscere, e che conoscendo non possiamo mutare. Le nuove 
forme sociali che si preparano sotto l'impulso di queste forze 
misteriose sono indipendenti dalla nostra volontà. Tutta l'opera 
degli ideologfai, dei filosofi, dei riformatori e perfino dei legi- 
slatori non à mai servito a nulla per regolare il corso della 
storia. 

Questa oonoezione meccanica, quando non è il frutto d'un 
volgare empirismo che si riassume nel cdebre motto: lasciar 
camminare il mondo per la sua strada, dipende da un falso 
modo d'i^pplicare ai rapporti sociali i principi generali delle 
scienze positive. 

L'antichità classica ebbe della storia umana un concetto es- 
senzialmente personale, per cui trascurando affatto tutte le cause 
esteriori, mise soltanto in luce, a spiegarne gli avvenimenti, 
l'azione intana dell'intelligMiza e della volontà. Certo fu quello 
un errore, ma non mai così grande come quello della sociologia 
moderna, quando à la pretesa di escludere l'uomo stesso, nelle 
sue facoltà superiori del pensiero e del sentimento, dal numero 
dei fattori dell'incivilimento umano. 

Non è del resto questa che una reazione alla teoria pre- 
cedente, e come tutte le reazioni essa andò all'eccesso; e la 
società fu dapprima considerata come una vera macchina e 
sottoposta alle leggi della meccanica; poi si ammise il prin- 
cipio vitale che anima questo corpo; la società diventò un 
organismo e le leggi della fisiologia le furono applicate (1). 
Perchè arrestarsi? La società non è soltanto un corpo, ed 
un corpo vivente, ma essa è essenzialmente uno spirito, una 
gigantesca anima che pensa, sente e vuole, e sono i fatti di 
questa psiche collettiva che costituiscono l'essenza stessa della 



(1) Nelle scienze sociali si cominciò con un concetto fisico-matematico, 
come del resto si era fatto nello studio deirnomo. LAMSTrsn scrìsse L'homme 
machine; i sensisti del secolo passato lo trattajx)no come un automa. Così 
QuBTJELBT inizia gli studi «ocioloiòci con una Phifsique sociale, Comte scrive 
la Statica e la Dinamica sociale e Spehcer parte dallo stesso punto colla So- 
cial-Statica. È il periodo in cui la scienza è dominata dall*idea meccanica. Le 
leggi sociali sono espresse matematicamente, come fece Malthus nelle sue 
celebri progressioni aritmetica e geometrica. — Segu6 la fiuw biologica 
della sociologia; la rinnovazione delle scienze naturali fatta da Lìmakok e 
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vita sociale, molto più che non i semplici fenomeni di scambio 
e di consumo, i politici di difesa, o i famigliari di ripro- 
duzione. 

Per studiare la legge delle società si è tenuto conto di tutto, 
del clima, del suolo, della razza e non si vorrà tener conto 
dell'intelligenza e della volontà, le quali, sebbene dipendenti da 
condizioni preesistenti, diventano alla lor volta leve efficaci del 
progresso umano? 

La vita delle società, il loro progresso ed il loro regresso 
non sono in realtà tiranneggiati da una forza fatale, da un de- 
stino inesorabile, contro cui invano cerchi d'insoi^ere la intel- 
ligente volontà degli uomini. Questa falsa applicazione delle 
teorìe darviniane ai fatti sociali contraddice alla coscienza del- 
Tumanità intera e, in pari tempo, ai dati d'una più sicura 
filosofia. 

Certo siamo ben lungi dal negare il carattere di naturale 
continuazione nelle varie fasi d'esistenza d'un corpo politico. 
Gli errori funesti del razionalismo, applicato alla creazione di 
sistemi sociali e di leggi direttive della convivenza umana, in 
disaccordo coi fatti e colle necessità storiche, ci provano quanto 
sia pericoloso e stenle in un punto, accordare alla mente di 
alcuni uomini, ancorché superiori, un arbibìo assoluto sui de- 
stini dell'umanità. Ed è anche per queste ragioni che i piani 
ideali d'una perfetta vita sociale rimasero sempre vane utopie, e 
le radicali riforme dedotte da un principio filosofico condussero 
spesso alle più disastrose conseguenze. 

Ma dal riconoscere questo, al negare ogni efficace azione 
dello spirito umano, della volontà cosciente del proprio fine e 
dei mezzi più utili per raggiungerlo, c'è evidentemente un'enorme 



Darwin estende la sua azione nelle scienze politiche ed economiche. Le 
teorie organiche della società sono formulate da Spxncbb, da Schaeffle; 
quest'ultimo scrive la vita e la struttura dei corpo sociale (Lében una Bau 
des soziàUn Kdrpers); Lilisvfbld ne scrive la patologìa. Però già incomincia 
a farsi strada un concetto superiore. Tasdb (Logique sociale) vede nella so- 
cietà un vasto fenomeno di cerebrazione collettiva; Novicow {Conadence et 
vohnté sociale) studia la formazione del sensorium sociale e la sua attività 
volitiva. Infine Taine nella storia politica e letteraria prende di mira il lato 
psicologico, e vede nei t&iti sociali le vicende dello spirito etnico. 
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differenza. Del resto l'umanità civile esaminando e discutendo 
se stessa, ricostruendo il proprio passato, studiando le condizioni 
del presente, i bisogni attuali, e valutando le probabilità del 
proprio avvenire, dimostra col fatto d'avere una propria co- 
scienza dell'efficacia di questi coefficienti intellettivi ed evolutivi, 
nella lenta elaborazione delle sue condizioni future. 

È assai probabile che il progresso consista in questa maggior 
coscienza che la società acquista di se stessa, rafforzandosi l'io 
collettivo; nello stesso modo che la superiorità psichica con- 
siste sopratutto nello sviluppo della coscienza individuale, per 
cui la persona trova nei propri stati interni i motivi determi- 
nanti della condotta. 

Emancipandosi dalla schiavitù delle forze esteriori e dalla 
tirannia dell'azione riflessa, la società rende la propria vita 
meno dipendente dalle cause fisiche e fisiologiche che concor- 
rono al suo sviluppo. 

L'ambiente infatti domina interamente gl'individui e le specie 
in tutte le fasi inferiori, allo stesso modo, si può dire, che i 
primitivi consorzi umani sono del tutto modellati dalle condi- 
zioni esteme in cui si svolgono; la reazione non comincia che 
più tardi, quando gli animali e l'uomo adattano l'ambiente a 
sé stessi, da prima in una maniera affatto inconscia, quindi 
mercè lo sviluppo mentale secondo certi piani prestabiliti. 

Nell'organismo sociale non avviene diversamente; Yio che 
vi si è a poco a poco formato, diventa un motivo dell'azione 
collettiva e un coefficiente di trasformazione. La società adunque 
non soltanto si modifica, ma lo fa sapendolo e volendolo. 

Restringendoci ora alla questione dell'assetto economico, il 
principio dimostrato ne torna utile per stabilire prima di tutto, 
che le basi sulle quali riposa l'istituto della proprietà non si 
devono considerare come fisse e costanti, mentre invece esse 
sono soltanto una formazione storica, che à lasciato dietro di 
se molti stadi affatto diversi, e che verosimilmente è suscetti- 
bile di modificazioni grandi e non previste nelle sue fasi ulte- 
riori. Ammessa la transitorietà della forma attuale, possiamo in 
secondo luogo ritener dimostrato, che la società à un' azione 
diretta sul proprio avvenire, quasi una scelta nella direzione 
verso cui avviarsi. 
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Possiamo ora domandarci: lo studio dello spirito contempo- 
raneo nelle sue principali tendenze ci permetterà di prevedere 
l'approssimativo scioglimento del problema, oppure dobbiamo 
rimettercene affatto al caso? 

Senza pretendere di dare una risposta minuta e definitiva alle 
molteplici questioni che si compendiano nella crisi economica 
attuale, è pur sempre possibile intravvedere alcune probabilità 
del futuro, e porre innanzi congetture ed ipotesi, giustificate 
dalle condizioni presenti e dalla naturale legge di causalità. 

6. — Benessere e ricchezza — Ricchezza e proprietà. 

La meta di tutti gli sforzi coscienti od inconsci dell'umanità 
rimane pur sempre il proprio benessere. Questo viene inteso in 
modo diverso e progressivo, secondo i vari gradi d'incivilimento 
che gli strati superiori anno raggiunto. Il benessere in generale 
per ogni creatura vivente è il proprio adattamento all'ambiente 
in cui vive, finche rimane nella fase puramente animale, e l'a- 
dattamento dell'ambiente a sé stesso, quando entriamo nel ciclo 
d'una vita intelligente e volontaria. 

La lenta trasformazione, onde la terra si rende a poco a poco 
idonea a sopperire ai molteplici bisogni dell'uomo nel modo 
migliore possibile, è appunto l'opera della civiltà. 

Il secolare lavoro umano cristallizzato nelle infinite modifi- 
cazioni della superficie terrestre, allo scopo di renderla adatta 
alla soddisfazione delle crescenti esigenze di un'umanità più 
evoluta, costituisce ciò che potremmo chiamare il patrimonio 
della società. 

La ricchezza adunque sta nella somma di benessere che l'am- 
biente offre all'uomo, e questo maggior benessere consiste a sua 
volta in una crescente adattabilità della terra ai nostri bisogni. 

Quanto minore è lo sforzo, cioè a dire il tempo necessario per 
dare agli oggetti esteriori la forma e la disposizione che ci con- 
vengono, tanto più grande e il benessere (1). Questo risultato 
è più presto raggiunto, quando questi oggetti sono intieramente 



(1) NoYicoWy Les gaspiUages dea soeiétés modernes, Paris, 1894, pag. 103. 
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in nostro potere, quando possiamo sovra di essi esercitare il 
jus utendi et contendi, cioè a dire allorché ci appartengono. 

È assolutamente certo che da migliaia e migliaia d'anni 
l'uomo à provato un aumento di benessere, per mezzo appunto 
dell'appropriazione d'oggetti determinati, applicando le loro qua- 
lità a soddisfare i propri bisogni. L'effetto dì queste secolari 
esperienze è stato quello di formare una tenace associazione 
d'idee fra il sentimento di proprietà ed il benessere.* 

E d'altra parte, come ogni ogpgetto che contribuisca ad accre- 
scere il nostro benessere acquista per noi il valore d'una ricchezza, 
una nuova associazione d'idee non meno potente della prima si 
è venuta formando fra la ricchezza e la proprietà. Questi due 
termini sono diventati quasi sinonimi; l'uomo che nulla pos- 
siede, è detto povero, quello che molto possiede, ricco. 

Orbene, la ricchezza non è altro che un mezzo; il benessere 
è lo scopo: ma formatasi l'associazione ideale fra la ricchezza 
e la proprietà, essa si è estesa dal mezzo al fine, e gli uomini 
si sono immaginati che la proprietà ed il benessere, allo stesso 
modo che la proprietà e la ricchezza, sono termini sinonimi. 
A questa deplorabile confusione dà il Novicow il nome di er- 
rore * ctesoedonistico „ (1). 

Ma gli uomini sono andati anche più in là; essi anno rias- 
sunta tutta quanta la molteplicità dei beni, che sulla superficie 
della terra possono servire all'appagamento dei loro bisogni, 
nei metalli preziosi e specialmente nell'oro; onde il possesso 
di questo fu considerato lo scopo principale della vita, la prova 
assoluta della felicità. Confondere l'oro con la ricchezza è uno 
degli errori più persistenti dell'umanità. 

Questa confusione regna ancora ai giorni nostri in modo quaìsi 
universale^ e regola le azioni degli individui e degli Stati ; perchè 
dovunque da tempo immemorabile si può ottenere qualunque 
cosa in cambio dell'oro. A forza di ripetere quest'azione milioni 
di volte, s'è formata, fra la moneta di qualunque specie ed il 
benessere, un'associazione ideale poco facile a sradicarsi. 

Se noi domandiamo a chiunque che cosa intenda per un 



(1) Noyioow, op. cit., pag. 104. 
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uomo ricco, la risposta sarà sempre la stessa: l'uomo che pos- 
siede molto danaro. 

L'errore è manifesto, poiché ognuno sa che la più gran 
somma di benessere può anche ottenersi senza il concorso della 
bendiè minima quiuitità d'oro e d'argento. Ma l'associazione 
mille volte ripetuta fra questi due termini, crea fra loro un'in- 
dissolubile unione. Intanto è perfettamente noto in economia 
che la moneta non è altro che una particolar merce, la quale 
per le qualità che le son proprie fu assunta all'ufficio di co- 
mune denominatore dei valori, quando al primitivo e volontario 
baratto si sostituì la compra- vendita. 

Da tempo antico in Europa e altrove i metalli preziosi anno 
servito a ciò. D'allora in poi il loro possesso sia come moneta, sia 
come merce, à sembrato costituire per l'uomo il bene supremo. 
Possedere questa forma di ricchezza diventò una passione indi- 
viduale e nazionale. Un gran numero di guerre e di depredazioni 
forono compiute soltanto per spogliare i popoli vicini dei loro 
tesori ; oome un gran numero di leggi furono emanate per impe- 
dire la dispersione fuori dello Stato delle ricchezze accumulate. 

Qili Avari, ad esempio, ch'erano stabiliti nella Pannonia, fa- 
cevano ogni anno incursioni nei paesi finitimi, accumulando il 
bottino d'oro e d'argento nel loro famoso ring. Ma intanto non 
cresceva per questo il loro benessere, ne si elevava lo standard 
of life, cioè a dire il tipo medio della loro vita. Le loro abitu- 
dini continuavano ad essere assai frugali, il sovrano stesso non 
abitava che una rozza capanna, e tutto l'aspetto della loro vita 
era assai miserabile. 

Ciò è affatto naturale. Ammassare tesori di ometti preziosi, 
non significa ancora acquistare la possibilità di accrescere gli 
agi dell'esistenza. Questi consistono in certi rapporti fra la na- 
tura esteriore e l'uomo, per cui gli atti della vita gli sono fa- 
llitati. Li un paese poco coltivato, scarso d'abitanti e di pro- 
dotti, con comunicazioni malfflcure e difficili, con commerci 
rudimentali, insomma in una società pressoché selvaggia, il 
ring degli Avari diventava per loro un'accumulazione di ste- 
rili tesori, privi di valore economico, che non avrebb^o mai 
potuto dare a quel popolo né abitazioni più agiate, ne nutri- 
mento più raffinato. 
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Al secolo VI gli eredi di Clodoveo erano in una guerra con- 
tinua fra loro, e queste guerre avevano per iscopo la conquista 
dei tesori nemici. È evidente però che il possesso di alcuni og- 
getti d'oro non modificava molto il genere della loro vita. L'ab- 
bondanza di una merce sola, qualunque essa sia, non procura 
l'agiatezza, poiché i bisogni umani sono molteplici e le capacità 
a soddisfarli, inerenti ad un dato oggetto, sono limitate. Ma gli 
uomini vanno soggetti a queste illusioni, e se qualche cosa 
sveglia la loro cupidigia, essi immaginano facilmente che il loro be- 
nessere sia in ragione diretta della quantità di quell'oggetto stesso. 

Nel Medio-evo, come nei tempi moderni, perdura questo er- 
rore ; l'oro esercita il suo fascino sugli individui e sulle nazioni. 

Per secoli e secoli gli alchimisti si sono ostinati nella ricerca 
della pietra filosofale. Scoprire dei tesori e fabbricare dell'oro, 
ecco una delle idee fisse più comuni delle età antiche, ed anche di 
quelle non molto distanti da noi. Fare dell'oro ed inaugurare per 
esso il paradiso sulla terra, fu un'opinione professata da molti. 

I conquistadores spagnuoli ebbero il medesimo ideale; essi 
si gettarono sul nuovo continente, e abbagliati dal fatale mi- 
raggio di un fantastico Eldorado, frugarono quelle meravigliose 
contrade, spargendo intomo la desolazione e la morte. L'enorme 
quantità di metalli preziosi ch'essi dal Messico e dal Perà tras- 
portarono in Europa non riuscì punto a saziare la sete dell'oro. 
Eppure in un secolo la massa metallica nei nostri mercati erasi 
enormemente moltiplicata (1). 

Non ne seguì per questo un notevole aumento di benessere 
nei popoli civili, il rinvilio della moneta per la sua affluenza 
fece rialzare il prezzo delle merci, e fu data allora la più ine- 
luttabile prova sperimentale di questo semplice fatto che, l'ar- 
gento e l'oro non formano la vera ricchezza dei popoli. 

Eppure a malgrado di questa esperienza decisiva, malgrado 
l'esempio vivente della Spagna ridotta ad una vita miserabile, 
a dispetto dei grandi tesori accumulati, si persistette a consi- 
derare il possesso del danaro come il mezzo più sicuro per la 
felicità d'una nazione, ciò che diede origine al sistema mercan- 
tile prima, più tardi a quello di protezione. 

(1) Novicow inventa il bizzarro neologismo di criaoedonismOt per indicare 
questa tradizionale confusione fra Foro e la ricchezza. V. op. cit., pag. 61-67. 
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E forsechè oggi pure non sentiamo ripetere: Non bisogna 
che il nostro oro vada all'estero, è più conveniente vendere che 
comprare, ecc.? 

Benché meno evidente la confusione della ricchezza colla pro- 
prietà non è meno erronea. Novicow ne espone nettamente le 
due ragioni così: Ogni godimento non viene da una cosa ap- 
propriabile. — Il maggior numero dei nostri godimenti non 
viene dalle cose appropriate (1). 

7. — La partecipazione alla ricchezza. 

Abbiamo anzitutto gl'innumerevoli doni della natura, le con- 
dizioni di clima e di suolo, l'aspetto generale del paese; ora 
tutto ciò contribuisce in una proporzione assai forte a formare 
il nostro benessere. 

La salubrità di un paese, la sua bellezza e varietà costitui- 
scono senza dubbio fattori importanti della vita fisica e mentale 
di un popolo, sono elementi del suo sviluppo e del suo benes- 
sere, e tuttavia non rientrano nel numero delle cose che si 
possono appropriare ; che anzi la possibilità dell'appropriazione, 
anche ammessa, non ne accrescerebbe per nulla il godimento. 
Non c'è bisogno di possedere Nizza o Madera per approfittare 
della dolcezza di quei climi, allo stesso modo che non c'è bi- 
sogno di possedere la Jung-Frau o la Zermatt per appagare 
i propri bisogni estetici, per la contemplazione di un paesaggio 
alpino. 

Ma anche al di fuori delle condizioni naturali, una parte no- 
tevole del nostro benessere dipende da un complesso di lavoro 
umano, che accresciuto lentamente nei secoli, à trasformato 
l'ambiente rendendolo più adatto ai nostri bisogni. Di tutte 
queste opere utili che sono diventate condizioni artificiali di 
una vita superiore, noi godiamo in una maniera affatto spon- 
tanea, senza il concorso di alcun diritto di proprietà. 

Le strade lastricate delle città, le grandi vie provinciali o 
nazionali, i ponti comodi e sicuri, 'costituiscono un reale vantaggio, 
al quale partecipiamo per una specie di diritto sociale; ed è 



(1) Novicow, op. cit., pag. 104. 
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evidente che Tiitilità che ne potremmo ritrarre non sarebbe au- 
mentata, se quei mezzi di trasporto ci appartenessero in proprio; 
e notiamo intanto che il progresso della civiltà è correlativo a 
questo svincolo, sempre maggiore, dall'usurpazione privata, di 
questi vantaggi che ora sono rientrati nell'uso collettivo. Le vie, 
sìa naturali, sia artificiali, furono un tempo oggetto di privilegio; 
i diritti di passo e di pedaggio rimasero a lungo nelle consue- 
tudini giuridiche. Intercettare le strade, chiudere i porti, impe- 
dire gli approdi fu, per tutto il Medio-evo ed anche per le età 
più vicine, una vera regola della vita sociale. Al contrario, oggi 
ogni Stato civile cerca di mettere a disposizione di tutti, i più 
liberi e più comodi mezzi di trasporto, e questi diventano una 
vera ricchezza. 

Nelle città le pubbliche passeggiate, i giardini, gli edifizì 
stessi, in quanto appagano i nostri bisogni igienici e gl'istinti 
dell'arte, formano anch'essi elementi non trascurabili del nostro 
benessere. 

Perchè infatti ogni anno migliaia di forastierì visitano Roma 
o Parigi, e perchè anche molti vengono a stabilirvisi? 

Dunque quando si dice ch'essi vi sono attirati dal fascino del- 
l'arte o da quello della vita mondana, dallo splendore dei mo- 
numenti antichi, delle ville, dei palazzi, o dal movimento feb- 
brile delle strade, in definitiva non si vuol dir altro, se non che 
ognuna di quelle grandi metropoli offre un tipo di vita supe- 
riore e più intensa, e condizioni più appropriate, sia che si tratti 
d'appagare i bisogni dello spirito, fra le più alte manifestazioni 
dell'arte, sia che si tratti delle soddisfazioni della vita mondana. 

L'ammirazione delle cose belle, prodotte dall'arte umana, è in 
gran parte indipendente dal loro possesso, nello stesso modo 
che si possono ritrarre grandi profitti per gli agi della vita, 
senza bisogno che il godimento sia accompagnato dalla pro- 
prietà esclusiva (1). 



(1) Tolgo alcune di queste osservazioni dalVopera citata del Novicow (pa- 
gina 104 a 106) dove il brillante autore russo le espone colla sua solita effi- 
cacia e chiarezza. Se insisto sopra questo gli è che ciò forma una premessa 
abbastanza logica alla tesi fondamentale qui sostenuta, che cioè la tendenza 
generale deirevoluzione economica consiste nella progressiva dissociazione 
tra la proprietà ed il godimento. 
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Notiamo una differenza. In ogni città e sempre in un grado 
maggiore man mano che cresce la civiltà, un complesso di uti- 
lità è offerto gratuitamente per i bisogni del corpo e dello spi- 
rito : nelle strade, nelle passeggiate, nei giardini, nelle condizioni 
salubri rispetto all'aria e all'acqua, nelle illuminaziani, nelle 
scuole, musei e biblioteche, concerti e spettacoli pubblici, infine 
nella sicurezza e protezione legale. Trascuriamo tutte le istitu- 
zioni di assistenza e beneficenza pubblica, perchè indirizzate ad 
uno scopo speciale. 

Accanto a questo complesso di utilità gratuite, una società 
civile offre (e l'offerta è appunto in ragione del suo maggior 
grado di civiltà) un numero grandissimo di altre utilità, per 
accedere alle quali non occorre rivestire la qualità di proprie- 
tario, ma semplicemente quella di usufruttuario, e ciò per un 
tempo più meno lungo. 

Nessuno forse aveva notato finora questo carattere della vita 
moderna, purtanto così singolare da formarne quasi la nota 
specìfica, per ciò che riflette l'assetto economico; eppure uno 
sguardo, anche poco approfondito sull'esistenza dei popoli civili, 
basterebbe per convincerci che si è venuta operando una reale 
trasformazione, circa i modi coi quali si opera il soddisfaci- 
mento dei bisogni d'ogni ordine. Potremmo riassumere questa 
generale tendenza nella formula seguente: 

Il maggiore sviluppo ^élìa, civiltà è accompagnato da una 
progressiva disgiunzione del godimento dalla proprietà; cioè a 
dire il numero delle cose di cui ci serviamo, senza ch'esse 
cadano nel nostro esclusivo dominio, è in continuo aumento. 

La vita dei popoli che mostrano piìi spiccati i segni della mo- 
dernità ce ne dà esempi così evidenti in ogni ordine di bisogni, 
che non n'è davvero necessaria alcuna dimostrazione. 

8. — Proprietà ed usufrutto. 

Prendiamo a modello il tipo di vita economica che ci offre 
una grande metropoli d'Europa o d'America. Fatta eccezione 
d'un piccolo numero di privilegiati, tutta la restante moltitu- 
dine che si affolla per centinaia di migliaia nei quartieri di 
Londra e di Nuova York, non à che il puro godimento delle 
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case che prende a pigione e di tutto quel complesso di utilità, 
che rendono la vita agiata o anche soltanto possibile. 

L'enorme estensione che à preso nei nostri centri più popolosi 
il sistema degli affitti^ non à suggerito ad alcuno la facile os- 
servazione che è nelle tendenze del progresso economico, di dis- 
sociare sempre più la proprietà del godimento. Eppure se noi 
confrontiamo il tipo della vita antica sotto questo aspetto, ed 
anche quella dell'età di mezzo, o semplicemente ciò che accade 
nei contadi, nelle piccole città di provincia, nella civiltà infe- 
riore dell'Oriente, dovremo confessare d'essere in presenza d'un 
fatto dei più caratteristici. 

L'organizzazione sociale che à preceduto la nostra, essenzial- 
mente basata sull'unità domestica, aveva per fatto fondamen- 
tale il dominio privato della dimora famigliare. 

Tranne gli stranieri, popolazione fluttuante che otteneva un'ospi- 
talità gratuita o pagata, in una città della Grecia antica od in 
Roma, nei Comuni del medio-evo, nelle grandi metropoli del- 
l'Oriente, come oggi avviene nei nostri villaggi, tutte le famiglie 
ricche o povere, patrizie o plebee possedevano in proprio il luogo 
della loro sede, la casa famigliare custodita e recinta, protetta 
dalle domestiche divinità e circondata da un religioso rispetto, cui 
dava sanzione la legge, si trattasse poi d'un lussuoso palazzo o di 
umile tugurio. Ecco adunque la nota più profonda e più vera 
della vita passata. Queir abitazione d^lla famiglia formava la 
più importante proprietà, l'oggetto di un sentimento di dominio, 
tenace ed esclusivo. 

Su questo punto è avvenuta oggi una metamorfosi radi- 
cale; pochissime famiglie vivono nella casa propria, perfino 
gli storici palazzi vengono affittati, e non di rado i pro- 
prietari ne escono per andare ad abitare quartieri d'affitto. 
Questa tendenza si è materializzata nella nuova architettura, 
sorta sotto gli stimoli dei nuovi bisogni. La differenza che c'è 
fra un palazzo di qualche vecchia città italiana, ed uno di quei 
mostruosi edifizì a venti piani che si elevano ogni giorno a 
New-Jork e a Chicago, consiste sopratutto nel diverso scopo per 
cui sono stati elevati; e la diversità dello scopo dipende dalla 
trasformazione della vita. Ma questa non si ferma neppur qui. 
Il quartiere preso a pigione per un tempo determinato sembra 
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dover essere sostituito dalla camera mobiliata dell'albergo, che 
si affitta per pochi giorni, od anche per ore soltanto. 

Qui la dissociazione fra la proprietà ed il godimento si fa più 
acuta, estendendosi dagl'immobili ai mobili; onde anche gli arredi 
della casa e tutti gli oggetti, gli utensili che servono alla vita 
domestica non ci appartengono più in proprio. Noi ne acqui- 
stiamo soltanto un usufrutto talvolta anche brevissimo. 

L'albergo non è un fatto nuovo nella storia della civiltà, ma 
se noi ne consideriamo lo sviluppo nell' epoca presente, gli 
immensi capitali che si sono immobilizzati nella fondazione e 
nell'esercizio dei giganteschi alberghi d'Europa e d'America; 
se avvertiamo che alcuni paesi, come la Svizzera e gli Stati- 
Uniti, vivono degli alberghi, possiamo ritenere anche questo, 
come un aspetto proprio della civiltà attuale. Bourget, parlando 
degli* Stati-Uniti, nota che Vhome, pure così radicato nella razza 
Sassone, vi si va man mano indebolendo. — ''La vita degli 
hcftels, scrive egli, prende decisamente il sopravvento sulla vita 
domestica „ (1). 

Ma non è soltanto in quest'ordine di fatti che il godimento 
senza la proprietà si fa ognor più strada nella vita presente. 
Chi, ad esempio, viaggia ancora con mezzi propri di locomo- 
zione per terra o per mare, chi procura a sé l'educazione in- 
tellettuale il piacere estetico, col diretto ed esclusivo pos- 
sesso dei mezzi che sono a ciò necessari? Il risultato di tutta 
questa trasformazione non è che un grande risparmio della ric- 
chezza, e quindi un'estensione del benessere, che guadagna poco 
a poco anche le classi meno favorite della fortuna. Si potrà 
forse rimpiangere la scomparsa della poesia della casa fami- 
gliare, ma a nessuno verrà in mente di negare la superiorità, 
dal punto di vista igienico, di un appartamento, ancorché mo- 
desto nei quartieri operai di una grande metropoli, illuminato, 
aerato e provvisto d'acqua, di fronte ad una mal costrutta hi-. 
cocca, miserabile proprietà di qualche contadino o montanaro, 
perduta in fondo d'una valle solitaria. 



(1) P. BOUBGET, Op. Cit. 
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9. — - Egoismo ed altruismo nel godimento. 

Accanto a questi un'altra serie parallela di fatti concorrerà 
a mostrarci quali modificazioni si siano venute operando nel 
sentimento della proprietà presso i popoli civili. 

Qualcuno à scritto che quanto più l'uomo progredisce, tanto più 
si sente proprietario, ma è forse la proposizione inversa che si 
potrebbe più giustamente affermare. Il sentimento della proprietà, 
rinforzatosi a poco a poco, per dare all'uomo il mezzo di esplicare 
la sua stessa persona e la coscienza individuale, tende oggi a 
perdere della sua rigidezza e del suo esclusivismo, per diven- 
tare più duttile di fronte alle necessità della convivenza umana. 
S'indebolisce quel sentimento quasi passionale che animava 
l'uomo inferiore di fronte alla cosa propria e lo spingeva ad 
una gelosa custodia della stessa; come vediamo ancora accadere 
nei bambini e in tutte le nature in cui la vita emozionale tiene 
il posto di quella intellettiva. 

Il fanatismo ieratico e legale che circondava la proprietà 
presso i popoli antichi viene scemando, e vi si sostituisce un 
rispetto più temperato, e una certa limitazione nei diritti del 
proprietario, in confronto all'interesse collettivo, il quale cerca 
ogni giorno di guadagnare terreno. Ciò è del resto naturale. 
Una cosa qualunque non appartiene ad una persona in un modo 
così assoluto, che non si ammetta anche per gli altri una certa 
qual partecipazione nelle sue utilità. 

Così nella vita privata avere amici fastosamente alloggiati, 
che danno buoni pranzi e belle feste, è un grande vantaggio. 
Si rende loro visita con piacere, ed indirettamente così si par- 
tecipa della loro ricchezza. Qualunque cosa bella cagiona a noi 
una sensazione piacevole, indipendentemente dal possesso che 
possiamo averne. Ora l'accumulazione delle sensazioni piacevoli 
costituisce il benessere. Se il mio vicino costruisce una bella 
casa, si può dire ch'egli mi renda un servizio, poiché se tutte 
le case che vede il mio occhio fossero belle, la somma di sen- 
sazioni piacevoli sarebbe maggiore (1). 



(1) Novicow, op. cit., pag. 105. 
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E non solo indirettamente, ma anche direttamente facciamo 
partecipare gli altri alle utilità delle cose nostre ; in parte per 
gli accresciuti bisogni della simpatia, in parte per la soddisfa- 
zione della vanità personale. Chi tiene una casa di gran lusso, 
si può dire che la tenga più per offrire un complesso di agi e 
di appagamenti estetici alle persone di sua conoscenza che non 
per sé stesso. Basterebbe il fatto che la parte dell'alloggio 
meglio allestita, più elegante e più comoda, è appunto riser- 
vata all'uso degli estranei più che a quello della famiglia. Gli 
oggetti preziosi, le opere d'arte, i musei, le bliblioteche private 
raccolte con tanta spesa, concorrono appunto ad appagare i 
gusti raffinati dei visitatori, e nessuno di noi cerca di sottrarle 
a questa ammirazione «per goderle da solo. 

Per farci un'idea della modificazione che è avvenuta nel ri- 
gido concetto della proprietà antica, bisogna confrontare ap- 
punto il pubblico sfoggio, quasi direi la libera esposizione che 
fanno i ricchi, presso i popoli civili, dei loro oggetti preziosi, 
dei lavori d'arte, colla gelosia che mettono invece nel custodirli 
segretamente le razze inferiori. In Gina questi tesori dell'arte 
e della natura stanno nascosti nell'angolo più riposto della casa, 
ben rinchiusi e sottratti ad ogni sguardo indiscreto. Solo il pro- 
prietario vi accede a bearvisi in una contemplazione egoistica- 
mente esclusiva, ed ammette raramente qualche visitatore a par- 
tecipare di quel godimento. Da noi il pubblico à acquistato un 
diritto a visitare liberamente le gallerie dei privati e a pas- 
seggiare per le loro ville e per i loro giardini. 

È dunque vero che la più gran parte del nostro - benessere 
ci viene o dalle cose che non possono essere appropriate o da 
quelle che in realtà non sono state da noi appropriate. 

Le grandi capitali offrono, coi loro tipi di civiltà superiore, 
grandi vantaggi su questo punto. Perciò molti abbandonano la 
vita della campagna o delle provincie, dove pure godevano d'una 
certa agiatezza, e si trasportano nelle metropoli. Qui la somma di 
benessere, che loro deriva dagli oggetti non appropriati, supera 
quella degli oggetti appropriati. Può quindi Novicow con sicurezza 
affermare che nei paesi molto civili il godimento che ci viene 
dalle cose che non ci appartengono, è di gran luuga superiore 
a quello derivante dagli oggetti di cui siamo proprietari. Questa 
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verità economica potrebbe diventare la base della morale. Se 
la ricchezza pubblica, e quella del nostro simile, contribuisce 
in una parte così grande alla nostra felicità, noi abbiamo tutto 
l'interesse a vederla moltiplicare, e ciò per puro egoismo (1). 

10. — L'evoluzione della moneta. 

Come vedemmo, il diritto di proprietà fu un mezzo potente 
di affermazione individuale, cooperando a formare la persona- 
lità, in quanto si estrinseca esteriormente sulle cose che cadono 
in potere nostro. Questo diritto si è sviluppato parallelamente 
allo svolgimento dell'individuo. 

Ma la persona non si afferma soltanto per mezzo del diritto 
esercitato sulle cose, cioè a dire in una maniera puramente og- 
gettiva, bensì anche in una forma più alta, col mezzo di una 
maggiore specificazione delle funzioni, in modo, cioè, soggettivo. 
La divisione di lavoro diventa e diventerà ognor più la vera 
base della personalità. L'individuo acquisterà assai meglio il 
valore di una libera e cosciente unità sociale coll'esercizio d'una 
funzione specifica, che non col possesso esclusivo d'una certa 
somma di ricchezza. In verità basta al benessere umano il go- 
dimento individuale, ancorché non accompagnato dalla proprietà, 
in tutti quei casi in cui questa non è necessaria al consegui- 
mento di quella. 

Tali appunto tendono a diventare ogni giorno più le condi- 
zioni economiche presso i popoli più civili, onde ciascun conso- 
ciato acquista, più che altro, un diritto di godimento ad una 
moltiplicità varia di utilità di diverso ordine, offerte dalla convi- 
venza sociale in corrispettivo di un lavoro da lui prestato in 
una funzione ch'egli esercita. 

Indirettamente possiamo raccogliere di ciò una prova nell'e- 



(1) Questo paradosso racchiude una verità d*una grande portata. Ogni 
uomo à un interesse diretto alla rapida moltiplicazione della ricchezza. Ogni 
impoverimento altrui si converte in nostro proprio danno. In ciò è la con- 
danna deireconomia passata che fondò la prosperità d'un popolo sulla ro- 
vina dei popoli rivali, ed anche della presente che si basa suirantagonismo 
degli interessi di classe. 
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voluzione della moneta, e nella funzione ch'essa compie nel- 
l'attuale fase economica. 

n danaro è, senza dubbio in questo momento, il più comune 
oggetto di proprietà, quando sotto a quella denominazione si 
facciano rientrare ogni maniera di titoli fiduciari ed ogni rap- 
presentativo di valore messo in circolazione. La somma di ric- 
chezza, che prende allora quella forma, supera di gran lunga la 
proprietà immobiliare ; e d'altra parte è assolutamente certo che 
in un paese civile, in una grande capitale ad esempio, la grande 
maggioranza, tranne i pochi oggetti d'uso quotidiano, non co- 
nosce altra forma di proprietà che il danaro. 

Orbene si può dire veramente che il denaro sia, nel periodo at- 
tuale dell'evoluzione monetaria, una vera proprietà., o non rap- 
presenti piuttosto un diritto generico al godimento di molte 
utilità indeterminate, che il tipo di civiltà in cui viviamo offre 
ai nostri bisogni? 

Una volta la moneta era una vera merce, ma la rivoluzione 
operata per mezzo dell'introduzione della carta-moneta, si può 
dire le abbia del tutto cambiato natura. 

L' emissione cartacea sotto ogni sua forma, che è considerata 
dagli economisti, da mi punto di vista assai superficiale, come 
un mezzo d'agevolare gli scambi senza spostamento della massa 
metallica, à invece un significato molto più profondo. Essa à 
fatto perdere alla moneta il carattere di merce, facendola di- 
ventare non più che un segno, un vero buono da scambiarsi 
contro dei valori di uso, cioè a dire un diritto al godimento di 
utilità in proporzioni determinate (1). In nessun paese infatti la 



(1) L*evoluzione storica della moneta è assai istruttiva. Essa si riassume 
in una riduzione progressiva del metallo prezioso. L*antichità orientale e 
classica (Egitto, Grecia, Roma) ebbero il polimetaUismOf elevando a moneta 
il ferro, il bronzo, Targento, Toro. Quindi si passò al bimetcUlismo, da questo 
si venne al monomettUlistno di molti Stati moderni; dal monometallismo si 
arriverà certo AWameUtllismo. E più presto di ciò che si creda. La fantasia 
popolare, è rimasta al Creso, seduto su sacchi d*oro. In realtà la carta mo- 
neta si sostituisce al metallo prezioso. Le stanze di campensazi&ne rendono 
anche inutile la circolazione cartacea. 

Lo stock metallico non cresce, non ostante l'immensa moltiplicazione degli 
afibri; è probabile che Toro e Targento finiscano per diventare pure merci, 
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quantità di carta-moneta messa in circolazione corrisponde alle 
riserve metalliche ch'essa dovrebbe rappresentare, per cui la 
conversione in moneta sonante diventa una pura finzione. 

Anche la rendita che, nell'esteso sistema moderno dei debiti 
pubblici, lo Stato garantisce ai suoi creditori, ed è diventata 
una delle forme più generali della ricchezza, si può far rien- 
trare nello stesso ordine d'idee. Anche qui si tratta di un diritto 
al godimento disgiunto dalla proprietà. Il possessore di un titolo 
di rendita in realtà non possiede nient'altro che un titolo buono 
al godimento, in cèrti limiti, dei vantaggi che offre all'individuo 
un tipo di civiltà determinata. 

In realtà noi non siamo così distanti, come può a prima vista 
sembrare, da quel sistema distributivo della ricchezza, che gli 
apostoli più ferventi del socialismo contemporaneo, mettono tal- 
volta innanzi, quando tracciano i piani regolatori della società 
futura. 

Espropriare infatti i grandi capitalisti delle loro fortune mo- 
biliari od immobiliari, come propongono i nazionalizzatori ed 
i collettivisti, e pagare in compenso agli espropriati una ren- 
dita adeguata, non è in definitiva che continuare l'opera iniziata 
dai grandi Stati moderni coi debiti pubblici, e dai grandi spe- 
culatori colle società anonime; in entrambi i casi il proprietario 
cede il suo capitale ed acquista un diritto di godimento. 

D'altra parte il danaro nella sua forma attuale è molto vi- 
cino al buono, che dovrebbe sostituirlo nella società socialista. 
Esso infatti, molto più che una data quantità di specie metal^ 
lica, è un titolo che vi dà il diritto a delle utilità, in compenso 
d'un lavoro prestato secondo un rapporto sociale. Questo carat- 
tere il denaro lo verrà sempre più acquistando. 

Per il momento due gravi obbiezioni si possono muovere a 
questa identificazione fra il danaro ed il buono sociale. Anzi 



riserbate agli usi industriali. L*oro, il re della terra, è sul punto d'essere 
detronizzato. Ci vollero secoli per demonetizzare il bronzo, il ferro,. il rame. 

Bastarono pochi anni per fare altrettanto delPargento. 

L*oro lo sarà a sua volta, lo è già in parte. 

Vedi Farticolo di Raphael Qbobgbs Levt, L^évolution monétaire (in * Revue 
des deux Mondes , 15 nov. *96). 
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tatto si può dire che moltissimi possessori di danaro al giorno 
d'oggi non lo anno ricevuto come corrispettivo di un lavoro 
personale, cioè di una funzione utile da essi esercitata; al con- 
contrario essi lo tengono per usurpazione del lavoro altrui o 
per un diritto di successione. In secondo luogo, il rapporto fra 
il lavoro prestato ed il compenso in danaro che se ne riceve, 
perturbato com'è e reso oscillante dalla concorrenza, non è più 
l'espressione della giustizia sociale. 

Nella prima obbiezione stanno tutte le accuse, mosse dai cri- 
tici del sistema capitalista, contro l'accumulazione della ricchezza 
nelle mani di quelli che non anno concorso direttamente a pro- 
durla; nella seconda è la questione del salario sotto tutte le 
sue forme, che sottoposto alla legge della concorrenza non rap- 
presenta il corrispettivo dell'opera prestata; questione resa 
anche più complessa da quell'altra che vi si riannoda, del sa- 
lario nominile e reale; dipendente quest'ultima dalle oscilla- 
zioni, che può subire la moneta nel suo valore in confronto alle 
utilità colle quali è destinata a mutarsi. 

11. — Carattere sociale del lavoro — 
Il sentimento della proprietà. 

L'affermazione della personalità si viene nella civiltà moderna 
operando essenzialmente, per una progressiva divisione di lavoro. 
Sembrerebbe quindi a prima giunta che specificandosi le fun- 
zioni, ne dovesse derivare un'indipendenza economica, per guisa 
che ciascun lavoratore, compiendo un particolare lavoro, acqui- 
sterebbe un pieno diritto sui risultati di questo. 

In realtà la cosa non può essere così ; è anzi appunto il con- 
trario che una più attenta analisi ci permette di rilevare. In 
un essere vivente qualsiasi, la specificazione delle funzioni e 
degli organi corrispondenti, se porta con sé un'apparente indi- 
pendenza reciproca delle parti, reca anche una profonda e reale 
connessione di questo lavoro, un mutuo allacciamento, cui si 
può dar nome di solidarietà organica. 

Il lavoro infatti compiuto da ciascun organo isolatamente, 
non basterebbe per sé alla conservazione del tutto, e nemmeno 
quindi dalla parte che agisce. Del resto è già un'impossibile 
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astrazione il lavoro isolato d'un organo, poiché l'attività di 
questo dipende da una serie di altre attività precedenti. In- 
somma, la vita di ogni singola parte, come quella dell'intero 
corpo, è il risultato armonico di funzioni molteplici, che si com- 
pletano e si suppongono a vicenda. 

In una società, la cui struttura presenti in un grado molto 
elevato la divisione delle funzioni, una stretta solidarietà si sta- 
bilisce fra i suoi membri. Ciascuno d'essi compie un lavoro de- 
terminato, ma di per sé insufficiente, anzi, nella maggior parte 
dei casi persino impossibile ad attuarsi senza il concorso di 
atti preparatori dovuti all'opera di altri lavoratori. Ogni fun- 
zione speciale trova nelle altre la propria integrazione, ogni 
sforzo singolo che sarebbe sterile isolato, entra come fattore di 
una lunga serie di unità dinamiche, la cui definitiva composi- 
zione costituisce il lavoro intero di una società, in un momento 
della sua vita. 

Nonostante quindi la crescente specificazione di funzioni, anzi 
come conseguenza di ciò, la produzione acquista sempre più un 
carattere sociale. E questo non soltanto nel campo della attività 
economica, ma anche in quello della intellettuale. Il lavoro 
perde nella nuova fase di civiltà quell'aspetto personale, che 
aveva nella relativa dissociazione del periodo precedente. Un 
sistema di reale cooperazione si fa ognor più strada, e quale 
può essere la conseguenza di questo nuovo ordine di cose, se 
non quella di dare a ciascuno il sentimento della propria rela- 
tività di fronte agli altri? 

Di qui il carattere sociale della produzione moderna e del 
consumo, onde si dimostra erroneo il concetto marxiano del 
valore, mentre si fa ognor più strada la sua significazione so- 
ciale. La società crea il valore dei prodotti e non il lavoro 
umano- individuo. 

Tutta l'evoluzione economica è nel senso d'accrescere sempre 
più la parte dovuta alla società nella determinazione del va- 
lore, e di diminuire quella dovuta all'uomo. Il prezzo d'una 
cosa dipende molto più dalle generali condizioni di benessere, 
offerte da un certo tipo di società per goderne, che non 
dallo sforzo umano psichico o fisico che vi è cristallizzato. 
Gl'Inglesi danno il nome di standard of confort a questo com- 
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plesso di condizioni. Il progressivo elevarsi dello standard, 
segna il progressivo aumento nel valore delle cose. La parte 
che vi prende l'uomo come produttore diminuisce in rc^ion di- 
retta del suo innalzarsi. La psicologia collettiva si plasma sulle 
condizioni economiche. 

L'uomo, che sente maggiormente la sua relatività sociale 
oggi giorno che non nel frammentarismo politico ed industriale 
dell'età passata, perde correlativamente il forte sentimento 
della proprietà, che occupò nella coscienza umana una parte 
così importante. Avviene qui come nelle relazioni domestiche'; 
il rilassamento dei vincoli che tenevano unito l'uomo al gruppo 
familiare, è a vantaggio del legame che l'unisce alla società. 
La sua relativa emancipazione dalla autorità domestica accresce 
la sua subordinazione sociale. 

Gessa l'importanza della posizione familiare, che fu tutto nel- 
l'antichità classica e nel Medio-evo ; sorge l'importanza del posto 
occupato nella società, della funzione esercitata, carica, profes- 
sione, arte o mestiere. Il familiarismo, che è l'ordinamento del 
passato, dà luogo al socialismo che sarà l'ordinamento dell'av- 
venire. 

La personalità della produzione aveva creato nella economia 
antica un forte sentimento della proprietà sul prodotto. L'im- 
personalità crescente, che è il carattere dell'economia moderna, 
tende a distruggere questo sentimento. 

Troplong à scritto che l'uomo diventa tanto più proprietario 
quanto più diventa civile. D contrario è più vero. 

Un Cinese spinge il sentimento della proprietà fino alla di- 
struzione postuma, almeno simbolica, dell'oggetto del suo diritto. 
L'uomo civile moderno acquista ogni giorno più la coscienza 
d'un largo collettivismo, apre ai suoi visitatori la sua casa, i 
suoi musei, le sue collezioni; e mentre ammette in parte gli 
altri al godimento delle cose proprie, aumenta in pari tempo 
la sua partecipazione agli utiU di un patrimonio comune, e, 
coUa rapida moltiplicazione dogli scambi, diventa usufruttuario 
d'una somma indefinita di utilità che gli sono ofEerte dal tipo 
sociale in cui vive. 
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Religione e proprietà. 



Sommario: Le tre forze direttive della coscienza sociale. — 2. Le reli- 
gioni di Stato e le sètte dissidenti. — 8. Il Cristianesimo di fronte 
alllmpero. — 4. Comunismo semitico primitivo. — 5. La Chiesa cri- 
stiana e la sua dottrina economica. — 6. Successivo adattamento — 
11 Monachesimo. — 7. La Chiesa di Roma e il feudalismo ecclesiastico. 
— 8. I nuovi sodalizi, le sètte eretiche e la questione della pro- 
prietà. — 9. La Chiesa cristiana e il socialismo contemporaneo. 

Abbiamo studiato le condizioni positive della proprietà nella 
fase economica attuale; dobbiamo ora vedere l'atteggiarsi di 
questo medesimo istituto, di fronte ai tre massimi fattori della 
vita sociale: la religione, la morale e il diritto. In queste tre 
parole si racchiudono i tre più importanti fatti della evoluzione 
superorganica, le tre idee motrici e regolatrici dell'intero orga- 
nismo collettivo. Affatto differenti nella forma, esse rappresen- 
tano sotto aspetti diversi la medesima forza di coazione, per 
cui il gruppo sociale si stabilisce e si conserva. 

Religione, morale e diritto, ecco altrettanti modi sotto i quali 
si manifesta una medesima legge, imposta alla condotta indivi- 
duale perchè riesca conforme agli scopi del tutto. 

La lenta pressione disciplinare, per mezzo della quale l'uomo 
è stato adattato alla convivenza politica, infrenando gl'impulsi 
del suo istintivo egoismo, subordinando il suo proprio interesse 
al benessere comune, è l'effetto appunto dell'azione concomi- 
tante o separata di queste tre energie, in cui essenzialmente 
si esplica la vita psichica di un popolo, cioè a dire : la sua re- 
ligione, la sua morale, il suo diritto. 
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La scienza infatti e l'arte non anno alle origini un'esistenza 
autonoma. La prima deriva le proprie concezioni filosofiche dalle 
primitive cosmogonie, e la seconda veste delle sue forme ma- 
teriali od ideali i simboli religiosi. 

Tutta la vita di relazione, nella quale soltanto si esplica il 
carattere sociale, poichò il pensiero scientifico applicato alla 
ricerca del vero e il sentimento estetico in quanto è indiriz- 
zato a produrre il bello, possono essere anche immaginati al di 
fuori d'ogni rapporto sociale, tutta questa vita, diciamo, rimane 
disciplinata da queste tre forze direttive. L'individuo può im- 
porsi come norma della propria condotta, il dogma, la legge e 
o la coscienza. In ognuno d'essi si attua il principio della giu- 
stizia, in modo correlativo al grado di sviluppo che la società à 
raggiunto. 

E appunto, secondo questo maggiore o minore svolgimento 
del tipo politico cui appartiene, l'uomo prende per criterio della 
propria azione i comandamenti divini, le prescrizioni della legge 
o i dettati della coscienza. L^elevazione da una forma sociale 
ad un'altra d'ordine superiore consiste nella progressiva sosti- 
tuzione, alle formule solenni in cui i sacerdoti racchiudevano 
la volontà di Dio, dei precetti giuridici che emanavano dal po- 
tere sociale. 

Un ulteriore progresso fu segnato da ciò, che l'individuo trovò 
i motivi della propria condotta in una sanzione, che non è piìi 
religiosa e nemmeno giuridica, ma àassunto una forma sempli- 
cemente morale. 

In tal caso l'uomo, che non agisce più sotto l'impulso del 
divino comando, non • subordina neppure le proprie azioni alle 
minaccio di una legge repressiva, ma opera secondo taluni pre- 
cetti etici, che sono diventati, in una maniera quasi automa- 
tica, la norma direttiva della sua condotta. La coscienza dei 
propri doveri si fa in lui piena e sicura, sostituendosi ad ogni 
intimidazione giurìdica, allo stesso modo che questa aveva 
preso il posto del terrore sovrannaturale. 

Come però lo svolgimento psichico non avviene d'un tratto, e 
la società è sotto questo, come sotto ogni altro aspetto, una 
vera successione di strati sovrapposti, così solo le formazioni 
più recenti ci presentano il fenomeno della coscienza morale 
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tanto elevata, da poter diventare, anche ad esclusione d'ogni 
sistema giuridico e di ogni credenza religiosa, una inviolabile 
legge della umana condotta. 

Ma fuori di queste eccezioni è evidente che la forza legale, 
e in gran parte ancora il sentimento religioso, rappresentano la 
più sicura garanzia dell'ordine sociale. 

Importa quindi studiare in qual modo l'istituto, che serve di 
fondo alla vita stessa della società, si rifletta nelle tre più alte 
sue manifestazioni, cioè a dire nelle sue concezioni religiose, 
nei suoi sistemi giuridici, nelle sue massime morali. 

1. — Le tre forze direttive della coscienza sociale. 

Prima di ogni altra cosa ci bisogna vedere per quali legami si 
stringano fra loro, ed in quale ordine di dipendenza stiano i tre 
maggiori aspetti della vita di relazione. Si tratta qui della qui- 
stione più alta che la filosofia possa proporsi, e com'è troppo natu- 
rale, l'accordo delle opinioni su questo punto è reso impossibile 
dalla divergenza assoluta dei principi, presi per guida in tale 
esame. 

L'origine del sentimento soprannaturale e la formazione sto- 
rica delle credenze religiose sono ancora oggetto di così ardenti 
discussioni, che pur prescindendo da ogni teorica di rivelazione, 
il più aperto contrasto separa su questo argomento gli stessi 
seguaci delle ricerche positive e delle analisi scientifiche (1). 



(1) Intorno airorìgine del sentimento religioso, tre sono le opinioni fon- 
damentali messe innanzi dalla scienza moderna: T ipotesi notissima dello 
Spekceb, che pone all'inizio d'ogni religione il culto dei morti; quella di 
Max Mulleb che fonda la religione sul sentimento, innato nello spirito 
umano, delPinfinito e sul bisogno di assegnare una causa prima ai molte- 
plici fenomeni della realtà esteriore; e quella proposta da Ttlos e da Guyau 
col nome di animismo, costrutta sulla tendenza universale dello spirito 
umano primitivo, a trasformare le cose naturali in una pluralità di esseri 
animati. TTdvra irXéa tiXiv G€iIiv éOTiv aveva già detto Talete; e veramente 
sembra che un grossolano panteismo antropomorfo sia la fase iniziale di 
ogni sistema religioso. Confr. Spenceb, Principes de sociologie^ I; M. Mulleb, 
L'origine et le développement de la religione étudiées à la lumière des réligions de 
Vlnde; Ttlob, Primitive culture; Guyau, Virréligion de Vavenir, chap. 1 e II. 
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Questo deriva forse da una esagerata tendenza alla univer- 
salità ed al monismo, che spinge i più a far rientrare in una 
forma generale un fenomeno per sua natura complesso, ed a 
cui meglio s'addicono cause molteplici. 

Comunque sia, al disopra delle divergenze stanno alcuni fatti 
resi sicuri dalle indagini ricostruttive, che per quanto interpre- 
tati diversamente, possono sempre servirci di base allo studio 
dei rapporti fra la religione, la morale ed il diritto. 

Anzitutto ci occorre cambiare il concetto che generalmente ci 
facciamo d'un sistema religioso, intendendolo come quel complesso 
di prescrizioni, che vincolano il pensiero, il sentimento e gli atti 
corrispondenti dell'uomo, di fronte ad un essere superiore, da cui 
si sente dominato. Se noi immaginiamo infatti che il complesso 
deUe credenze religiose consista soltanto in questo sentimento 
di paurosa dipendenza di una creatura debole, posta in faccia 
ad una forza infinitamente maggiore, cui debbasi propiziare 
colla preghiera o placare col sacrifizio, noi non vediamo che un 
lato della religione, quello che riflette i rapporti fra l'uomo e 
la divinità, il dovere del rispetto e dell'adorazione, la credenza 
cieca nel mito, l'osservanza scrupolosa dei riti, con tutte le pra- 
tiche esteriori degli atti di culto. 

Ma una dottrina religiosa è molto di più, essa comprende in 
sé un vero sistema sociale, in cui trovano ordinamento e disci- 
plina tutti gli aspetti della vita collettiva: le strutture poli- 
tiche, le istituzioni domestiche, l'assetto economico, ed i rapporti 
di giustizia. In un libro sacro dell'India antica o della Persia, 
nel Pentateuco o nel Corano, noi non abbiamo soltanto i dogmi 
e le cerimonie, ma la legge direttiva di quella vita sociale, 
posta sotto la protezione divina, e resa sacra come espressione 
di una volontà rivelata. Tutte le condizioni di esistenza vi sono 
minutamente tracciate in una serie di prescrizioni, che vanno 
dalla divisione castale e dalla costituzione del potere pubblico, 
sino all'ordinamento della famiglia e della proprietà; dal rego- 
lamento dell'agricoltura o dell'industria, sino alle prescrizioni 
igieniche circa la scelta dei cibi o l'uso delle vesti. 

Non è dunque erroneo affermare, che nelle fasi delle civiltà 
inferiori la religione, rappresenta un sistema coattivo imposto 
alla volontà individuale, per disciplinarne l'esercizio in tutti gli 
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atti della vita; sistema la cui sanzione consiste nel pauroso 
rispetto verso potenze misteriose, che una costante tradizione 
addita quali arbitro della prosperità generale. 

Questo complesso di credenze costituisce il fatto primordiale 
che noi troviamo agli inizi d'ogni sviluppo civile. Le istituzioni 
ecclesiastiche, quindi, sono veramente il primo tessuto regola- 
tore di una convivenza umana; e sono perciò anche le strutture 
che anno più profonde radici, tanto da apparirci dotate d'una 
forza di resistenza superiore a qualsiasi altra struttura sociale. 

Dalla religione, che aveva per lungo tempo avocato a se 
esclusivamente le funzioni direttive del gruppo, si sono poi ve- 
nute man mano staccando la morale ed il diritto, riconducendo 
a sé, in parte almeno, quelle medesime funzioni. 

Una tale discendenza non può essere contestata, quando si 
pensi al carattere essenzialmente religioso, assunto dal diritto 
e dalla morale nei loro stadi più antichi. L'etica religiosa e il 
diritto sacro anno a lungo dominato, come derivazioni imme- 
diate della credenza nel sovrannaturale, e soltanto in epoca più 
recente, avendo perduto in gran parte se non del tutto l'ele- 
mento della fede, la regola morale e la dottrina giuridica anno 
preso una veste più umana, ed una forma più autonoma. 



2. — La religione di Stato e le sette dissidenti. 

Riprendendo ora il problema della proprietà di fronte alla 
idea religiosa, in quanto questa costituisce una delle forze di 
coesione nell'aggregato sociale, ci converrà tener conto d'un 
criterio distintivo, senza di cui non arriveremmo a comprendere 
la diversa accoglienza, fatta all'istituto della proprietà, dai si- 
stemi religiosi nelle varie fasi della civiltà. Finché infatti l'idea 
del sovrannaturale domina la vita collettiva, e tutta quanta la 
disciplina sociale si ricava, si fonda e si svolge sulle paurose 
superstizioni dell'animismo o del culto dei morti; finché ogni 
regola della condotta sociale é una prescrizione divina interpre- 
tata dal sacerdote, anche il fatto economico non può sottrarsi 
alla rigorosa soggezione che il sistema delle credenze religiose 
esercita sulla società. 



_J 
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In tutte le teocrazie antiche l'assetto economico acquista un 
carattere sacro; entra per così dire a far parte della stessa 
concezione religiosa del popolo, e l'istituto della proprietà di- 
chiarato inviolabile e posto sotto la tutela divina, diventa una 
specie d'articolo di fede; ed anche quando la funzione giuri- 
dica abbia acquistato una certa indipendenza, la religione con- 
tinua come forza sussidiaria ad assicurare l'esecuzione della 
legge, almeno finché ad essa rimanga il carattere di religione 
di Stato. 

I culti dell'antichità essenzialmente nazionali, e formanti, per 
così dire, un sol tutto con la vita politica e sociale del popolo 
che li praticava, anno sempre conservato questo carattere di 
religione ufficiale, per cui rappresentavano veramente una delle 
maggiori forze protettrici della costituzione politica. Per molti 
Stati anzi era questa l'unica forza ; la tradizione religiosa con- 
segnata nei libri sacri costituiva l'unico vincolo imposto all'in- 
dividuo. 

Così il grado di evoluzione economica raggiunto dall' India 
trova la sua sanzione religiosa nel Codice di Manti; ed il par- 
ticolare assetto fondiario delle tribù ebraiche si rispecchia nei 
libri di Mosè, come l'espressione stessa delle volontà di Jehova; 
allo stesso modo che la proprietà individuale quiritaria è cir- 
condata dalla protezione di un diritto sacro nell'antica Roma. 

Ma se una data costituzione economica può trovare il suo ap- 
poggio nella religione nazionale, che diventa co&di un coefficiente 
psichico di stabilità politica, può anche darsi il contrario; può 
darsi, cioè, che il sentimento religioso si trasformi in un fat- 
tore della forza antisociale, intesa questa nel suo piti largo 
significato. 

La vita collettiva può essere immaginata come il contrasto 
di due energie antagoniste; come un'opera di disciplina rap- 
presentata dall'autorità pubblica, che cerca di subordinare l'in- 
dividuo ai fini del tutto ; una reazione in senso opposto dell'in- 
divìduo, contro a questo assoggettamento legale. Il progresso 
dipende dall'equilibrio di queste due forze contrarie, di cui la 
prima condurrebbe all'annichilimento della persona e alla sta- 
tolatria, la seconda all'anarchismo e alla dissoluzione sociale. 

Orbene la credenza religiosa può mettersi al servizio dell'una 
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come dell'altra di queste due tendenze e diventare un principio 
conservatore o rivoluzionario in un sistema sociale. È chiaro 
che le Chiese ufficiali, coi loro dogmi precisi, colla loro ge- 
rarchia rigorosa adempiono alla prima di queste funzioni. 

Al contrario le sètte e tutti i movimenti fanatici che si propa- 
gano come nuove credenze, gli scismi, i culti separatisti rappre- 
sentano il principio opposto, e sono uno dei mezzi più potenti 
di cui si giovano le tendenze antagoniste per spezzare i vìncoli 
del regime attuale. Il buddismo, in quanto rompe la tradizione 
bramanica, rinnegando la distinzione delle caste consacrata nel 
Codice di Manu, e propagantesi nell'India con moto francamente 
popolare, può già essere additato come un esempio. 



3. — Il Cristianesimo di fronte all'Impero. 

Ma la storia religiosa Ebraica ne offre altri esempi più nu- 
merosi e più evidenti. 

Le sètte molteplici, che col nome di Esseni, Ebioniti e Zeloti 
pullularono nella Giudea al tempo della dominazione romana, 
rappresentano un movimento religioso e sociale, contrario al- 
l'ordine costituito dall'autorità imperiale. La maggiore e la 
più fortunata di queste sètte fu la cristiana, che riuscì ad 
espandersi vittoriosa al di là degli stretti confini della società 
giudaica, conquistando il mondo al principio religioso ch'essa 
professava. 

La storia del cristianesimo può essere additata come il mo- 
dello più adatto per lo studio dello sviluppo di una Chiesa 
nuova, che sorge in aperto contrasto colle istituzioni politiche 
e sociali fra le quali è costretta a vivere, e che dopo un lungo 
periodo di lotta, essendo riuscita ad imporsi come religione 
ufficiale, si assimila i principi fondamentali di quella stessa so- 
cietà che prima aveva combattuta. 

Il movimento cristiano è ai suoi inizi un'agitazione essen- 
zialmente popolare, una specie d'istintiva rivolta dell'Oriente 
mistico ed asservito, contro la tirannia militare e giuridica 
dell'Occidente, rappresentata dall'autorità romana. Essendo una 
agitazione che parte dai più bassi strati della società, dalle 
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classi povere e servili, à veramente il carattere di una rivolu- 
zione economica, mal dissimulata sotto la veste religiosa (1). 

Certo non è rivolta violenta la propaganda pacifica che gua- 
dagna a poco a poco la coscienza popolare, aggiogata dal fascino 
dì quel divino sentimento di carità che penetrava tutta l'opera 
del Redentore. I suoi discepoli furono uomini semplici, di umile 
condizione, che non osarono certo insorgere come ribelli alle 
leggi dell'impero, che anzi sempre si sottomisero all'autorità, 
e consigliarono il rispetto e l'obbedienza. Le Chiese nei primi 
secoli, sia in Oriente sia in Grecia, furono composte per lo più 
di gente povera, di donne e di servi, e non diedero mai lo spet- 
tacolo di una aperta ribellione, per quanto fossero sottoposte 
alle prove durissime della persecuzione. 

Con tutto questo il cristianesimo è pur sempre ai suoi inizi 
una negazione assoluta della società romana ; e il regno di Dio, 
del quale annunzia pi ^ssimo l'avvento, è senza dubbio l'antitesi 
dell'impero di Roma, di cui l'autore àelY Apocalisse profetizza 
vicina la distruzione. 

L'eguaglianza degli uomini, fratelli fra di loro come figli di 
un comune Padre Celeste, che la nuova religione proclama, sta 
nel più vivo contrasto col feroce dispotismo, che una ristretta 
aristocrazia militare faceva pesare sopra all'innumerevole classe 
dei diseredati e degli oppressi. Roma aveva consacrato il di- 
ritto del più forte; la ricchezza e la coltura erano il privilegio 
di un piccolo patriziato, ai cui piedi popoli di schiavi recavano 
il doloroso tributo dei loro lavori. 

La dottrina Cristiana rovesciava d'un tratto tutto quell'edi- 
ficio; poneva la debolezza e la mansuetudine là dove avevano 
fino allora trionfato la forza e la ferocia; sollevava gli umili 



(1) E. BaSoTAH, MarC'Aurèle, Paris, 1895, pag. 5d8: ** Le chrìstianìsme fui, 
avant toni, une immense revolution économique. Les premiers devinrent les 
demìers, et les derniers devinrent les premiers. Ce fut vraiment la reali- 
sation du royaume de Dieu, selon les juifs. Un jour Rab Joseph, fils de 
Rab Josué ben Levi, étant tombe en léthargie, son p^re lui demanda, quand 
il fut revenu à lui: " Qu*as-tu vu dans le ciel? , — * J*ai vu, répondit 
Joseph, le monde renversé : les plus puissants étaient an dernier rang, les 
plus humbles au premier , — '^ C'est le monde normal que tu as vu, 
mon fils ,. 

Zini, Proprietà fce. 9 
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ed i reietti al posto dei potenti e dei dominatori; sostituiva 
all'intelligenza, pervertita da una falsa filosofia, l'ingenua sem- 
plicità di un uomo onesto e la forza del sentimento. 

E ancora faceva tutto ciò senza ricorrere ad alcuna violenza, 
servendosi di quell'arma irresistibile del misticismo che è la 
rassegnazione. 

L'atteggiamento adunque che prese il Cristianesimo al suo 
primo apparire^ di fronte alla società romana, fii quello d'una 
rivolta passiva, nascosta sotto un complesso di dogmi religiosi, 
dietro ai quali si aprivano la strada nuovi principi sociali. Se 
ci limitiamo al problema economico è facile comprendere come^ 
sorto in mezzo ad una società, la cui base era il principio della 
proprietà quintana, cioè a dire un sistema di appropriazione 
individuale esclusiva, il Cristianesimo oppose, almeno nelle sue 
origini, un regime contrario, cioè a dire il principio del più 
assoluto comunismo. 

4. — Comunismo semitico primitivo. 

Questo risulta come una naturale conseguenza della predica- 
zione stessa di Cristo, e deU'ambiente particolare in cui essa si 
svolse, la società giudaica della decadenza, dove già molte altre 
sètte s'erano formate, aventi per programma lo stesso principio 
di uguaglianza e di godimento comune di tutti i beni. 

Già nel popolo ebreo la tradizione del collettivismo originario, 
era fortemente radicata ; esso conservò a Imigo le traccio e, per 
così dire, le sopravvivenze di un antico sistema economico, in cui 
la terra era patrimonio comune della tribù, un retaggio che Iddio 
stesso aveva conceduto alle famiglie d'Israele e di cui queste 
non dovevano mai perdere il possesso. Nello stesso tempo le 
istituzioni di beneficenza, fondate sul concetto dell'obbligatorietà 
del soccorso agli indigenti, sono una delle note caratteristiche 
dello spirito ebraico (1). 



(1) Maggbtti, Genesi ed evoluzione della ben^icenza, pag. 101. In ebraico 
la parola elemosina (sedaka) equivale a giustizia. Nei Salmi e nei libri dei 
profeti Vébion (povero) è Tamico di Dio, e dare dXCébion è dare a Dio stesso. 
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Un istinto quasi di fratellanza e di solidarietà spira in tutta 
quanta la vita giudaica; e questo spirito riappare nel cristiane- 
simo più largo e fecondo, perchè spogliato della gretta gelosia 
e dell'odio etnico verso lo straniero, perchè esteso a tutto 
quanto il genere umano. 

L'appropriazione individuale fu espressamente negata dal 
Cristo. Non fu infatti il Maestro che disse: '^ Non fate prov- 
' vista né di oro, né di argento, né di moneta per le vostre cin- 
' ture ... « ? Non comandò ai suoi discepoli che non prendessero 
nulla pel loro viaggio, né tasca, né pane, né moneta?... Non 
diss'egli: '^ Guai a voi, ricchi .. . Ouai a voi che siete ripieni... 
^ Guai a voi! quando pure tutti gli uomini dicessero bene di 
*" voi... 9? Non fu esso ad insegnare che dopo osservati tutti i 
comandamenti della legge, una cosa ancora mancava per la sa- 
lute etema, l'abbandono delle ricchezze, della proprietà? " Vendi 
"^ tutto ciò che ài e distribuiscilo ai poveri ... e poi vieni a tro- 
^ varmi „ ? Non sentenziava egli '^ malagevole che un ricco en- 
*" trasse nel regno dei cieli, quanto e più di quello che un cam- 
*" mollo passasse per la cruna d'un ago 9 ? E quanto '^ difficile sia 
' l'ingresso nel regno di Dio a coloro che si confidano nelle ric- 
'^ chezze „ ? Infine il ben noto detto : '^ Chiunque tra voi non ri- 
^ nunzia a tutto ciò che possiede non può essere mio discepolo » ? 
*^ Si quia vuU post me venire, abneget semetipsum, deneget semet^ 
^ ipsum et toUai crucem suam (quotidie) et sequatur me! „ 

Pei primi cristiani adunque , il più grande stimolo a questa 
pratica comunanza dei beni era nella parola e nell'esempio del 
Maestro, che facendo per sé e per i suoi abbandono d'ogni pos- 
sesso, si affidava naturalmente pei bisogni della vita alla Prov- 
videnza Celeste, senza nessuna preoccupazione per l'indomani: 
^ Nolite ergo solliciti esse in crastinum; crastinus enim dies solli" 
" citus erit sibi ipsi: — Sufficit diei malitia sua. „ 

Del resto già vedemmo come l'ambiente, dove nacque e si 
svolse dapprima la jiuova dottrina, ne prodisponesse i seguaci 
ad un ordine sociale, in cui fosse prevalente il principio della 
comunità. 

La civiltà semitica, concretando in forme regolari ed armo- 
niche il concetto della proprietà, ripone, riconosce ogni pro- 
prietà in Dio solo. Oli Ebrei sopratutto hanno questo concetto. 
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che bì trova espresso in tutti i monumenti della loro storia: 
'^ Ego 8um Damintis (1) — Terra quoque non vendetur in perpehium, 
** quia mea est; et voa advenae et coloni mei estis (2) — En Domini 
^ Dei tui coelum est, et codum coeli, et terra et omnia quae in ea 
"" 8unt „ (3). Leggiamo nei profeti (4) e in Davide : ^ Ego sum Do- 
^ minus... etc. ... Etpossidebit eos Israel super terram Domini.,, etc. 
* ... Ut conteram Assirium interra mea, et in montibus meis eoncul- 

" cem eum Zelatus est Dominus terram suam etc. ... Domini est 

*" terra et plenitudo eius, orUs terrarum et universi qui habitant in 
'^ eo etc... Quoniam meae sunt omnes ferae sUvarum, jumenta in 
** montibus, et boves, Cognovi omnia volatilia coeli et pulchritudo 
^ mecum est... meus est enim orbis terrae et plenitudo ejus etc. , (5). 



5. — La Chiesa cristiana e la sua dottrina economica. 

Il comunismo cristiano era quindi come una specie di risveglio 
della potente tradizione semita, vivificata dallo spirito nuovo di 
carità universale che vi aveva portato il Redentore. Nello stesso 
tempo era anche il più efficace strumento di proselitismo, in 
mezzo alla fitta turba dei diseredati dalla fortuna, plebei, servi, 
schiavi, forestieri, barbari, scampati dalle guerre sterminatrici, o 
dagli eccidi delle città espugnate, che formavano la maggioranza 
della popolazione in pressoché tutte le provincie eccentriche 
dell'impero romano. E questo istituto della comunione dei beni fu 
senza dubbio praticato dai cristiani del primo secolo e continuò 
ad essere predicato con entusiasmo fino al terzo e probabil- 
mente anche al quarto (6). 



. (1) Exod., XIV, 4. 

(2) LevU., XXV, 23. 

(3) Deuter,, X, 14. 

(4) V. Is., XIV, 2 e 25; Giobl., II, 18. 

(5) V. Salm.y XXVIII, 1; Id,, XLIX, 10, 11 e 12). 

(6) Renan sembra dubitare di questa primitiva comunità dei beni quando 
scrive: '^ La communité des biens, si elle avait jamais existé, n'existait 
plus , (al secolo secondo); benché indirettamente finisca per ammetterla 
dicendo che * le christianisme, qui fut à son origine une société d^élnonim, 
accepta pleinement Tidée que le riche, s*il ne donne son superflu, est un 
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Fin dal primo secolo infatti, subito dopo la morte del Maestro, 
si costituirono le associazioni cristiane (EJcclesiae) sotto la guida 
degli apostoli, nel regime assoluto della comunanza dei beni. 
Nella prima grande radunanza in Gerusalemme, sotto la presi- 
denza di Pietro, si convertirono pel prodigio della Pentecoste e 
furono battezzate circa tremila persone; e quei neofiti ^ perse- 
verarono nella dottrina degli apostoli sulla comunione, ed 

avevano ogni cosa comune , e vendevano le possessioni ed 

i beni e ne distribuivano il prezzo a tutti, secondo il bisogno 
di ciai^cuno. 

Coirallargarsi e col diffondersi sempre più della nuova cre- 
denza cresceva il numero degli adepti, i quali, entrandovi, fa- 
cevano donazione dei loro beni alla associazione; sicché fra 
loro non erano ricchi né poveri, e ciascuno faceva altrettanto, 
come Giuseppe detto Barnaba, nulla tenendo per sé, tutto 
mettendo in comune (1). 

E la trasgressione di Anania e Saffira, che solo una parte del 
prezzo della loro possessione posero in comune, ritenendosi di 
nascosto l'altra per so, fu giudicata sacrilegio tale da meritare 
il supremo castigo della morte immediata (2). 

Che ne pensava del resto l'apostolo de' Gentili?... 

" Non abbiamo portato nulla nel mondo, ed è chiaro che 



détenteur du bien d*autraì. Dieu donne tonte aa création à tona. Imitez 
Tégalité de Dieu et personne ne sera pauvre „, e altrove accetta Tidea 
deiravversione cristiana verso il ricco, cni in diritto il regno dei cieli è 
chinso; e afferma che se ciò che si ehiamara la vita aposioliea, cioè a dire 
lideale della primitiva Chiesa di Gerasalemme, era ornai diventato un 
sogno perduto, lontano: * la propriété du fidèle n*était qu* une demi-pro- 
priété; il y tenait peu et FÉglise y participait en réalité autant que lui ,. 
E nel secolo lY quest'antagonismo tra i ricchi e i poveri diventò più acuto. 
Le classi ricche resistettero a lungo, ma i poveri finirono per trionfare. In 
Oriente, dove razione cristiana fu più compiuta o meno contrariata che 
in Occidente, a partire dalla metà del secolo Y non vi furono quasi più 
ricchi. La Siria e principalmente l'Egitto divennero paesi del tutto eccle- 
siastici e monastici. La Chiesa e il convento, cioè a dire le due forme 
della comunità religiosa, accaparrarono da soli tutta la ricchezza. (Mare^ 
AurUe, pag. 600, 602). 

(1) AU. Ap., lY, 82, 34 al 87. 

(2) Ibid., Y, 1 al 10. 
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'^ nulla altre&à ne possiamo portar faori; ma purché abbiamo 
** tanto di che nutrirci e coprirci ce ne chiamiamo contenti. 
'^ Coloro però che mirano ad arricchire cadono nel laccio della 
'^ tentazione, ed in concupiscenze insensate e nocive, che tra- 
^ scinano gli uomini alla rovina ed alla perdizione „ (1). 

*^ La terra non può venire in potestà d'alcuno ! 

' La proprietà può non essere un furto, ma è sempre una 
** iniquità; e come tale non può generare e non genera che il 
' male: discordie, guerre, invidie, odii, sciagure. 

^ Toglietela, ristabilite la comunione ed avrete la paqp, Ta- 
^ more, la giustizia! „ (2). 

" ... I ricchi ... non siano d'animo altiero, né pongano la loro 
^ fiducia nelle ricchezze, ma nell'Iddio vivente che ci dà ogni 
" cosa per goderne, ecc. Si portino bene, si arricchiscano di opere 
*^ buone, partiscano e comunichino „ (3). 

Si sente che il discorso non è più diretto ad Ebrei nò ad 
altri Semiti, ma a Oreci o Oiudeo-Greci di altra civiltà, già 
lontana dalle idee di beni comuni. 

Non diversamente gli altri apostoli (4). 

E che la comunione dei beni sia stata fin dagl'inizi della 
nuova religione un potente veicolo di proselitismo, si rileva dal 
pronto allargarsi delle prime associazioni cristiane e dall'affol- 
lamento dei neofiti. 

Costoro vi erano specialmente attratti dalle migliori condi- 
zioni di vita che quelle associazioni offrivano, come ce ne fa te- 
stimonianza il famoso Salviano, il ^ maestro dei vescovi „, il pib 
ortodosso degli scrittori sacri del Y secolo, quando ci racconta 
come Giacomo il maggiore, ragguagliando {S. Paolo dei pro- 
gressi della Chiesa di Gerusalemme, asserisse che ^ in soli due 
" giorni vi erano entrati ottomila fedeli, oltre alle donne ed ai 
" bambini, tutti sotto il regime della comunanza, e che a capo 



(1) Ad Timoth. l VI, 7, 8, 9. 

(2) S. Gio. Cbisost., Traet. de Provid,; e In Epist, ad Timoth, Barn., 

xni. 

(3) Ad Timoth. I, VI, 17, 18. 

(4) GiAc. I, Ep,j n, 2, 5, 6, ecc.; Id., Ep., Ili, 17, ecc. 
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'^ di cinque anni erano già ammontati a parecchie diecine di 
" migliaia „ (1). 

S. Clemente I, papa del primo secolO; ordinato sacerdote da 
S. Pietro, e lodato da S. Paolo come quegli che ha con lui * e 
' coi suoi compagni (Timoteo e Barnaba) combattuto per l'Evan- 
'^ gelio, e il di cui nome è scritto nel libro della vita „ , scrive 
ai Corinti: '^ Fratelli, la vita in comune è obbligatoria per tutti 
* gli uomini, sopratutto poi per quelli che intendono servir Dio 
'^ in modo irreprensibile, imitando Tesempio degli Apostoli e 
'^ dei loro discepoli „ (ed esso n'era uno). '^ Poiché l'uso di tutte 
'^ le cose del mondo dev'essere comune a tutti gli uomini, e sol- 
' tanto l'iniquità à potuto far dire all'uno: questo è mio, ed al- 
" l'altro: questo mi appartiene „ (2). 

E le costituzioni apostoliche commentano la ragione della 
tavola comune: '^ Chi non lavora non ha dritto d'assidersi alla 
'^ mensa comune. Lavorate tutti, o giovani cristiani, ne vogliate 
" restare a carico della chiesa „ (3). 

S. Giustino ci fa conoscere come nel secondo secolo fosse 
questa comunanza in pieno fiore nelle associazioni cristiane (4), 
e Luciano l'ammette pure, facendone oggetto della sua vena sa- 
tirica (5). 

Questa pratica dell'accomunare i beni s'andava sempre più 
radicando, non solo senza apparente disagio né disordine così 
dello speciale sodalizio che l'applicava, come della società poli- 
tica in mezzo alla quale si veniva svolgendo ; ma anzi, a quanto 
pare almeno, con reciproco e non leggero vantaggio dall'una 
parte e dall'altra, dopoché furono resi meno frequenti e meno 
crudi gli attriti fra le due civiltà e le due religioni. 

E Clemente Alessandrino, ed Origene e Cipriano e Tertulliano 
ci fanno fede come nel terzo secolo perdurasse ancora fra i 
cristiani la comunanza dei beni, sebbene non più così larga e 
completa come nel secondo. 



(1) Cantr. Avar., I, 3. 

(2) Ep. SS. Patrum ApostoL; Clem. I, Ep. ad Cor.f V; Act. Conc,f Ep, 5. 

(3) Cosi. Apohy I, 7. 

(4) J. Apol., 14. 

(5) De mart, Pereffr,, 13. 
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6. — Successivo adattamento -^ Il Monachesimo. 

E quando cominciò a rallentarsi questa tendenza economica 
alla collettività dei beni, e ciò perchè la nuova religione uscita 
dalla cerchia del popolo cominciò a conquistare anche le classi 
più agiate, il cui interesse era assolutamente contrario ad un 
regime comunista, allora si accentuò negli scrittori sacri il fer- 
vore dell'umiltà e l'acredine contro i ricchi. '^ E qual ricco fia 
siJvoP » esclama Clemente Alessandrino nelle sue Str ornati; ed 
i Commenti d'Origene arrivano perfino ad incolpare non pure i 
ricchi cattivi ricchi, ma le ricchezze, ossia tutto ciò che so- 
verchia i bisogni dell'uomo» d'essere cagione della maggior 
parte dei mali che affliggono l'umano genere, e sopratutto della 
miscredenza; come quelle che distolgono l'uomo dalla contem- 
plazione delle cose pure e divine, per isprofondarlo sempre più 
nel lezzo delle brame abbiette e terrene (1). 

Certo però nemmeno questi esempì potevano bastare per in- 
durre i nuovi cristiani, ancorché sinceramente convinti, al mag- 
giore dei sacrifici, cioè a dire l'abbandono dei beni terrestri; 
tanto più ora, che non era a dubitare della possibilità di otte- 
nere la salute eterna anche colmati dei beni mondani. Tuttavia 
in questo campo» l'ideale del perfetto cristiano è appunto quello 
dell'uomo che à rinunziato ad ogni proprietà personale, e si è 
ridotto ad uno stato assoluto di povertà. 

Ed ecco apparire l'istituto dei monaci, dei solitari, che sparsi 
nelle plaghe deserte della Tebaide, e sotto la dura regola di 
Antonio, oonducevano una vita di preghiera, nella povertà as- 
soluta, nella privazione completa, e nella consumazione dei pro- 
dotti della terra, limitata al più stretto necessario ed al bisogno 
più urgente ed attuale. 

Nessuna proprietà, neppure comune, in questo istituto che 
riformavasi nel secolo successivo, estendendosi nel Ponto e nella 
Cappadocia per opera di S. BasUio; la regola del quale rista- 
bilisce il principio della comunità cenobitica, ma in un senso 



(1) Comm. tot Script, t V e XI; EsapL^ VII. 
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assai più elevato e più largo, giacché non solo l'individuo ma 
neppure la comunità possedè in proprio ; ^ tutto dovendo essere 
comune a tutti, e nessuno potendo avere cosa alcuna di proprio, 
neppure il vestito o la calzatura, neppure il pane o i legumi 
destinati all'alimentazione dei solitari „ (1). 

E poco dopo Agostino non esclamava forse: *^ Tutto sia co- 
^ mune, perfino il vestito. E se qualcuno si appropria alcuna 
'^ cosa, sia infamato come di furto „ !? (2). 

Invero egli parlava di una ipotesi, di una idealità forse non 
mai pienamente raggiungibile, ma che sintetizzava il desideratum 
della società rinnovata. 

Del resto a quest'ora, dal IV al Y secolo, la tendenza comu- 
nistica aveva avuto molte occasioni di riconoscersi alquanto ec- 
cessiva, ed urtante colla società politica del momento. La re- 
cente vittoria del cristianesimo sul paganesimo era a condizione 
di non urtare contro la resistenza del diritto romano, questo 
grande instauratorc e difensore della proprietà privata, che 
quasi si faceva esso stesso una gloria d'averla inventata e pro- 
pagata nel mondo! 

I cristiani adunque dovettero rassegnarsi a considerare la 
società comunista, la comunanza dei beni come una perfezione 
sperabile, ma non da prefiggersi come scopo immediato del- 
l'azione religiosa o sociale; dovettero limitarsi a tradurla sol- 
tanto in esemplarità di perfezione, ristretta in quei sodalizi 
che più peculiarmente addetti all'esercizio dei riti, trovavano 
più facile, più sicura e più comoda quella disciplina economica, 
che non la proprietà privata e singolare. 

E già quasi un secolo innanzi lo stesso S. Basilio, instaura- 
tore del monachismo e propugnatore della comunione dei beni, 
abbandonando la forma minacciosa ed iraconda, che nel secondo 
secolo ed anche nel terzo era di rito, parlando ai ricchi si ri*- 
volgeva omai ad essi per la via della persuasione, della esor- 
tazione, e scongiurandoli in nome della carità: ^ Fratelli, „ di- 
ceva, " non ci mostriamo più crudeli delle fiere. Per queste i 
" prodotti della terra sono comuni, ed esse li accettano e se 



(1) Beg, S. BasUio, YUl, 

(2) Città di Dio, P, II», L. 13, 14, 18. 
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'^ ne giovano come tali. Le capre pascolano insieme colle pe- 
'^ core, talune specie d'animali rendonsi tra loro vicendevoli 
** servigi. Ma noi facendo nostre qìieUe cose che sono comuni^ 
'^ possediamo da soli ciò che appartiene a tanti altri... „. 

'^ ... Ci sia d'esempio la vita dei primi cristiani. Fra di essi 
'^ in principio tutto era comune: la vita e lo spirito, la tavola 
'^ ed i sentimenti; la loro fratellanza era reale e la loro carità 
'^ effettiva; formavano tutti un solo corpo e avevano una sola 
• volontà n (1). 

Più fiero e spigliato S. Giovanni Crisostomo, richiamando co- 
testo primitivo comunismo cristiano, invita formalmente i cri- 
stiani a ristabilirlo, e con veementi esortazioni e coli' esempio, 
lui patriarca di Costantinopoli, tenta impiantarlo nella stessa 
capitale, sotto gli occhi della Imperatrice medesima, che pur 
non lo ama e lo tiene in gran sospetto. E malgrado le sofferte 
traversie, e quelle che soffrirà ancora, sta per raggiungere lo 
scopo, che esso dichiara salutare e facile, e di cui solo la morte 
gli può impedire e gl'impedisce di fatto il conseguimento. In- 
tanto esso chiama la proprietà: '^ cittadella d'ogni male , e la 
comunanza dei beni: *^ necessità d'obbedienza alla massima che: 
' ogni cosa appartiene a Dio ». 

' ... È un evidente assurdo che contrasta alla ragione la pos- 
^ sibilità d'ammassare delle ricchezze, che non siano il frutto 
" della frode o della rapina, e che le si possano godere così 
" accumulate, senza peccato. „ E per dimostrare la illegittimità 
di siffatto possesso privato, risale ipoteticamente alle origini 
di ogni proprietà; ' anche se attualmente posseduta senza dolo 
** dal detentore. Ma quando pure l'origine non ne fosse dolosa 
*" ne violenta, non sarebbe meno per ciò una usurpazione pa- 
^ tonte, chiaro essendo come appunto, perchè allora non appar- 
" teneva in proprio a chicchessia, non poteva legittimamente 
" venire in podestà d'alcuno „ (2). 



(1) Omdia contro le ricchezze, 

(2) Trattato della Prowid., Om. V. 
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7. — La Chiesa di Boma e il feudalismo ecclesiastico. . 

Queste ed altre numerose imprecazioni o deprecazioni contro 
la ricchezza, di cui potremmo raccogliere una larga messe in 
quasi tutti gli scrìtti dei Padri della Chiesa, ci dimostrano ap- 
punto colla loro frequenza e col loro carattere d'insistenza si- 
stematica, volta a volta violenta o melliflua, quanto già forte 
dovette essere la resistenza opposta dai convertiti, appartenenti 
alle classi superìorì, contro la pratica della comunità dei beni. 

n cristianesimo, conquistando gli strati più elevati della società 
imperiale, doveva necessariamente perdere quell'impronta popo- 
lare colla quale era sorto. Per trasformarsi in religione di Stato 
doveva piegarsi alle necessità economiche e politiche dei tempi, 
e diventare anzi a sua volta un elemento conservativo di quel 
sistema sociale, contro cui prima si era levato. 

Questa lenta opera di trasformazione si effettuò nella dottrina 
cristiana man mano ch'essa otteneva il suo posto fra le istituzioni 
dell'impero. Allora il comunismo primitivo, che era in contrasto 
aperto coU'esigenza delle classi superiori, fu abbandonato; la 
proprietà privata ottenne dalla Chiesa la sua pratica sanzione, 
espressamente legittimata o tacitamente riconosciuta. Il godi- 
mento in comune diventando impossibile per l'aumento immenso 
dei neofiti, la rinunzia alle ricchezze non fu più obbligatoria, e 
rimase soltanto come una regola teorica della precettistica cri- 
stiana, una specie d'ideale più alto che soltanto alcuni uomini 
privilegiati potevano raggiungere, offrendo con un tale atto di 
abnegazione un esempio a tutti i fedeli. 

Ma non è soltanto in questi primi e lontani secoli che il cri- 
stianesimo si è fatto banditore della comunione dei beni, della 
abolizione o rinuncia alla proprietà privata. 

D'allora in poi, pur rassegnandosi con più o meno di pie- 
ghevolezza alle esigenze d'una società, che dalla dottrina di 
pietà toglieva quel tanto che armonizzava colle sue tendenze e 
colle sue consuetudini, la dogmatica cristiana si mantenne 
sempre ferma nel celebrare i vantaggi e la giustizia della co- 
munione delle cose, nel vituperare l'accumulazióne ed il culto 
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delle ricchezze, e nel far segno del suo biasimo e delle sue mi- 
naccio i doviziosi. 

Dal punto di vista economico nella pratica della vita, la 
Chiesa occidentale cattolica aveva finito per piegare le proprie 
istituzioni, sul modello fornitole dalle strutture sociali in cui si 
era svolta. 

Caduto l'Impero d'Occidente e costituitasi poco a poco sotto 
l'azione delle conquiste barbariche l'organizzazione feudale, anche 
la Chiesa vi si venne adattando. E il beneficio fu come per la 
proprietà laica il tipo di quella ecclesiastica. 

Gl'immensi possessi fondiari venuti nel godimento delle Ab- 
bazie, dei Conventi, dei Vescovadi, formarono un grandioso si- 
stema economico di terre beneficiarie, le cui rendite si ripartivano 
fra i più cospicui dignitari della gerarchia ecclesiastica, del tutto 
parallelo a quello formato dalla innumerevole molteplicità dei 
feudi concessi in usufrutto alle varie categorie di nobili. Per 
questi il sovrano si riserbava una specie di diritto eminente ; 
su quelli gravava quasi una protezione sacra, derivante dal ca- 
rattere religioso e dallo scopo di quelle proprietà. 

Nella dottrina poi, quasi in astrazione], persisteva l'antico 
concetto della comproprietà di tutti i fedeli, tradotta anche 
parzialmente in atto dalla pratica costante e generale del soc- 
corso ai poveri, ai pellegrini, dell'esercizio dell'ospitalità e della 
elemosina sotto tutte le forme. 



8. — I nuovi sodalizi, le sètte eretiche 
e la questione della proprietà. 

Questo principio rimase fisso e costante tanto nella tradizione 
cattolica, quanto nei movimenti eretici o dissidenti, ed anche 
semplicemente nelle riforme della disciplina religiosa, che si ven- 
nero manifestando lungo il corso di tutta quanta la storia del 
cristianesimo. È anzi questo un fatto che merita d'esser posto 
in rilievo. 

Ogni qualvolta noi ci troviamo in presenza di una nuova 
forma di Chiesa cristiana, qualunque sia poi il tempo in cui 
essa sorge e si sviluppa sul tronco della Chiesa madre, i primi 
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inizi ci presentano sempre un ritomo all'antico concetto del 
comunismo evangelico, praticato con una scrupolosa osservanza. 

Le sètte dissidenti dei primi secoli si accordarono in questa 
guerra contro la proprietà privata; né le regole dei monaci e 
dei cenobiti del secondo e del terzo secolo, li separavano su questo 
argomento dalli Eutichiani, Nestoriani o Pelagiani. Il libro 
Delle ricchezze che contiene ed espone la dottrina di questi ul- 
timi a riguardo della comunanza dei beni, è stato per lungo 
tempo attribuito ad un Papa (Sergio III), e senza scandalo di 
sorta; tanto quella dottrina sembrava ed era conforme alli in- 
segnamenti evangelici ed apostolici. 

Più tardi le eresie degli Albigesi, dei Valdesi, dei Pate- 
rini, ecc., predicarono e praticarono tutte il comunismo con for- 
mule più meno estese; ne certamente furono combattute o 
distrutte a causa di questi principi economici. Che non erano 
punto diverse su tale argomento, le istituzioni di molti soda- 
lizi religiosi e cattolici: dei Cassinensi, ad esempio, del sesto 
secolo dei quali la regola dichiarava essere *" la proprietà un 
vizio da doversi estirpare per mezzo della comunità „ (1); e 
dei Francescani del decimoterzo, che non solo la povertà, 
anche collettiva, ma il vivere intieramente di elemosine fatte 
solo alla comunità; non all'individuo, ponevano in cima dei 
loro doveri (2). 

Allo stesso modo i Cistercensi erano ricchi d'una ricchezza 
collettiva, e ad essi S. Bernardo insegnava come " l'amore della 
proprietà fosse da solo origine di più peccati, che tutte le altre 
passioni umane insieme „ (3). 

I Gesuiti estendevano la povertà individuale fino alla comu- 
nione delle vesti; tutto ciò che serviva ad essi personalmente 
essendo proprietà deUa compagnia. 

I Teatini di Gian Pietro Caraffa e Gaetano Tiene, i chie- 
rici di S. Sulpizio, il fondatore dei quali insegnava: ^ nulla 



(1) Beg. S, Bmedet,, § XXXIU. 

(2) P. Sabatieb, Vie de 5. Francois d' Assise ^ Paris, 1894, p. 144-145. — 
La povertà era oggetto di un vero culto pei primi Francescani. S. Fran- 
cesco pub essere definito un vero cavaliere della Povertà; egli servì per 
ventanni questa sua Dama, alla quale aveva giurato fedeltà. 

(3) 8, Bem. Sertn, 
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^ esservi di più contrario al cristianesimo della proprietà pri- 
* vata » (1); " nulla fa più danno della proprietà... » ; '^ la pro- 
prietà è un mostro orribile ! ! , ; tutti questi ordini, tutti questi 
sodalizi di apostoli battaglieri o di ardenti confessori della 
fede, della chiesa cattolica di Cristo, tutti si uniformarono nelle 
loro regole, nei loro statuti, solennemente approvati e confermati 
da quei papi zelantissimi che si chiamarono Agapito I, S. 8il- 
verio, Innocenzo II, Innocenzo UE, Onorio III, Paolo m, Paolo lY, 
Urbano Vili, al precetto evangelico della comunione dei beni, 
dell'uso e godimento in comune di essi. 

Ed accanto a questi movimenti riformatori che avvengono 
nel seno stesso della Chiesa cattolica, e che sono quindi da con- 
siderarsi come conformi ai suoi dogmi e alla sua disciplina, os- 
serviamo l'indirizzo pressoché uguale, per ciò che riflette l'ordi- 
namento della proprietà, delle nuove sètte dissidenti stabilitesi 
indipendenti dai Governi ed in aperta ribellione contro l'auto- 
rità gerarchica rappresentata dal pontefice romano. 

Se non che in queste, il principio comunistico si accentua ancor 
più, acquistando talvolta il carattere di una vera rivoluzione 
economica, e diventando così un mezzo efficace per la propa- 
ganda delle nuove idee religiose^ fra le classi più povere e dise- 
redate. 

In tal caso la comproprietà non è più soltanto la stretta re- 
gola di un piccolo numero di adepti, ma acquista il valore di un 
vero sistema sociale fondato sull'uguaglianza di tutti gli uomini. 

Quando la riforma protestante separò dalla Chiesa romana 
buona parte dei paesi germanici, le sètte audaci degli Ana- 
battisti e dei Taboriti si levarono, a ristabilire colle violenze 
e le stragi la primitiva uguaglianza fra gli uomini, abolendo 
insieme proprietà e famiglia, creando in nome dell'Evangelo 
un grossolano comunismo che fu soltanto distrutto dalla forza. 
Con uguali programmi economici, benché con mezzi più pacifici, 
sono sorte e si sono sviluppate negli Stati-Uniti le sètte mi- 
stiche e comunistiche ad un tempo degli Herrnutiani in Georgia, 
e Pennsylvania, degli Armonisti, dei Mormoni sulle rive del lago 
Salato e dei Perfezionisti di Oneida, e quelle altre che ogni 



(1) G. M. Ollibb, ItUrodueL à la vie et aux vertus chréUennes, 
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giorno pullulano in America, come la nuovissima fondata dal 
dottor Teed di Chicago, setta religiosa basata sulla comunità 
dei beni e intitolata : dei seguaci di Eoresh (1). 



9. — La Chiesa cristiana e il socialismo contemporaneo. 

Noi possiamo ora domandarci qual'è la posizione che la Chiesa 
cristiana ufficiale, rappresentata dalle grandi confessioni che si 
disputano il primato delle coscienze, tiene di fronte al problema 
della proprietà e all'urgente pericolo della questione sociale. 

Quantunque nella lotta secolare tra i canoni della dottrina di 
Cristo e i dettami della giurisprudenza di Roma, la resistenza 
di questa abbia prevalso, almeno nella pratica, nondimeno non 
si sono mai rinnegati i precetti del Maestro Divino, e di tratto 
in tratto le vòlte del tempio risuonano delle stesse minaccio 
contro i ricchi, degli stessi anatemi contro le dovizie, contro 
l'accumularsi nelle mani di pochi dei beni della terra, largiti 
dalla Provvidenza a tutti gli uomini, e si odono dalla bocca 
dell'eloquente Bourdaloue rievocare le antiche dottrine : Dio solo 
essere il vero ed unico proprietario e signore della terra e dei 
prodotti di essa, ch'esso distribuisce a sua posta a profitto della 
nostra sussistenza. Sicché noi non ne siamo che gli usufruttuari, 
a condizione d'usarne secondo i precetti della sua bontà e della 
sua giustizia! 

'^ Chiunque non accetta e non segue tali massime è un sud- 
* dito ribelle, che rifiuta il tributo al suo sovrano, è un vassallo 
^ orgoglioso e fellone che per un malo spirito d'indipendenza 
'^ rifiuta di riconoscere il suo signore „ (2). 

E il Bossuet temperantissimo, pure addita la comunanza dei 
beni come il più perfetto modello di una civiltà veramente cri- 
stiana (3). 

È noto come Fénelon predicasse " la felicità del vivere essere 
** riposta nella comunanza dei beni, con risparmio grandissimo 
" di leggi, di magistrati, di forza pubblica e di delitti 



» • 



(1) y. Tarticolo di Fràhz Pastow nel Gegenwart, 1895, n*" 32. 

(2) BoubbìlLOub, Sermons, 

(3) FólUique, chap. IV. 
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E i Giansenisti, con Pascal alla testa, chiamano essi pure 
" usurpazione, l'appropriazione privata « e questi ne riassume, 
secondo il suo metodo matematico, la tesi nella nota formola: 
* La moltitudine che non si riduce alla unità è confusione; ma 
l'unità che non è moltitudine è tirannia » (1). 

Del resto tutta una corrente d'idee e di propaganda pratica 
si svolge sotto ai nostri stessi occhi, la quale à appunto per 
centro l'attuazione dell'ideale cristiano, perciò che riflette il pro- 
blema della proprietà. 

Dopo diciannove secoli di vita questa vecchia pianta del cri- 
stianesimo conserva ancora profonde e salde radici nella co- 
scienza dell'umanità. Essa rappresenta pur sempre una delle 
maggiori forze morali del mondo moderno. C'è veramente in 
questa idea cristiana un'energia latente ed una capacità di rin- 
novazione straordinaria. Oggi stesso sul tramonto del secolo, in 
mezzo alla nostra civiltà industriale e scientifica, noi assistiamo 
ad una nuova e potente rifioritura dello spirito cristiano. Ac- 
canto a tutte le grandi Chiese ufficiali pullulano i vigorosi vir- 
gulti delle confessioni e delle sètte dissidenti, dove si agita 
tutto un fermento di riforma sociale. La Russia a dispetto del 
giogo tirannico della sua ortodossia alleata col suo dispotismo, 
formicola di associazioni popolari, semi-religiose e semi-comuni- 
tarie, improntate per lo più ad un grossolano misticismo evan- 
gelico. Tolstoi' è l'interprete più elevato di questo nuovo evan- 
gelo slavo, la riforma da lui predicata tradisce il carattere 
orientale, quasi nikilista. Il suo programma annienta la civiltà 
negando le sue conquiste, e riconduce l'umanità al quietismo 
asiatico, alla rinunzia assoluta (2). Si tratta qui di una vera ten- 
denza etnica. Lo stesso principio evangelico spinge le comunità 
religiose e socialiste degli Stati Uniti ad una feconda attività 



(1) Pascal, Pensieri. 

(2) y. gli interessanti studi sulla Russia settaria di J. Fxnot nella Bevve 
desBevuea " Farmi les Saints et les Possédés ,, n* 18, 20, 21, 1895; 23, 1896. 
Confr. Tolstoi, Marchez pendant que voua avez la lumière, dove Fautore ci 
ofire un quadro di questa società rinnovata. Neir^r^^»^ et le travail abo- 
lisce il danaro ed impone il lavoro manuale obbligatorio per tutti. Predica 
un ideale di rinunzia e di astinenza con La Sonate à Kreutzer e coi JPlaisirs 
vicieux e Plaisirs cruéls^ e giunge alle vette del misticismo evangelico con 
Le aalut est en vous e Ma BeUgion, 
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economica. La razza germanica sa congiungere lo spirito pratico 
al fervore religioso. 

I Puritani di Cromwell diventarono eccellenti mercanti ed 
ottimi coloni. I Calvinisti olandesi conquistarono il mondo colle 
loro industrie e col loro commercio. Niente sarebbe così inte- 
ressante come uno studio comparativo tra il monachesimo orien- 
tale e latino, informato alla mistica indolenza, che si rispecchia 
nella vita delle comunità cristiane dell'Europa e dell'Asia me- 
ridionale coi loro voti di povertà e mendicità obbligatoria, e 
l'attivo spirito economico che circola nelle piccole società reli- 
giose dell'America settentrionale. Esse vendono, trafficano, spe- 
culano con vantaggio, fanno degli affari e sono fino a un eerto 
punto pionieri della civiltà, dissodando le terre, coltivando la 
scienza (1). 

n protestantismo tedesco non si estranea dalla questione so- 
ciale. Fin dal 1840 il pastore Wichern aveva incominciato il 
movimento di propaganda, lento prima, più vigoroso in se- 
guito, quando nel 1877 Rodolfo Todt, Adolfo Wagner e Adolfo 
Stoecker fondarono il partito evangelico sociale. Non è il caso 
dì ritesserne qui le vicende, ne di ricordare le agitazioni cui 
diede luogo sopratutto l'opera dello Stoecker, il turbolento fon- 
datore dello Staats-Sozialist; ricordiamo soltanto l'attiva propa- 
ganda del pastore Sulze in favore delle comunità evangeliche, 
l'opera di Ooehre e di Naumann. La propaganda di quest'ultimo 
continua a svilupparsi prendendo l'aspetto di un nuovo partito 
socialista che pretende erigersi a fianco di quello di Bebel e 
Liebknecht (2). 

Perfino il cattolicismo così ligio alla tradizione conservatrice 
non à potuto resistere alla corrente generale dello spirito mo- 
derno. La Chiesa cattolica non è rimasta indifferente di fronte 



(1) S. CoGNKTTi DE Martiis, Il socicUismo negli Stati Uniti d'America, To- 
rino, 1891 ; sulla prosperità economica degli Herrnutiani e degli Armonisti 
in Georgia e Pennsylvania, pag. 19, 21, 27 ; dei Mormoni, pag. 51 ; dei Per- 
fezionisti di Oneida, pag. 58. 

(2) Sai movimento sociale e il protestantismo in Germania conf. gli 
articoli di G. Goyau, nella Revue des deux Mondes (15 agosto — 1* ottobre 
1896 — P gennaio 1897). 

Zrai, Proprietà ecc. 10 
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alla questione sociale, ed una certa tendenza riformatrice, più 
meno accentuata, traspira negli scritti dei suoi piìi illustri 
rappresentanti. Nel Genie du christianisme di Chateaubriand, 
come nelle Homélies di mons. Sibour, arcivescovo di Parigi; 
nel SocialisfHo cristiano del padre Gurci, come negli scritti di 
mons. Eetteler, vescovo di Magonza, come nelle encicliche di 
Leone XIII, si rispecchia sempre questa medesima tendenza 
quasi ad una missione rivendicatrìce dei diritti delle plebi, contro 
le usurpazioni delle classi privilegiate. 

Accanto a questo, si leva il novo cattolicismo americano, un 
cattolicismo rispettoso della scienza moderna e lealmente aperto 
alla democrazia operaia. 

L'America fa dei miracoli, essa è riuscita a dare una nuova 
vita a questa istituzione che sembrava fossilizzata nel vecchio 
continente. Il clero americano sembra aver ripreso la vera dot- 
trina del Cristo. 

Nel 1887 il cardinale arcivescovo Gibbons prendeva ufficial- 
mente la difesa dei Cavalieri del lavoro, immenso sindacato di 
operai contro le oppressioni della plutocrazia yankee, non ostante 
le proteste della Curia Romana. E l'arcivescovo Ireland, quel 
medesimo che Paolo Bourget chiamò con entusiasmo una delle 
figure più grandi del nostro tempo, proclamava in piena catte- 
drale di Baltimora — il governo del popolo per il popolo. 

Anche in Francia un giovine cattolicismo, continuatore delle 
tradizioni separatiste della Chiesa gallicana; apre la via ad un 
movimento democratico-cristiano che potrebbe segnare un ri- 
sveglio dell'assopita coscienza religiosa nei paesi latini (1). 

E il socialismo a sua volta che cosa fa dinanzi alla Chiesa, 
e in faccia alla predicazione cristiana? 

Si presenta esso con carattere di religiosità o di ateismo? 

Senza dubbio nella sua prima fase ebbe un'impronta spicca- 
tamente religiosa, in Francia soprattutto. 

Oggi però il socialismo sembra respingere da sé questo sen- 
timento di religione, quasi una superstizione ingombrante ed 



(1) Gonf. F. S. NiTTi, E socialismo cattolico — La Jeunesse intelleetuelle et 
le Catkolidsme en France per H. Bébangeb, e Deux ccttholicismes per Y. Chas- 
BONNEL {Revue des Revues, 15 gennaio, V febbraio 1897). 
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assurda, quasi un impedimento all'efficace espansione della vera 
democrazia. Almeno questo carattere è visibile nel socialismo 
critico e tedesco, fondato sopra una base materialista di scienza 
positiva da Marx a Lassalle, a Bebel (1). 

Tuttavia un certo fondo di religione persiste, un certo lievito 
di misticità finisce sempre per trovarsi in ogni postulato che 
voglia e cerchi trasformarsi in coscienza e credenza universale. 

Le riforme sociali sentono sempre il bisogno di vestirsi d'idee 
religiose, perchè sotto questa forma sono più accessibili al sen- 
timento, all'intelligenza comune. 

Il Cristianesimo unificato, secondo le aspirazioni conciliative 
e tolleranti dimostrate dal clero americano nel famoso Parla- 
mento dette religioni tenuto a Chicago nel 1893, il Cristianesimo 
ricondotto al basso, verso il popolo, tra cui è sorto, può vivi- 
ficarsi e diventare una delle leve più poderose della coscienza 
collettiva moderna. Una fede è sempre una grande forza: e la 
dottrina socialista incontrando nel corso della sua propaganda 
la gran corrente cristiana finirà forse per confondersi con essa, 
essendo già congiunte, non ostante le parziali divergenze, da 
una stessa origine e da una comunanza di meta. 



(1) Claudio Janet, Le Perii socialiste (Correspondant , 10 dicembre 1893), 
dichiara: '^ les catholiques ne sauraient étre soclalistes, parce que le socia- 
lisme est par son essence mème... antichrétien ,. Conf. A. Chiapfelli, Nuova 
evoluzione religiosa del socialismo (N. Antologia, 1° marzo 1897). 
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Le risposte della morale. 



Sommario; 1. Omogenia ed eterogenia primitiva. — 2. La genesi del di- 
ritto e la lotta di razza. — 3. Morale popolare e morale filosofica. — 
4. La morale politica nella città greca. — 5. L'occupazione e la dot- 
trina romana. — 6. Il diritto della conquista. — 7. Le razze inferiori 
e la civiltà. — 8. La sintesi cristiana e la filosofia della Provvidenza. 

— 9. Il Rinascimento e la filosofia della Natura. — 10. Il diritto na- 
turale in Germania e in Inghilterra. — 11. La proprietà e la libertà. 

— 12. La terra, patrimonio di diritto naturale. — 13. Il Razionalismo 
e il Contratto sociale. — 14. La Legge. — 15. L'accessione e il diritto- 
dei più forte. — 16. Socialismo e statolatria. — 17. Il lavoro e l'in- 
teresse sociale. 



Considerìamo ora questo medesimo problema sotto un altra 
punto di vista, cioè a dire nei suoi rapporti collo sviluppo delle 
idee morali, che anno successivamente preoccupato la coscienza 
e rintelletto dell'umanità. 

Bisogna anzi tutto che ci rendiamo ragione delle relazioni 
che corrono fra il sistema etico e giurìdico, del rapporto cioè 
in cui stanno la morale e il diritto. La prima può essere intesa 
in vari sensi: o come un complesso indefinito di sentimenti e di 
vaghe concezioni, lentamente formatesi nella coscienza collettiva 
in dipendenza di determinate condizioni sociali; oppure come 
sistema di principi coordinati e logici, i quali sono il frutto di 
una speculazione individuale. Nell'uno e nell'altro caso è pur 
sempre la condotta umana che forma l'oggetto della morale. 

La vita di relazione impone di necessità un reciproco adatta- 
mento, una limitazione vicendevole della libertà individuale, uno 
scambio di atti di benevolenza, di solidarietà, un mutuo rispetto. 
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senza di cui nessuna forma, per quanto elementare, di consorzio 
umano sarebbe possibile. L'etica è chiamata appunto a stabilire 
le norme direttive della condotta, a dettame i principi informa- 
tori; sia poi essa un'etica puramente popolare, riassunta in mas- 
sime tradizionali, rivestita dall'autorità di un costume diventato 
ereditario e posto sotto la protezione sacra, che tutela ogni cosa 
del passato; siano invece precetti morali fissati in formule apo- 
dittiche ed epigrammatiche, entro cui si racchiude la sapienza 
dei maggiori; siano anche sistemi completi di dottrina morale 
escogitati da qualche mente superiore e proposti dai filosofi, 
come norma generale delle azioni umane. 

La morale consuetudinaria lascia presto il suo posto a quella 
proverbiale od aforistica, e quest'ultima, dopo aver tenuto a 
lungo il primato, finisce per essere sostituita dalla forma più 
alta e complessa che è la morale filosofica ò dottrinale. 

Se veniamo poi all'esame dei rapporti che esistono fra l'or- 
ganismo etico e quello giuridico, non ci è possibile accordarci 
coll'opinione comune, la quale stabiliva una identità d'origine 
e di natura fra questi due capitali coefficienti della vita sociale. 

Per lungo tempo il diritto fu considerato come intimamente 
congiunto alla morale, quasi per vincolo di discendenza, e si 
volle sempre a fondamento della prescrizione legale, porre un 
principio etico che ne costituisse quasi lo spirito vivificatore. 
E allora il dovere giuridico ebbe la sua giustificazione nel do- 
vere morale, e perfino l'assetto politico apparve come un co- 
rollario della legge suprema della giustizia. Tale ipotesi non 
può più essere accettata, contraddetta com' è da tutto ciò che 
possiamo stabilire della evoluzione rispettiva di questi due di- 
stinti fenomeni. 

Certo la morale e il diritto nella loro funzione finiscono per 
accordarsi, inquantochè entrambi formano la norma direttiva 
della condotta umana, e quindi sono una forza specifica della 
vita sociale. Ma intanto sia nella loro origine, sia nello svol- 
gimento anteriore, questi due fatti essenziali accusano una as- 
soluta disparità, per cui non è possibile ricongiungerli, come 
artificialmente molti anno sostenuto, assidendo il rapporto giù- 
ridico sopra una base etica, e considerando la legge positiva 
quasi un'esplicazione della legge naturale. 
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1. — Omog^ia ed eterogonia primitÌTa. 

Nessuna ipotesi sociològica ci permette d'intendere bene il 
criterio differenziale fra questi due fatti, come quella messa in- 
nanzi da Gumplowicz, circa l'origine d'ogni struttura sociale (1). 

Se noi infatti sulle traccio dell'ardito filosofo tedesco, conce- 
piamo le prime fasi dell'umanità collettiva, come una vasta dis- 
seminazione di piccoli gruppi etnici, distinti fra loro e separati 
per un profondo antagonismo di razza, che li spinge ad una lotta 
continua di distruzione e di assorbimento, non ci sarà difficile 
comprendere quale funzióne rispettiva abbiano la morale ed il 
diritto esercitato, nell'equilibrio di queste forze concorrenti. È 
indubitato che una tale ipotesi solleverà nel campo della scienza 
tradizionale la più viva opposizione, dappoiché essa viene ad 
urtare i più radicati pregiudizi e le fedi più cieche che ingom- 
brino il cammino alla speculazione sociologica. 

Confortati dal monismo filosofico, che è il postulato di tutta la 
dottrina evoluzionista, parvero ai più, irrefragabili canoni dì 
scienza, l'unità della specie e il monogenismo primitivo ; e la pro- 
gressiva specificazione delle schiatte, corollario troppo facile delle 
premesse spenceriane. 

Si è commesso qui il medesimo errore ch'altri aveva com- 
messo nelle ricerche linguistiche; andando in caccia d'un pre- 
teso linguaggio primitivo, l'idioma originario e fondamentale, 
dal quale tutti gli altri per successive trasformazioni sarebbero 
derivati. Studi più diligenti condotti con metodo induttivo àibo 
dimostrato essere avvenuto il contrario. 

E così mentre in Europa si parlano poco più che una doz- 
zina di lingue ben distinte tra loro, gl'idiomi d'una regione 
anche assai circoscritta dell'Africa, si contano per centinaia; e 
nella stessa maniera, mentre in tutto quanto il continente eu- 
ropeo non si riuscirebbe a contare dieci razze ben distinte fra 
loro, che anzi le caratteristiche etniche vi sono in una continua 
diminuzione, i tipi etnici dell'Africa sono pressoché innumere- 



(1) L. GuMPLowicz, La lutU dea races. Paria, 1898. 
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voli, e il contrasto fra essi si accusa con segni esteriori della 
maggiore evidenza. 

Cade di fronte a ciò il concetto infondato dell'uniformità 
primitiva, e si fa strada l'ipotesi sempre più probabile e ragio- 
nevole di una indefinita varietà, d'onde debbono uscire le poche 
forme superstiti vittoriose. La lotta di razza, concepita come lo 
strumento di questa selezione riduttiva, è ancor l'unica spiega- 
zione di tutta quanta la vita sociale. 

Ammessa esistenza di questi molteplici nuclei, nei quali si ma- 
nifestano le forme originali della convivenza umana, ci riesce 
facile spiegare la duplice azione esercitata parallelamente dalla 
morale e dal diritto, su quelle strutture elementari d'onde s'inizia 
la storia. 

Possiamo considerare sotto un duplice aspetto la vita del 
gruppo, cioè a dire nel rapporto interno fra le unità che lo com- 
pongono, e nelle sue relazioni esteriori cogli altri gruppi sociali 
che lo circondano. Ciò che tiene insieme gli elementi componenti 
è uno stretto vincolo di solidarietà parentale, la quale si fonda 
sopra l'omogenia fisica e mentale delle parti. Ciò che costituisce 
il legame etnico, che stringe l'individuo all'aggregato è appunto 
questa somiglianza e questo equilibrio mutuo che le parti si 
fanno nel tutto ; rassomiglianza ed equilibrio derivati dalla di- 
scendenza comune, per cui si forma l'unità della stirpe, questa 
astrazione quasi vivente, che è il fatto più importante di tutte 
le comunità antiche. 

È dunque un vero rapporto genetico che stringe le cellule 
vive del gruppo, e queste a quelle che le anno precedute, for- 
mando col loro complesso la tradizione ininterrotta ed eredi- 
taria di quel nucleo sociale; se noi chiamiamo singenismo la 
somma di tutti i legami che allacciano questo primitivo ag- 
gregato, imprigionando le attività singole nell'azione collet- 
tiva del tutto, e non soltanto inteso come esistenza individuale, 
bensì come una vita specifica, noi troveremo appunto che il 
rapporto etico rappresenta la parte essenziale di questa solida- 
rietà interna (1). 



(1) S. Balicki, VÉtat camme organisatian coercitive de la société pcHitique, 
Paris, 1896, pag. 34: ^ La morale est Tensemble harmonique des sentiments 
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2. — La Genesi del diritto e la lotta di razza. 

La morale infatti rappresentata da un complesso di consue- 
tudini ereditarie, diventa la forza di coesione che tiene strette 
le unità nel gruppo. L'idea del diritto risponde ad una funzione 
del tutto diversa. 

Non c'è qui come nel costume tradizionale l'impronta del 
pacifico accordo di volontà, una specie di generale consenso 
nel quale si vengano confondendo le singole tendenze. C'è do- 
vunque nella concezione giuridica una traccia evidente di vio- 
lenza, un carattere manifesto di coazione, che ci lascia facilmente 
scorgere la diversa origine di questo rapporto. 

Come la morale nasce nelle relazioni fra le unità dello stesso 
gruppo, ed è un aspetto del singenismo primitivo, così il diritto 
nei rapporti fra gruppo e gruppo si forma e riceve la sua im- 
pronta particolare, dallo stato d'inimicizia e di lotta esistente 
fra le diverse stirpi. 

L'urto ed il conflitto nelle società umane separate da un ir- 
reconciliabile odio di razza, che le accompagna per tutte le vi- 
cende della loro storia, per quanto si venga trasformando per 
continue attenuazioni sotto lo stimolo delle necessità stesse 
della vita, non è soltanto il fatto più generale, ma costituisce 
nell'insieme la suprema legge dei fenomeni sociali. Essa inter- 
preta gli avvenimenti storici i cangiamenti e le rivoluzioni, 
spiega gl'istituti civili e politici, le costituzioni degli Stati, non 
meno che l'ordinamento economico. Per essa intendiamo il vero 
significato di quegli organismi complessi che sono i sistemi le- 
gislativi e giudiziari. 

Considerati nel loro insieme, dalle fasi embrionali a quelle 
del maggiore sviluppo, sia che si riassumano nelle poche for- 
mule rozze e feroci d'una tribù di selvaggi, o si esplichino in- 
vece nella larga e sapiente elaborazione d'un codice civile, essi 



sociaux dans un groupe homogène. Elle tend à entraìner tous les éléments 
constitutifs vers le bien de rentier, en éveillant leurs dispositions spon- 
tanées etc. ,. 
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finiscono pur sempre per apparirci come un meccanismo gros- 
solano perfezionato; per cui si assicura e ribadisce l'assogget- 
tamento sociale di talune classi inferiori in confronto ad altre 
superiori e dominatrici. 

Tutto il diritto dal più antico al più moderno, da quello con- 
segnato nei vecchi libri sacri dell'Oriente, od inciso sulle tavole 
dì bronzo, a quello che si svolge oggigiorno fra le appassionate 
discussioni delle nostre assemblee, tutte le leggi presentano evi- 
dente questo carattere d'imposizione e tradiscono perciò la loro 
orìgine comune. Esse sono nate dal conflitto dei gruppi etnici 
e dall'asservimento dei più deboli ai più forti, che ne fu la 
conseguenza. Esse esprimono, per così dire, una specie di con- 
ferma teorica dell'inferiorità dei vinti, che il fatto stesso della 
vittoria aveva stabilito. 

Tutta la nomenclatura giuridica considerata nella sua etimo- 
logia, allo stesso modo che il simbolismo di cui si circondano 
le istituzioni giudiziarie, potrebbe concorrere a dimostrare la 
verità di questa tesi. 

Le parole jus, lex, nexum, mancipium, contractus, come in ge- 
nere tutta quanta la terminologia giuridica, non soltanto latina 
ma di qualunque popolo, serbano evidenti le impronte della 
violenza, ed anno un significato fondamentale di costrizione e 
di forza del tutto corrispondente a questa genesi del diritto. 

La spada della giustizia è un simbolo troppo noto perchè ci sia 
bisogno d'insistere, e la sua interpretazione non può essere dub- 
biosa. Nei suoi inizi il diritto è essenzialmente repressivo e 
penale; anche gli istituti che oggi formano la legislazione civile 
di un popolo, anno a lungo conservato un carattere repressivo 
che ne svela tutta l'origine violenta (1). 

Del resto il suo modo di formazione tradisce la sua natura. 

Esso ci appare dovunque come l'opera di una classe spiegata 
a danno di un'altra (2). Dovunque, l'opera legislativa comincia 
quando si accentuano le divisioni sociali, e quest'ultime sono so- 



ci) DcBKHsiM, Division du travati social, pag. 148 e seg. 

(2) Baliceii, op. cit, pag. 42: ''Il governo è nato dall'aggressione; il 
gruppo che ne è investito non si è elevato coiraccaparramento del potere 
in seno alla tribù primitiva. L'invasione estema e la conquista guerriera, 
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pratutto differenze etniche, risaltanti dall'assorbimento dei vinti 
nel grappo dei vincitori dopo la conqaista. Nessun esempio mi- 
gliore ci presenta la storia dell'evolazìone giaridica che quello 
di Roma (1). 

La primitiva organizzazione gentilizia, basata sai regime 
patriarcale della comanità di villaggio, per coi passarono gli 
antichi popoli latini, non meno che tutte le altre genti della 
stirpe indo-germanica, non diede origine ad alcun vero sistema 
giuridico, fintantoché non venne a formarsi intorno ad essa, più 
che altro per effetto della guerra e della spogliazione, una mol- 
titudine straniera differente per costumi, religione e lingua, quasi 
un popolo nuovo, sul quale si esercitò l'autorità dura e feroce 
della classe privilegiata. 

Questa plebe varia e numerosa, posta in condizione d'inferio- 
rità, cui non poteansi estendere i rapporti consuetudinari che 



si trovano sempre all*origine della dominazione di una classe sull^altra. 
I conquistatori appartengono sempre ad una raesa nuora; ciò crea il più 
forte tratto dì distinzione. Le conquiste sono state fatte da orde guerriere 
che abitavano gli altipiani ed erano dedite alla caccia e alla pastorizia, e 
sarebbero state quindi razze carnivore che anno trovato la loro preda nelle 
tribù agricole e pacifiche, stabilite nelle valli, che si servivano di prefe- 
renza di alimenti vegetali ,. 

(1) Un altro esempio tipico di questa formazione giuridica e politica insieme 
la raccogliamo dalla storia della conquista normanna in Inghilterra. Vedi 
Taine, Histoire de la littérature anglaise, 1, pag. 97 e seg. : ** I Normanni 
sono una colonia armata e accampata, come gli Sparziati in mezzo agli Iloti, 
e fanno delle leggi in rapporto con questa loro posizione. £ssi trattano il 
paese come una conquista, imprigionando la terra e gli abitanti nei tenaci 
vincoli di una legislazione di ferro ,. Id., pag. 126 e seg.: * Il dotnesday-hook 
incatena quella giovine società in una rigida disciplina. Il suolo è catastato, 
ogni titolo verificato, definito, scritto, ogni diritto registrato, ogni uomo 
fissato al suo posto con la sua condizione, i suoi doveri, la sua orìgine, il 
suo valore, per guisa che la Nazione ò come avvolta in una fitta rete di cui 
nessuna maglia è rotta. Solidarietà e lotta; da una parte un*arìstocrazia con- 
quistatrice, dalFaltra una Nazione conquistata. Traverso tutte le disposizioni 
del domesday-hook traspare uno scopo unico, cioè che ogni uomo in Inghil- 
terra abbia il suo posto fisso, il suo dovere determinato, e che nessuna crea- 
tura umana abbia la facoltà di condurre la sua vita come gli piaccia, senza 
renderne conto a nessuno. È insomma la disciplina d*un esercito, traspor- 
tata nella vita sociale ,. Fronde' s Histwry of J^Ioiid, 1. 1, 13, cit. da Tainr. 
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formavano uno stretto vincolo di solidarietà fra le genti pa- 
trizie, diventò essa stessa l'oggetto di un sistema legislativo, 
creato appunto dalla necessità di determinare i rapporti fra 
le due classi rivali. Per lungo tempo il patriziato e la plebe 
sono rimasti in guerra come due popoli stranieri, con nessun 
altra relazione fra loro, che quella derivante da un diritto ri- 
gido ed autoritario, esercitato dall'ordine privilegiato sulla 
classe asservita. 

Tutta la legislazione, la quale si svolse in Roma nei primi 
secoli della repubblica, accusa un carattere essenziale di legis- 
lazione di classe, e la lotta per il diritto civile e politico so- 
stenuta dalla plebe, in una maniera molto simile a quella del 
proletariato moderno nel campo della legislazione sociale, è 
molto eloquente per farci intendere, come il diritto e l'opera 
legislativa debbano essere considerate quali vere armi conqui- 
state a tutela degli interessi di classe.' 

Non altrimenti accade nelle lotte parlamentari degli Stati 
moderni, nei quali la codificazione, od anche semplicemente un 
atto qualunque del potere legislativo, à il significato sociologico 
del trionfo di un gruppo, il quale riesce ad imporre i suoi in- 
teressi ai gruppi rivali (1). 



8. — Morale popolare e morale filosofica. 

Per quanto l'ufficio della morale rimanga sempre quello, di 
regolare i rapporti, che nascono spontaneamente dal fatto stesso 
della convivenza, sia che si tratti, come accadde in origine, dei 
membri di un medesimo gruppo etnico, sia che si tratti, come 
avvenne più tardi, dei componenti una certa classe sociale, anche 
i concetti etici anno subito profonda modificazione. 

Lo sviluppo della coscienza morale è del resto un fatto cor- 
relativo a quello dell'intelligenza, ed in genere parallelo al grado 
di rivolgimento delle strutture civili che un popolo à raggiunto. 



(1) L. GxjMPLowicz, Aetions ou phénomènes , IV. — La lutte toujours et 
partout {Eevue des Revues, 15 novembre 1895). 
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Non dobbiamo dunque meravigliarci se i principi etici, i quali, 
sia allo stato di sentimenti generali, sia sotto forma di dottrine 
filosofiche, costituiscono la coscienza collettiva o la singolare, e 
quindi la norma regolatrice della condotta, varino nel tempo e 
nello spazio. Tale variazione costituisce la scala infinitamente 
ascendente della moralità umana, in cui ogni stadio corrisponde 
al tipo speciale di civiltà raggiunto. Certo il potere di ascen- 
sione della coscienza etica universale, per quanto innegabile, 
non è però mai così grande da essere sensibile. 

Egli è perciò che presa una certa massa di uomini per un 
certo tempo determinato, la loro vita morale può essere consi- 
derata come stazionaria ; le trasformazioni infatti non vi si ope- 
rano che lentamente. 

Ognuno sa quanto siano profondamente radicati i costumi, e 
quanto tempo occorra per potere ottenere in essi uno sposta- 
mento sensibile. 

Lo stesso non può dirsi della morale individuale. La coscienza 
d'un uomo è suscettiva talvolta di uno sviluppo rapido ed im- 
menso, e questo ci spiega il sorgere, in età barbariche e presso 
società barbariche, di alcuni uomini superiori, veri profeti della 
moralità, i quali formulano nelle loro dottrine principi etici di 
un valore altissimo. 

La morale individuale adunque contenuta nei sistemi filo- 
sofici, può spesso precedere quella collettiva e contenere per 
così dire gli ideali del futuro e le aspirazioni d'un tipo sociale 
superiore. 

Da un punto di vista generale lo sviluppo progressivo della 
coscienza morale è per così dire l'indice stesso della evoluzione 
umana. Delle tre strutture, la religiosa che è la piti antica è 
anche quella che consente una minore mutabilità. Essa rappre- 
senta per così dire la parte ossea, il rigido scheletro, incapace 
di variazioni, sovra il quale s'impiantano i tessuti più flessibili 
a cui serve d'appoggio. 

Volendo porre un paragone, diritto e morale rappresentano 
nella società ciò che sono i tessuti muscolari e nervosi nell'or- 
ganismo. Essi sono piti plastici, per guisa da modellarsi in forme 
più mutevoli, adattandosi alle esigenze delle pressioni e degli 
stimoli esteriori. 
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La più gran somma però di questi spostamenti avviene nella 
struttura nervosa, più delicata e più complessa, e il cui equi- 
librio instabile può essere facilmente turbato. Essa può parago- 
narsi alla compagine morale, che a simiglianza di ciò che av- 
viene nella sostanza nervosa, subisce più rapide alterazioni e 
più frequenti cambiamenti, di quel che non avvenga nella strut- 
tura giuridica, sempre uguale fino ad un certo punto a sé stessa. 
C'è qui quella medesima differenza che separa una fibra musco- 
lare da una fibra nervosa. 

Il diritto è per la sua stessa natura qualche cosa di assai 
più tenace e resistente che non la morale. Quest'ultima infatti 
si trasforma sotto l'eccitazione di bisogni nuovi in una maniera 
assai più pronta. Mentre i sistemi religiosi e quelli giuridici, 
per quanto in grado minore, sembrano quasi perpetuarsi senza 
rinnovazione, rigidamente fissati nelle loro forme arcaiche, rese 
ancor più appariscenti dalla esteriorità di un cerimoniale miso- 
neico, le concezioni etiche subiscono profonde modificazioni e si 
spostano con una relativa facilità, almeno in quelle forme su- 
periori che potremmo chiamare filosofiche. 

La ragione n'è forse in ciò che religione e diritto sono fatti 
d'ordine essenzialmente collettivo, e la morale assume spesso il 
valore d'un fenomeno singolo. Da questo deriva che mentre 
una rivoluzione religiosa od una riforma giuridica domandano 
uno sforzo enorme per spostare la coscienza collettiva e rom- 
pere la tradizione, una riforma morale non domanda altro spo- 
stamento che quello della coscienza individuale. 

Così noi arriviamo a comprendere perchè la religione e il di- 
ritto restino sempre in regresso, rispetto ad uno stato qualunque 
della civiltà; la loro capacità di adattamento non essendo cor- 
relativa alle trasformazioni sociali. 

Una chiesa ufficiale ed una legislazione sono di per se stesse, 
come un giogo pesante imposto ad una società; una specie di 
vincolo ferreo che la tiene legata al passato ; mentre la coscienza 
morale e sopratutto quella che si rispecchia nei sistemi filoso- 
fici, rappresentando la spinta motrice d'ogni progresso ulteriore, 
è forzatamente col passato in un aperto antagonismo. 

Prendendo adunque per base questo concetto d'una morale 
evolutiva, possiamo affermare che in essa si riflettono, meglio 
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assai che non negli altri aspetti della vita sociale, le condizioni 
specifiche di una fase determinata della civiltà. 

Queste condizioni sono essenzialinente un assetto economico 
e politico e un complesso di abitudini mentali e di sentimenti 
che vi corrispondono. 

Lo sviluppo quindi dell'idea morale e le risposte che i si- 
stemi etici danno ai piti importanti quesiti della vita, non sono 
mai del tutto indipendenti dal tipo fondamentale della civiltà 
cui si collegano. E un pensatore non sarà mai tanto ardito 
né tanto rinnovatore, da non sentire l'influsso dell'ambiente par- 
ticolare, in cui si svolge la sua speculazione morale. 

Così se noi interroghiamo la serie pressoché infinita di scrit- 
tori i quali anno dibattuta la questione capitale della pro- 
prietà, facilmente possiamo vedere che in mezzo al piti spiccato 
contrasto delle opinioni e delle risposte, fra le piti differenti 
soluzioni messe innanzi, e fra il conflitto dalle tesi contraddit- 
torie, non manca pure un filo conduttore, il quale ci permette 
di raggruppare per ogni fase storica alcuni principi fondamen- 
tali, che servono di base comune alle varie costruzioni etiche 
innalzate su questo campo della filosofia. Nemmeno la speculazione 
libera ed imparziale si sottrae alle generali esigenze che infor- 
mano la vita sociale in un punto qualunque dell'evoluzione (1). 

Cosicché per rimanere in questo argomento dell'istituto della 
proprietà, non è a caso se, in un certo periodo della storia fi- 
losofica, fu posto questo o quest'altro fondamento per giustifi- 
carlo, ovvero fu combattuto in nome di questo o quest'altro 
principio. 

4. — La morale politica nella città greca. 

Non è difficile raccogliere le prove di questa stretta dipen- 
denza dei sistemi morali dalle generali condizioni di civiltà tra 
cui si sono formati. 

Uno sguardo ancorché rapido e ristretto a questa fondamen- 



(1) F. S. NiTTi, La population et le système social. Paris, 1897, pag. 60: 
Les doctrines abstraites sont presque toujours le resultai des circonstances 
historiques qui les ont détérminées „. 
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tale quistione di giustìzia sociale, ossia alFistìtuto della pro- 
prietà, quale ci appare nelle concezioni filosofiche dei piìi grandi 
pensatori, dai tempi più antichi all'età moderna, ci offirirà una 
conferma sicHira di questa tesi« Il medesimo quesito, passando 
attraverso a condizioni di spirito differenti per clima storico, è 
stato posto e risolto con criteri affatto differ^iti. 

Senza voler dare a tutto ciò il valore matematico d'una 
legge, è sempre però possibile distinguere queste fasi successive 
e segnarne i tratti più caratteristici che danno a ciascuna d'esse 
una particolare fisionomia. 

Così ad esempio lo sviluppo complessivo del p^isiero filoso- 
fico nella Grecia, in quanto si esplica nel vasto campo dell'etica, 
serba una profonda impronta politica. Tutte le dottrine morali 
risentono di questo carattere originario e vestono questa forma, 
la quale è in istretto rapporto con quel tipo di civiltà che le 
à generate. In nessun altro paese come nella Grecia antica, la 
città fu il centro di tutta quanta la vita sociale ; l'uomo scom- 
pare nel cittadino, esso appartiene assai più alla comunità po- 
litica che non a queUa famigliare. 

Nemmeno in Roma potè svolgersi così forte questo spirito di 
solidarietà fra i membri d'un medesimo gruppo politico, come 
accadde in Grecia, dove l'atomismo sociale e la rivalità dei pic- 
coli nuclei etnici valsero a rafforzare i legami, che stringevano 
il cittadino alla sua patria. 

La civiltà romana serba le traccio della sua op^a di assor- 
bimento e di conquista militare; l'^emonia delle città greche 
non può essere paragonata all'assoggettamento dei vinti che 
condusse Roma all'impero del mondo ; assai più che delle armi, 
quella fu opera della superiorità negli istituti politici e della 
supremazia economica. 

La morale adunque dei greci è essenzialmente politica, e ri- 
flette più il cittadino che non l'uomo. 

Essa prende di mira quella parte della condotta in cui l'uomo 
agisce in quanto è un membro d'una società civile, i suoi di- 
ritti e i suoi doveri si determinano appunto su questa base. 

Nessun'altra parola ricorre più frequentemente negli scrittori 
greci di queste: polis e polUicos, che da essi passarono poi nel 
vocabolario di tutti i popoli. 
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La morale di Socrate, d'onde s'inizia lo svolgimento dell'etica 
greca, mostra evidente questo carattere politico, per cui appare 
tanto diversa dai sistemi della filosofia cristiana e della scuola 
razionalista. Il suo punto di partenza non è l'uomo, conside- 
rato nelle sue qualità naturali, nei principi che lo costituiscono ; 
bensì il cittadino, il membro d'una comunità politica partico- 
lare, quasi potremmo dire l'Ateniese che vive in quelle condi- 
zioni sociali determinate. Questa morale ignora le astrazioni, 
le analisi intime della coscienza, e non detta la legge suprema 
di giustizia che guiderà l'essere umano in ogni atto dell'esi- 
stenza, non penetra i profondi problemi, gU abissi misteriosi 
della volontà, del libero arbitrio e della responsabilità, ma re- 
stringe il suo compito ai suggerimenti assennati, e ai consigli 
pratici, per cui al conflitto degli egoismi, all'attrito delle pas- 
sioni impulsive, si sostituisce l'accordo e l'armonia del quieto 
vivere cittadino e dell'interesse comune. 

Trasportati questi criteri di natura positiva nel campo della 
proprietà, il risultato della speculazione greca su questo argo- 
mento, ci appare ristretto alla pura concezione politica di quel- 
l'istituto, e questa, ristretta ancora alle, condizioni speciali di 
civiltà che quel popolo aveva svolto. 

Scorrendo le pagine dei maggiori rappresentanti del pensiero 
greco e sopratutto di Aristotele e di Platone, i quali segnano 
senza dubbio i due più alti gradi toccati dalla filosofia greca, 
non troviamo nessun'analisi di questa questione fatta da un 
punto di vista astratto e generale, nessuna ricerca intorno ai 
diritti della personalità umana considerata in se, nel suo fine 
e nei mezzi ch'essa deve poter scegliere liberamente per rag- 
giungerlo. 

Messo in disparte ogni esame di questa natura, la filosofia 
greca porta la questione entro confini più modesti, ma anche 
più sicuri, e parte, nella discussione sulla legittimità di questo 
diritto, dalle condizioni di fatto, dalla vita stessa della città, 
dai rapporti quotidiani che crea la convivenza politica, dall'in- 
teresse di ognuno nell'interesse di tutti. 

Criterio più sicuro, ma anche più relativo, poiché i rapporti 
sociali si spostano, e mutano anche radicalmente le basi su cui 
riposa l'ordinamento civile. Il valore quindi di queste conclu- 
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sionì filosofiche resta in definitiva assai dubbioso. Esse sono state 
desunte da condizioni di fatto variabili, ne possono pretendere 
alla immutabilità. 

Ancor poi è importante notare come non egualmente fossero 
interpretati gli stessi rapporti sociali, che essi anzi servivano 
di base a costruzioni teoriche sull'assetto della proprietà del 
tutto diverse. Così Aristotele e Platone partendo da condizioni 
sociali identiche ed avendo essenzialmente di mira uno scopo 
uguale, il benessere cioè del maggior numero, la prosperità col- 
lettiva, giungevano a conclusioni affatto opposte; ponendo ri- 
spettivamente a fondamento della giustizia sociale la proprietà 
privata e la proprietà comune. 

La repubblica di Platone inaugura quella serie non interrotta 
d'ideali finzioni intorno ad un possibile perfetto ordinamento 
politico-civile, che fu il sogno costante delle menti più alte e 
dei cuori più generosi. Quest'opera singolare à, per così dire, 
in se i germi di tutte le sue future imitazioni, dall'Utopia di 
Tommaso Moro alla Città del Sole di Campanella, dalla Nuova 
Atlantide di Bacone, dsilVIcaria di Cabet e dal Nuovo mondo 
morale di Owen al Looking bakward di Bellamy, al Friedland 
di Hertzka, alla Terra promessa di Morris. 

Ma queste s'inspirano ad un ideale di giustizia e di demo- 
crazia, che si estende fino all'assoluta uguaglianza degli uomini 
accomunati nel lavoro e nel godimento, rispecchiando lo spirito 
del cristianesimo; mentre, veramente figlio del suo tempo, Pla- 
tone non solo non si emancipa dall'egoismo aristocratico, fon- 
damento delle antiche costituzioni politiche, e mantiene la ser- 
vitù come una necessità sociale, ma di una classe della stessa 
popolazione libera fa come una specie d'iloti, destinati unica- 
mente al lavoro, ed appunto in vista e per cagione di questo, 
privi d'ogni diritto civile. 

Egli dichiara il lavoro ** una necessità ignominiosa, il cui 
esercizio esclude di diritto e di fatto l'uomo da qualsiasi fun- 
zione politica „. 

E quindi la proprietà fondiaria, che viene per lotti attribuita 
alla terza classe della popolazione in vantaggio delle altre due, 
diviene per essa una causa d'inferiorità e d'esclusione dai diritti 

ZtKi, Proprietà ^cc. 11 
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di cittadino, " poiché l'esercizio assiduo d'un lavoro è incom- 
patibile colla dignità di cittadino attivo „ (1). 

Ed è evidente il distacco tra questa dottrina platonica e le esi- 
genze della giustizia sociale quale viene concepita da quei ge- 
nerosi utopisti. Ben lungi dal segnare un progresso morale, la 
costituzione architettata dal mite filosofo ateniese sembra invece 
risospingere la società al rigido sistema delle caste; allo scopo 
di comporre come una oligarchia di pensatori, libera da ogni 
preoccupazione materiale ed assicurata dalle armi dei guerrieri, 
essa condanna all'asservimento il resto della popolazione. 

Singolare raffronto: questa dottrina conduce Platone ad una 
specie di radicalismo aristocratico che offre qualche analogia 
col pensiero moderno di Nietzsche. La società deve lavorare 
per l'elevazione della specie nelle grandi personalità. La natura 
non crea un popolo che per mettere al mondo pochi individui 
che sono i veri rappresentanti della specie umana: questi eletti 
rassomigliano a certe piante rampicanti di Giava, che innamo- 
rate del sole stringono nelle loro braccia una quercia, ed ap- 
poggiate a quella, ma elevandosi bene al di sopra, bagnano la 
loro cima nella libera luce e danno spettacolo della loro gloria. 

La dottrina Aristotelica si oppone direttamente su questo 
punto alle idee politiche espresse da Platone, e mette innanzi 
un programma che non differisce sostanzialmente da quello del- 
l'economia ortodossa. Spirito conservatore, diffidente di ogni 
riforma radicale che venga a turbare il regolare processo della 
natura, convinto che l'armonia scaturisce ^al libero concorso 
delle forze per una mutua limitazione di esse, Aristotele s'in- 
spira alla realtà dei fatti e non al fascino delle idee. Ma ap- 
punto perchè troppo ligio ai fatti non ispinge lo sguardo nelle 
lontane trasformazioni, e tutta la sua dottrina economica riposa 
sull'indefinita continuazione della schiavitù. 

*" Il servo non è suo (di sé stesso) ma del padrone. Questa 
proprietà però non è assoluta ma relativa, e dipende dalla qua- 
lità essenziale dell'uomo animale civile, costituito cioè per la 
società. Il servo non è, o non è più civile; cade in possesso 
dell'uomo civile, non per diritto di guerra o di conquista, ma 



(1) Platone, Della Repubblica^ lib. III. 
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perchè completa Vuomo civile^ servendolo ed obbedendogli nella 
società civile, appunto come il corpo completa l'uomo obbedendo 
e servendo allo spirito „ (1). 

" La possessione delle cose esterne (KrncTiq) è parte della 
famiglia (oìkio^)... Senza le cose opportune alla vita, né si può 
vivere ne bene vivere „ (2). 

" Scopo della società non è la unità assoluta vagheggiata da 
Socrate, che si esplica in una uniforme uguaglianza, la quale 
è soggezione, disciplina; ma il ben essere, il miglioramento 
generale e continuo, fisico e morale dei suoi componenti, il 
quale si può esplicare solo nella varietà civile „. 

'^ Se nella aimmachia (società militare), dove lo scopo è di oppri- 
mere l'altra parte, la disciplina e la dipendenza di tutti ad uno 
è regola fondamentale, perchè rende più efficace lo sforzo; nella 
civile, dove si tratta invece di far cosa, che con nessun danno, 
col minimo danno dei pochissimi, profitti alla massima parte, 
il cozzo delle opinioni in concorso e la varietà delle attitudini 
dei singoli, otterranno quel medio quoziente di armonia che oc- 
corre per raggiungere un tal fine „. 

Contrario alla comunione dei prodotti del lavoro, che giu- 
dica immorale e praticamente impossibile, se non iniqua, e 
fertile soltanto, secondo ogni probabilità, di danno economico 
per la diminuzione inevitabile del lavoro stesso, sottratto alla 
spinta del premio proporzionale alla sua entità; esso consenti- 
rebbe ad una specie di comunione nominale e legale (cioè per 
leggej delle terre, coi frutti però al coltivatore od a chi per 
esso (condizione di cose che avrebbe secondo lui molte buone 
parti morali : la liberalità, la beneficenza, ecc.), ma dubita che 
si possa riescire ad ordinarla bene, e sopratutto a mante- 
nerla (3). 

La speculazione greca, cosi profonda in altri campi, finisce 
per essere assai limitata nella cerchia delle dottrine politiche 
ed economiche. Questo piccolo popolo aristocratico, dotato dì 
tutte le più squisite qualità per la creazione e la diffusione 



(1) Econ., L. I, 3. 

(2) Polii., I, 2. 

(3) Econ,y L. II, cap. I. 



164 CAPITOLO VI. 

della civiltà, apparisce però privo delle attitudini necessarie 
alla formazione di un potente sistema sociale. La sua storia 
politica è frammentaria, la sua influenza economica è più estesa 
che intensa. Chiuse entro le loro mura, come le città italiane 
del Medio Evo, colle quali anno molti punti di contatto, le splen- 
dide comunità elleniche, considerando tutto da un punto di vista 
esclusivamente greco, non sanno mettere* in opera nessun po- 
tente sistema né di politica né di economia. 

Vero popolo d'elite, i Qreci non seppero mai assimilare i Bar- 
bari, e vivendo isolati dopo aver elaborato una civiltà di raf- 
finati e di epicurei, si estenuarono, simili a quelle vecchie famiglie, 
reliquie dell'antica nobiltà del sangue, che degenerano nella 
solitudine e nell'inerzia, in mezzo alla marea crescente della 
democrazia moderna. Il militarismo invadente e brutale dei Ma- 
cedoni prim^, dei Romani poi, soffoca quella fioritura, omai di 
decadenza, e distrugge l'individualità di quella schiatta. 

5. — L'occupazione e la dottrina romana. 

L'idea che i Romani si fecero della proprietà, è una deriva- 
zione naturale dello spirito particolare della loro civiltà. Se nei 
Greci prevalse il carattere politico, nei Romani spiccò invece 
quello militare; ne poteva essere altrimenti per un popolo, in 
cui tutti gli aspetti della vita portano profonda la traccia della 
sua missione guerriera. 

Roma fu anzitutto una fortezza (arx), e il suo popolo una 
tribù mamertinica, una specie di banda armata, ed ordinata per 
la depredazione e per la guerra. I cittadini sono più propria- 
mente soldati (quirites), le divisioni politiche anno il significato 
di riparti militari (curie, centurie). Nella lingua stessa si ac- 
centua questo carattere; il diritto è essenzialmente guerresco 
(Jus quiritium), e tradisce questa sua origine in un simbolismo 
rozzo e feroce, non molto diverso da quello dei Germani al 
tempo dell'invasione. 

Si disse da taluno che lo spirito del diritto romano è l'egoi- 
smo ridotto a sistema e praticato con una logica ferrea (1). 



(1) Ihering, op. cit., I, pag. 314. 
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E questo è vero, quando s'intenda però un egoismo collettivo, 
cioè a dire un egoismo di razza messo in opera per mezzo delle 
armi. 11 concetto della proprietà presso un popolo è conforme al 
tipo di civiltà che si è creato; la società militare romana svolse 
quindi necessariamente l'idea della proprietà basata sulla con- 
quista, il suo modello fu il bottino fatto in guerra (mancipium, 
praedium), e sopra un tale substrato di fatto, la costruzione 
teorica, escogitata dai giureconsulti romani e seguita più tardi 
dalla maggior parte dei giuristi moderni, fu la dottrina del- 
l'occupazione. 

L'occupazione alle sue origini non è altro che la materiale 
presa di possesso di quelle cose su cui s'estende il diritto del 
più forte. È insomma . nient' altro che il risultato dell'esercizio 
della forza fisica, in tutto il brutale rigorismo delle età primi- 
tive di violenza e di lotta. 

In questa fase la bellica occupatio è ancora la suprema legge 
economica, la fonte principale del diritto di proprietà. 

Riferendosi a tali- condizioni giuridiche. Gaio poteva scrivere 
che i Romani consideravano di assoluta loro spettanza le cose 
appartenenti al nemico. Qui occupazione voleva dire semplice- 
mente spogliazione; e solo più tardi fu messa innanzi la fin- 
zione giurìdica delle res nullius, concetto del resto che scatu- 
riva abbastanza logico da ciò, ch'ogni diritto era negato al 
nemico, o per meglio dire allo straniero. Adversus hostes aeterna 
auctorUas esto. I diritti non appartengono che ai cittadini, ap- 
punto per ciò sono quiritarì; al difuori non sono né diritti, ne 
proprietà, né persone, ma soltanto un vasto complesso di beni 
mobili ed immobili, che costituiscono il campo dove si esplica 
la conquista guerriera del popolo romano. 

Spogliati i nemici del diritto di proprietà, l'occupazione mi- 
litare diventa il fondamento di questo stesso diritto pei vinci- 
tori; La guerra è il mezzo esteriore per cui si manifesta la 
volontà di ritenere e di appropriarsi; e come la guerra è una 
forma dell'attività collettiva, questo ci spiega perchè a Roma 
sopravvivesse così a lungo il sentimento di una proprietà ge- 
nerale dello Stato (ager publicus populi romani), non mai sof- 
focato dalle secolari usurpazioni delle classi privilegiate. 

C'è una grande analogia fra la formazione del sistema giù- 
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rìdico-economico dell'antica Roma, e quello che si produsse 
nell'Europa medio-evale per effetto delle invasioni. 

La conquista normanna ad esempio, fondò nuovamente nel- 
l'Inghilterra il diritto di proprietà sulla occupazione militare; 
la conseguenza ne fu quel concetto, ancor tanto radicato nel 
diritto inglese, che il suolo appartiene teoricamente alla Corona, 
cioè a dire è un'indivisa proprietà raccolta astrattamente nelle 
mani di chi rappresenta l'autorità sociale. 

Il diritto romano definisce la proprietà: Dominium est jus 
utendi et abutendi re sua, quatenus juris ratio patitur. 

Base di questo diritto resta pur sempre l'occupazione ; la quale 
però nello spirito dei giureconsulti, perdendo quel carattere di 
primitiva violenza, si trasformò nella semplice presa di possesso 
delle cose che non appartengono ad alcuno. Quod enim nullim 
est id ratione naturali occupanti conceditur (1). 

Considerando l'occupazione delle cose senza padrone come il 
principal titolo al diritto di proprietà, i giureconsulti romani 
nel fatto non facevano altro che immaginare un'artificiosa fin- 
zione, che desse loro modo di adattare ai principi di un diritta 
naturale inspirato alla equità, i duri concetti che il jus quiri- 
tario aveva svolto. 

In realtà questo sistema che potrebbe appagare le esigenze 
della giustizia, quando si trattasse d'un'occupazione primitiva, 
come ad esempio d'un'isola deserta o d'un continente inabitato, 
diventa addirittura insostenibile in condizioni di civiltà alquanto 
avanzata. In tal caso questo diritto del primo occupante, che 
tanti filosofi si sono affaticati a dimostrare, diventa una pura 
astrazione. 

In verità sarebbe più opportuno invertire la frase, e doman- 
darci quale può essere il diritto dell'ultimo occupante, il quale 
sopraggiunge quando tutti i posti al banchetto della natura 
sono già presi. Fatta eccezione di pochi oggetti mobili, il pro- 
gresso della civiltà porta con se la definitiva occupazione di 
tutte le cose; dovunque si levano barriere, per guisa che il 
diritto dei primi occupanti avrebbe finito per escludere del tutto 
quello degli ultimi. 



(1) Digest., De acquir, rerum dominio, 41, I. 
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Ma è su questo stesso diritto che si possono sollevare le più 
serie obiezioni, quando si tratti di farne applicazione all'og- 
getto di maggiore ricchezza, alla sorgente stessa di ciò che 
rende possibile la vita, cioè a dire alla terra. 



6. — Il diritto della conquista. 

Il suolo è al giorno d'oggi del tutto occupato, ma sarebbe 
difficile poter risalire ad un' epoca, ad un periodo storico an- 
corché un po' lontano, in cui la terra non fosse oggetto di oc- 
cupazione. L'esistenza della terra libera, ossia disoccupata, è 
piuttosto un' ipotesi astratta di certi sistemi economici che non 
una realtà storica. In nessun tempo il suolo fu considerato dagli 
uomini come res nullius. 

Per quanto risaliamo alle fasi originarie, sempre c'incontriamo 
in un sentimento di proprietà più o meno preciso, il quale à 
per oggetto la terra; saranno i territori che presso i popoli 
pastori sono considerati come dominio collettivo della tribù, 
saranno in altri casi i pascoli comuni oppure anche il suolo 
coltivabile, su cui si estende un diritto eminente di proprietà 
che appartiene a tutto il gruppo nomade o all'intiero villaggio. 
Ancor adesso nell'Australia e nell'America esistono vaste esten- 
sioni di terreno inoccupate, ma non per questo senza padrone, 
poiché lo Stato se ne considera proprietario. 

La terra adunque, per quanto non direttamente in possesso 
d'alcuno, non è mai stata considerata come una res nullius. 
Dovunque, adesso come in passato, fu giudicata appartenere alla 
tribù, al clan, alla comune o allo Stato, quindi non vi fu mai, 
come non vi è adesso per ciò che riflette il suolo, posto per l'oc- 
cupazione, nel senso in cui Tintesero i giureconsulti romani. 

Tutt'al più si potrebbe alle origini parlare di un'occupazione 
collettiva fatta da un intero gruppo sociale, quando esso ve- 
niva a porre le sue sedi sopra un territorio determinato; ma 
questa non potrebbe mai essere la base del diritto individuale 
di proprietà, che anzi ne conterrebbe implicitamente la ne- 
gazione. 

E la maggioranza infatti dei sostenitori di questa tesi am- 
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mette l'esistenza d'una specie di comunità primitiva, communio 
bonorum primaeva, dalla quale gli uomini sarebbero usciti per 
un comune accordo, rinunziando ai loro diritti sulla terra co- 
mune, per assicurarsi il godimento dei loro possessi individuali. 

Ipotesi insostenibile storicamente, e che riduce la teoria del- 
l'occupazione a quella del contratto. 

Ancora poi l'occupazione collettiva di un territorio o di una 
regione, per parte di una tribìi o di un intero popolo, studiata 
nella sua realtà storica, non è quasi mai fatta sopra terre 
inoccupate, ma al contrario sopra un tratto di paese già abi- 
tato ; insomma essa riveste quasi universalmente il carattere 
di una conquista. 

La storia di tutti quanti i popoli che anno lasciato traccia 
di sé, s'inizia appunto con questo fatto; un'emigrazione verso 
terre più fertili e più ricche, una guerra^di conquista, una spo- 
gliazione a danno dei primitivi abitatori. Quando si parla adunque 
di terra libera, non s'intende un territorio inoccupato, bensì una 
contrada, che presentando un tipo di civiltà inferiore, od anche 
semplicemente una relativa facilità di conquista, offre un campo 
d'occupazione ad una razza più intelligente e più forte. 

E in questo senso erano terre libere le vaste pianure del- 
l'India, le ricche vallate dell'Indo e del Gange o l'altipiano del- 
l'Eran pegli antichissimi Ari, allo stesso modo che il Messico ed 
il Perù per i conquistadores Spagnuoli, il bacino del Misissipi e 
la regione dei Laghi per i coloni Britannici; come soncf terre 
libere, cioè a dire campi di conquista all'esuberante milita- 
rismo europeo, i territori dell'Africa equatoriale o gli Stati del- 
rindo-Cina. 

È questo uno dei problemi di maggiore importanza che il 
senso della giustizia umana possa proporsi. — Quale sia il di- 
ritto che una razza più intelligente e più civile à di fronte ad 
un popolo inferiore, ch'essa incontra sul suo cammino, formando 
quasi un ostacolo alla suja espansione ulteriore — . 

7. — Le razze inferiori e la civiltà. 

Non pare che una questione di tal genere possa essere ri- 
solta con un criterio assoluto. 
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Poiché se da una parte la conquista e la spogliazione del ter- 
ritorio che forma il patrimonio nazionale di un popolo, ancorché 
barbaro o selvaggio, viola il sentimento profondo dell'equità 
naturale, e costituisce quasi un'offesa aperta dei diritti più sacri 
dell'umanità, d'altra parte il progresso e l'incivilimento sono 
da una fatalità ineluttabile legati a questa lotta secolare per 
la conquista del suolo. 

Tutti i grandi cicli della civiltà si sono iniziati con un'occupa- 
zione violenta, per parte della razza superiore, di quei terri- 
tori che offrivano condizioni più favorevoli al proprio sviluppo. 
Ed è un supremo interesse per la specie intera considerata nel 
suo complesso, che sia agevolato ed affrettato il suo cammino 
ascendente verso un tipo di vita più alto, anche se questa 
strada in avanti debba aprirsi attraverso molte sofferenze e 
molte rovine. 

L'eliminazione dei deboli, degli inadattabili e dei ritardatari 
è una necessità assoluta della vita in tutte le sue forme, ne la 
storia umana può sottrarsi a questa tragica esigenza. 

Sotto questo aspetto, come fu necessario ed utile ai fini d'una 
maggiore elevazione sociale, che la stirpe degli Ari più intelli- 
gente e più attiva, conquistasse colla forza delle armi, le fer- 
tili vallate del Gange o dell'Indo e le ricche pianure dell'Eran 
sulle schiatte indigene fisiologicamente e psichicamente più po- 
vere, così fu egualmente utile e necessario che le Pelli-Rosse 
del continente americano fossero cacciate e distrutte dalla emi- 
grazione europea, e che sui loro antichi territori di caccia, dove 
vivevano a stento poche tribù randagie e selvaggie, sorgesse 
il più splendido edifizio della civiltà. 

Considerando le cose da questo punto di vista, mentre non 
c'è possibile difenderci da un movimento di istintiva repulsione, 
per la conquista militare o coloniale fatta a danno dei popoli 
inferiori, n'è pur necessario riconoscere ch'essa è in molti casi 
uno dei mezzi per cui si attua la selezione naturale nel campo 
sociologico, e si eleva il tipo della vita. 

Non dimentichiamo che l'uomo civile à il più grande inte- 
resse che sia messa a profitto la maggior somma possibile delle 
forze offerte dalla natura alla soddisfazione dei nostri bisogni. 

Queste immense ricchezze accumulate nel suolo o nel sotto- 
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suolo, tutti questi valori in potenza che consistono nella capa- 
cità produttiva della terra vegetale, nei magazzini di forza 
accumulata nei giacimenti carboniferi o nelle cateratte d'un 
fiume, tutto ciò rimane come un vasto capitale sterile ed inerte, 
un inutile tesoro, finche il lavoro intelligente dell'uomo non sia 
venuto ad animarlo, traendo da quella congerie di materia 
greggia colla feconda attività dell'industria, i molteplici prodotti 
onde si realizza la vita. 

E quindi fino ad un certo punto un dovere, per quel nucleo 
d'umanità che riassume in sé la più alta espressione del pro- 
gresso, di estendere la sua influenza sulle terre e sui popoli 
ancor rimasti in condizioni inferiori, anche senza contare che 
questo problema dell'espansione di razza si complica con quello 
dell'aumento di popolazione. La conclusione più logica si è che 
non siamo qui di fronte ad un problema morale, e nessun prin- 
cipio etico può essere assunto come criterio politico della sua 
soluzione (1). 

La morale è infatti un rapporto che si estende fra le unità 
equivalenti di un gruppo, e cessa quando si tratti di relazioni 
che intercedono fra elementi eterogenei, l'uno all'altro subor- 
dinati. 

La legge morale è del tutto inefficace per regolare l'azione 
reciproca di due unità sociali separate da tanta differenza di 
condizioni; essa domanda per attuarsi una parità civile, un'ar- 
monia d'interessi non anco raggiunti che dai popoli del gruppo 
europeo ed americano. 

La questione quindi dell'occupazione territoriale fatta a danno 
delle razze inferiori eccedendo fatalmente i limiti d'una legge 
di giustizia assoluta, rimane sottoposta alle fluttuanti contin- 
genze dell'interesse politico ed economico, senz'altra uscita che 



(1) B. KiDD, Vévólution sociale, Paris, 1896, pag. 292 e seg. L'Autore di- 
chiara che il diritto di occupazione e di dominazione in virtù della con- 
quista e della forza, diventa un anacronismo, essendo contrario allo spirito 
direttivo della nostra civiltà, che è nel senso di dare a ciascuno armi eguali 
nella lotta per la vita. Al contrario la scuola darwinista, tedesca con a 
capo Hàeckel, pone a base del regime coloniale Teliminazione violenta 
delle razze inferiori inadattabili. 
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quella di una soluzione del tutto relativa. Non bisogna chiedere 
alla morale risposte ch'essa è impotente a pronunziare, perchè 
eccedenti il suo dominio. 



8. — La sintesi cristiana e la filosofia della Provvidenza. 

L'idea religiosa domina sovrana durante l'età medioevale ed 
anche nei primi secoli dell'epoca moderna, quando il risveglio 
della coscienza cristiana si aifermò sopratutto nei paesi di 
rsitzza germanica, per mezzo di quel grande atto di fede che fu 
la Riforma protestante. 

Tutta la vita si plasma su quella idea, ma più specialmente 
la vita spirituale; la conseguenza ne è una filosofia che à il 
concetto di Dio per cardine, e la sua volontà per motore di 
tutta la creazione. 

Concepito l'universo come l'opera armonica di una mente su- 
prema e creatrice, composta secondo le linee immutabili di un 
piano prestabilito, tutte le forze rientrano in esso e convergono 
all'effettuazione di quell'ordine universale, in cui è espresso il 
volere onnipotente di Dio. Non è possibile immaginare una 
costruzione più gigantesca, ma nel medesimo tempo d'un'archi- 
tettura più semplice e più perfetta di questa, cui giunse la filo- 
sofia cristiana del XIII e XIV secolo. Il pensiero altissimo del- 
TAlighieri l'abbracciò e la raccolse tutta sotto il volo poderoso 
del suo canto, e vestendola di nobile poesia, ci lasciò il più 
splendido monumento che la scienza e l'arte insieme congiunte 
abbiano elevato. 

Delle molte sintesi tentate dalla mente umana per ridurre 
ad unità la molteplicità infinita e per ascendere ad una legge 
universale, nessuna ci appare più potente di questa cui arrivò 
la speculazione cristiana. 

Nemmeno la dottrina dell'evoluzione quale fu formulata ai 
nostri giorni, può gareggiare colla mirabile semplicità della sin- 
tesi cristiana. 

Illuminato da una fede sincera il pensiero filosofico sale ad 
una visione complessiva ed armonica deiruniverso. Sbarazzata 
dall'ostacolo insormontabile della causa prima, coli 'affermazione 
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incondizionata di un dogma, trovato il punto d'appoggio in un 
principio divino animatore e regolatore di tutto il Cosmo, la 
creazione intera è spiegata nelle sue origini e nella sua conti- 
nuazione per mezzo d'una legge mirabile ed eterna. 

^ Le cose tutte quante, ci dice l'Alighieri, anno ordine fra 
loro e quest'armonia è ciò 

** Che Tuniverso a Dio fa Bomiglìante «. 

É 

La sua volontà è il fine cui converge l'ordine universale delle 
cose, le quali si muovono a diversi porti — *" per lo gran mar 
dell'essere „ e ciascuna 

** Con istinto a lei dato che la porti „. 

La grandiosità della sintesi sta appunto nel concetto teleolo- 
gico che la domina. Ogni essere tendendo a quel fine, che è 
voluto da Dio onde si compia l'armonia nella creazione, anche 
la morale, ossia la legge suprema della giustizia, cui si devono 
inspirare gli atti umani onde si compia sulla terra il principio 
del bene, è un aspetto della volontà divina ossia dell'ordine 
universale. 

La società politica e le leggi positive che la regolano deb- 
bono essere intesi come i mezzi piti opportuni forniti all'uomo, 
perch'egli possa compiere il suo destino su questa terra in con- 
formità della legge morale. 

Nulla si sottrae all'opera diretta e continua della Provvi- 
denza; le istituzioni politiche come quelle giuridiche non sono 
che forme speciali, sotto cui si manifesta la regolatrice onni- 
scienza del Creatore. Perfino il corso degli avvenimenti storici, 
il succedersi degl'imperi, il cambiamento dei governi e le rivo- 
luzioni dipendono dalla diretta volontà di Dio, anzi sono questa 
medesima volontà in azione, per ciò almeno che riguarda il 
destino degli uomini. 

Così S. Agostino e Dante pensavano la monarchia univer- 
sale essere stata fondata dai Romani per volere stesso di Dio. 
Così S. Gregorio di Tours scrive le Gesta Dei per Francos; e 
il Bossuet porrà, molti secoli dopo, come base della sua filo- 
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sofia della storia, i decreti imperscrutabili della provvidenza 
divina (1). 

Posto questo cardine di un ordine d'idee, che à avvinto a sé 
per tanti secoli il mondo intellettuale, non dobbiamo meravi- 
gliarci, che anche nel più stretto campo della filosofia giuridica 
ed in quello più particolare della dottrina morale della proprietà, 
se ne siano conservate profonde le traccio. Una serie di giure- 
consulti ispirandosi nelle loro speculazioni giuridiche a quest'or- 
dine universale che la provvidenza à stabilito, giunsero a for- 
mulare sul fondamento del diritto di proprietà, una dottrina che 
potremmo dire religiosa. 

Questa, dal più al meno, la tesi del Grozio, del Wolf, del 
Blackstone e di tutta quella scuola, ormai antica, che poneva 
a fondamento della proprietà la facoltà, data in origine dalla 
infinita Provvidenza a tutti gli uomini, di provvedere ai loro 
bisogni col prendere le cose che potevano soddisfarli, e che la 
natura sì liberamente offriva. Stato felice che la loro corruzione 
e le loro voglie smoderate soltanto distrussero, rendendo neces- 
sario il duro lavoro! 

" Dio conferì agli uomini un diritto generale sulle cose, di- 
ritto che fu confermato ancora dopo il diluvio. Per esso cia- 
scuno poteva prendere dalla massa e adattare a suo uso quanto 
gli faceva bisogno. Così le cose avrebbero potuto durare infi- 
nitamente, qualora gli uomini si fossero conservati, com'erano 
allora semplici e moderati! 

" Col crescere della popolazione umana, ed anche degli ani- 
mali bruti, la divisione delle terre e delle cose, ch'era già inco- 
minciata a farsi per nazione, si allargò altresì alle famiglie (2). 

" Il diritto di proprietà è principale oggetto dell'ammirazione 
e dell'affezione degli uomini, che tengono assai cara questa 
facoltà di disporre in modo assoluto ed esclusivo delle cose 
esteriori. 



(1) Dio lo vuole, si disse nel tempo delle Crociate, e i grandi potenti 
della terra continuano la tradizione provvidenziale, dichiarandosi rappre- 
sentanti di Dio nel mondo, invocando la volontà di Dio, facendosi super- 
bamente interpreti e stromenti della Provvidenza. 

(2) Grozio, De jure belli, etc. (Ili, 8j. 
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^ Pochi però si curano d'indagarne l'origine e il fondamento. 
Soddisfatti della possessione, si direbbe che temono^ esaminan- 
dola, di scoprirvi qualche vizio nel titolo! 

^ Ci piace che le leggi la tutelino, ma non ne indaghiamo la 
ragione; troviamo conveniente e soddisfacente di possedere in 
virtù d'una cessione regolare d'altro proprietario, o di una suc- 
cessione dagli avi nostri, ma poi non ci diamo gran briga di 
approfondire il come od il perchè, poche parole scritte, bastino 
a trasferirci la proprietà d'una terra o di una nave ; perchè il 
figlio di un tale possa escludere altri figli (od anche un estraneo 
tutti i figli) dal possesso di una tal cosa; e perchè la volontà 
d'uno che fra pochi momenti non sarà più in grado di disporre, 
nonché d'altro, della propria persona e volontà, disponga delle 
cose che furono sue, e designi autorevolmente ed efficacemente 
la persona o le persone che dopo di lui avranno liberamente ed 
esclusivamente a dispome. 

" Non è inutile, ma bensì necessario esaminare le leggi dal 
punto di vista critico, e vedere se e fino a quanto esse siano 
fondate sulla ragione „ (1). 

Ma dopo sì acuto preambolo, rimonta anche Blackstoné, come 
Grozio e gli altri, alla creazione, alla Provvidenza, all'assegna- 
zione originariamente fatta da Dio agli uomini di tutte le cose 
create, perchè ne facciano il loro prò; e con un passo della 
Oenesi; chiude una lunga serie di pagine, intese a spiegare per 
siffatti argomenti la formazione della proprietà. 

E più recentemente il Rosmini, ma con ben altra larghezza 
e profondità di vedute, dichiara: 

" Una norma superiore adunque ad ogni resistenza umana, 
anzi una volontà regolatrice delle volontà umane, può sola es- 
sere accolta come il fondamento vero, incrollabile della pro- 
prietà ; la quale è un istituto d'origine provvidenziale, sia esso 
conseguenza di leggi universali recondite, oppure il prodotto 
d'una divina inspirazione, per la quale gli uomini si sono tro- 
vati d'accordo „ (2). * 

Questa dottrina della provvidenza e dell'ordine universale 



(1) Blac&stone, Comment. leg, ingl.j II, 1. 

(2) Rosmini, Filosofia del diritto, t. I, p. I, 2, e t. II, p. IV, 3, 5. 
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voluto da Dio finisce per cadere generalmente in ispiegazioni 
vane e talvolta anche puerili (1). 

. Ciò dipende dalla sproporzione tra la causa unica, eterna, 
infinita, tra ciò che è l'anima stessa dell'universo, e un feno- 
meno particolare, contingente e relativo, strettamente legato a 
condizioni transitorie ed accidentali. 

Dio che regola con intervento diretto il fatto umano, la causa 
prima che si spezza in mille effetti secondari e in meschine 
applicazioni quotidiane, ciò abbassa il concetto della divinità. 

9. — Il Rinascimento e la filosofia della Natura. 

* 
Dall' ordine provvidenziale, manifestazione della volontà di Dio 

sulla terra, a quello naturale, risultato di armonica funzione di 

forze, il passaggio è logico e facile; e lo spirito umano vi giunse 

appunto nel suo sviluppo progressivo, quando, sulla fine dell'età 

medioevale, la grande sintesi filosofica uscita dal misticismo 

cristiano ebbe nei paesi latini chiuso il suo ciclo. 

Le razze germaniche, presso cui l'idea religiosa fu potente- 
mente vivificata dalla nuova fede, continuarono a svolgere una 
dottrina della Provvidenza, entrando solo più tardi in questo 
nuovo indirizzo del pensiero. 

Il risveglio della cultura classica, il ritorno delle coscienze 
e quell'ideale di vita che aveva costituito l'essenza del Pa- 
ganesimo, la riconquista dei diritti della terra sul cielo, in una 
parola quel grande spostamento dello spirito umano, avve- 
nuto durante la Rinascenza, per cui volte le spalle all'asce- 
tismo fanatico e grossolano dell'età precedente, si schiudono 



(1) Dante istesso espone (Jnf,, canto VII, V. 73 e seg.) una filosofìa della 
ricchezza assai superficiale, rimettendosene compiutamente ai voleri di Dio, 
il quale incaricò una fortuna cristiana, assai vicina a quella capricciosa e 
cieca degli antichi Pagani: 

"^ che permutasse a tempo li ben vani 

di gente in gente e d'uno in altro sangue, 

oltre la difension dei senni umani; 

— perchè una gente impera e Taltra langue... „ 
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all'umanità civile i nuovi orizzonti della vita moderna, ecco la 
causa principale della filosofia della natura. 

Ess'era già contenuta nell' umanismo stesso, perchè aveva 
formato la base del pensiero greco-latino, e risorse allora come 
spontanea reazione contro la tirannia del dogma. Essa si formò 
e si svolse negli scrìtti degli umanisti, dei letterati e dei poeti 
del cinquecento, quasi a loro insaputa e contro la loro volontà, 
per la trasfusione che si faceva in essi di quello spirito che 
aveva animato il vecchio mondo pagano, di cui andavano rico- 
struendo ed imitando le splendide forme. I filosofi più tardi la 
formularono in una dottrina precisa, modellata sugli stampi dei 
grandi maestri greci. 

Il nuovo dogma naturalista scaturì allora fuori da questa 
speculazione, ponendosi risolutamente in faccia al dogma cri- 
stiano. La vittoria rimase alla natura, e la sua filosofia proseguì 
quindi il cammino, giungendo dopo molte parziali trasformazioni 
fino all'evoluzionismo contemporaneo. 

Iniziata in Italia da Bernardino Telesio e da Giordano Bruno, 
soffocata qui bentosto dalla reazione cattolica ed incarcerata negli 
angusti limiti degli studi fisici e naturali della scuola galileiana, 
essa diventò in Inghilterra, per opera di Bacone, quel fonda- 
mento sicuro su cui si elevò più tardi il grandioso edifizio del 
positivismo inglese. 

Nella Germania la filosofia naturale ebbe a sostenere una 
fiera lotta contro la dottrina della Provvidenza e dell'Ordine 
divino, che trovò nel Leibnitz uno dei suoi maggiori propu- 
gnatori; ma trionfò più tardi in una rigogliosa fioritura di si- 
stemi ch'ebbero come base l'idea della natura, e dominarono 
il campo filosofico da Herder a Fichte e Schelling, da Hegel 
a Schopenhauer ed Hartmann, finché coU'invasione del darwi- 
nismo finì per modellarsi anch'essa sui concetti generali del- 
l'evoluzione. 

In Francia prevalse a lungo la filosofia cristiana rappresen- 
tata da Malebranche, da Bossuet, ecc.; fino al termine del 
secolo XVIII, al trionfo cioè dell' Enciclopedia e della scuola 
sensista, trasformatasi poscia nella filosofia positiva di Comte. 
Ma l'ordine naturale delle cose sostituitosi nella coscienza mo- 
derna al dogma dell'ordine divino, subì nelle varie fasi della 
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speculazione vicende diverse. Frutto d'una reazione, essa fu 
spinta talvolta a conclusioni esagerate. 

Per cacciare Iddio dal governo del mondo, i filosofi naturalisti 
finiscono per assorbirlo nella natura stessa. Essa acquistò il 
valore di una forza conscia e volontaria indirizzata verso un 
fine ultimo, non diverso in fondo dal concetto di un piano di 
creazione. 

Questa fase del pensiero filosofico tocca il suo apogeo col 
panteismo di Spinoza, il più grandioso tentativo cui la mente 
umana sia giunta in questo campo. La natura fatta Dio, la 
sostanza rivestita di tutti gli attributi della divinità, una, infi- 
nita, eterna, perfetta, e dal cui seno, come daUa superficie di 
un oceano senza confini, emanano le molteplici forme finite delle 
innumerevoli categorie degli esseri d'ogni specie, condotti da 
una legge fatale per breve tempo alla vita e ripiombati quindi 
nel caotico mare dell'essere universale. 

La filosofia della natura porta in definitiva ad un risultato 
non dissimile da quello della dottrina teologica. L'ordine prov- 
videnziale del mondo è sostituito da un ordine naturale. La vo- 
lontà divina nel primo caso, la ferrea legge naturale nel se- 
condo, ecco i motori della vita cosmica in ogni suo aspetto. 

Che la natura sia poi immaginata quale una specie di miste- 
rioso essere universale, dotato d'intelligenza e di volontà, come 
traspariva dalle antiche cosmogorie, e come si intrawede tut- 
t'ora nei sistemi di Spinoza e di Schopenhauer; sia che, invece 
si dia a questo vocabolo una portata rigorosamente scientifica, 
intendendo per natura un complesso di forze ignote nella loro 
origine, ma determinate nella loro direzione, come appunto ac- 
cade nell'evoluzionismo moderno, sempre però ci troviamo di 
fronte a questa medesima conclusione : Il mondo nella sua infi- 
nita varietà di forme è il risultato dell'azione di una forza do- 
minatrice, che ne costituisce la legge assoluta e fatale. 

10. — Il diritto naturale in Qermania e in Inghilterra. 

Questa forza naturale regola tutti gli aspetti della vita, e 
quindi anche quelli della vita umana e sociale. 

Zixi, Proprietà ecc, 12 
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Le istituzioni civili e politiche non sono che un episodio 
particolare della vasta e complessa vita del tutto; certo l'epi- 
sodio più importante, il fatto supremo, perchè domanda per 
attuarsi la verificazione di tutti i fenomeni d'ordine inferiore; 
ma intanto esso resta pur sempre un fatto naturale, e perciò 
subordinato alla rigida disciplina della legge di natura. 

L'assetto sociale ed economico ed il suo riconoscimento per 
parte dello Stato, cioè a dire il diritto di proprietà; come ele- 
mento integrante della vita civile dei popoli, non può fare ecce- 
zione, e non può sottrarsi alla legge comune ; di qui il concetto 
d'un diritto naturale, cioè a dire l'idea che i rapporti degli uo- 
mini fra loro, e sopratutto in riguardo alle cose esterne, ond'essi 
soddisfano ai loro bisogni, siano regolati da certi principi che 
sono il portato delle esigenze stesse naturali. 

Formulato già dai giureconsulti romani e posto, senza ve- 
derne però il fondamento, accanto al severo diritto civile, il di- 
ritto naturale svolto dai filosofi del Rinascimento, prese sempre 
più una forma scientifica e finì per trasfondersi nella dottrina 
evoluzionista. È un vero codice della natura quello che lo 
Spencer tracciò ultimamente nella sua Giustizia; ogni fatto 
della vita giuridica trova la sua ragione nei principi generali 
dell'evoluzione, ed acquista per così dire il valore d'un feno- 
meno naturale. 

Il diritto di proprietà non altrimenti che ogni altro diritto, 
trova la sua sanzione nella legge naturale, che è poi quella 
del progresso. 

Questa teoria, che considera la proprietà come un diritto na- 
turale, à avuto molti sostenitori ; merita quindi che ci soffer- 
miamo alquanto a tracciarne la storia, poiché per quanto inspi- 
rata ad un medesimo punto di partenza, è stata poi diversamente 
formulata ed esposta, secondo i vari sistemi di filosofia, ai quali 
si riattaccava. 

La proprietà è un diritto naturale, ma che cosa dobbiamo 
precisamente intendere con queste parole? I difensori della pro- 
prietà quiritaria si servono di questa espressione non meno dei 
loro avversari, il che vuol dire eh' essa è suscettiva di molte 
interpretazioni. 

Vi sono infatti due maniere d'intendere il diritto naturale; 
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questa doppia interpretazione ha dato luogo ad una doppia cor- 
rente filosofica. 

La prima à per sua patria la Germania. Fichte, Hegel, Krause, 
Ahrens, Roeder, e una folla d'altri filosofi e giuristi svolgono questo 
concetto del diritto naturale, prendendo le mosse dall'alta idea 
che si fanno della personalità umana, e del posto che l'uomo 
occupa nel concerto delle forze della natura. Questo diritto ri- 
sulta a priori da una specie d'intuito razionale. È il riconosci- 
mento che l'uomo fa in se e nei suoi simili della legge suprema 
della giustizia posta dalla natura, e molte volte intesa come 
affermazione della volontà divina. 

In questo sistema il diritto è preesistente allo stato sociale, 
e non lo suppone come necessario per affermarsi. Esso è con- 
tenuto nella persona umana e si riassume nel rispetto della sua 
dignità e della sua libertà, indirizzate al conseguimento del fine. 

Il diritto di proprietà prende posto tra i diritti della persona 
come uno dei mezzi più efficaci al raggiungimento del proprio 
sviluppo fisico e spirituale. 

Secondo Fichte il diritto personale dell'uomo, rispetto alla 
natura, è di possedere una sfera d'azione sufficiente per rica- 
varne i mezzi d'esistenza. Questa sfera fisica jdeve essere ga- 
rantita a ciascuno, ma a condizione che anche ciascuno la faccia 
fruttare col suo lavoro. Così tutti devono lavorare ed avere di 
che potere lavorare. 

Come si vede in questa dottrina è implicito il programma d'una 
gran parte del socialismo contemporaneo, che si riassume nelle 
due note formule: il diritto alla vita, il diritto al lavoro (1). 

Anche Erause e Ahrens considerano la proprietà come un 
diritto naturale. ** La proprietà è il riflesso della personalità 
umana nel campo dei beni materiali. L'uomo essendo una per- 
sona individuale, un me, à anche il diritto di stabilire un rap- 
porto personale individuale con gli oggetti materiali, dicendo: 
questo è mio „ (2). 



(1) Fichte, Beitragen zur Berichtigung des Urtheils Uber die franzdsischen 
Revolution e Chrundlage des Naturrechts, citato da Laveleye, La propriété, etc^ 
pag. 555, 556. 

(2) E. Ahbens, Corso di diritto naturale, Napoli, 1880, II, pag. 86. 
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In questa scuola c'è una spiccata tendenza a riconoscere nd 
l'uomo non solo il diritto di possedere, ma la necessità ohe 
fatto egli possieda, in uno stato che sia ordinato secondo r 
gione {Vemunft-^aat) ossia secondo la giustizia naturale. I d 
Fichte si fanno interpreti di queste aspirazioni filosofiche, ve 
un perfetto stato sociale, in cui a ciascuno sarebbe garantita 
possibilità del lavorO; ossia la estrinsecazione della sua pe: 
nalità (1). 

Accanto a questa dottrina, la filosofia inglese ha elaborai 
un tutt'altro sistema di naturalismo giurìdico. Questo non s'in 
spira a ciò che dovrebbe essere secondo i dettami della ragione^ 
bensì a ciò che è secondo i risultati della osservazione e della 
esperienza. 

Si tratta qui di un riconoscimento di un fatto naturale, il 
diritto, che assume il valore relativo d'un qualunque fenomeno 
vitale. Questa filosofia giuridica fondata da Bentham e da Austin, 
continuata da Sumner-Maine e da Spencer, ci fa assistere alla 
lenta formazione del diritto in istretta dipendenza coi rapporti 
sociali. 

La giustizia diventa un vero codice della natura e il diritto 
una necessità della vita sociale. 



11. — La proprietà e la libertà. 

Variamente interpretate queste esigenze dell'ordine naturale 
possono egualmente condurre alla giustificazione delle tesi più 
opposte. I sostenitori della proprietà individuale, come quelli di 
un collettivismo più o meno apcentuato, possono ugualmente tro- 
vare nella legge di natura le prove razionali del loro sistema. 

Dice Renouard: ^ La souveraine harmonie a place hors de 
l'appréhensioD du domaine particulier les principales d'entre les 



(1) Laveletb, op. cit., pag. 538 e 556, anche Hegel (Grundlinien der 
Rechtsphilosaphie, § 49) dichiara : '^ jeder muss Eigenthnm haben . e Schillsb 
rende lo stesso pensiero in questi due versi: 

Etwas muss er sein eigen nennen 

oder der Mensch wird morden und brennen. 
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choses, sans la jouissance desquelles la vie deviendrait impos- 
sible à ceux qui s'en trouveraient exclus, si elles étaient ap- 
propriées „. — * Toute personne humaine a besoin d'étre 
escortée et investie de proprietés qui adhèrent à elle, et forment 
son domaine d'appropriation „. — ^ La Uberté et la propriété 
est la conséquence néeessaire et la condition de la liberto «, 
aggiunge Gousin. 

I filosofi della scuola individualista pongono come base della 
proprietà la libertà umana. La libertà è sacra, la proprietà deve 
esserlo anche. ^ La liberté et la propriété s'appellent et se 
soutiennent „ dice Benouard. — ^ La propriété est la condi- 
tion de la dìgnité individuelle „. 

Partendo da questo stesso concetto di un diritto naturale i 
principali giureconsulti francesi giungono alla piena giustifica- 
zione della proprietà individuale, come appunto fecero Portalis, 
Dalloz, Troplong. "La propriété^ scrive Portalis (1), est un droit 
naturel; le principe du droit est en nous „ — "Il n'est point 
le résultat d'une convention humaine ou d'une loi positive „. 

" La propriété, dice Dalloz (2), " n'est pas un droit inné, mais 
elle derive du droit inné; le droit inné qui contient la propriété, 
en germe, c'est la liberté, et de la liberté découle nécessairement 
la propriété „. 

Per Troplong la proprietà nel diritto positivo non è un si- 
stema ne una protezione, ma è il diritto naturale applicato ai 
rapporti dell'uomo colla materia. 

Il diritto naturale è un punto fisso di verità, dal quale sol- 
tanto la forza, la violenza, l'arbitrio, un governo teocratico, 
dispotico o feudale possono scostarsi; alterandone le condi- 
zioni essenziali ; non lo può la democrazia, la quale non può 
avere altra base che la verità. 

La proprietà è la ^materia dominata dalla libertà umana, è 
una manifestazione necessaria della libertà. 

L'uguaglianza è complemento di democrazia; complemento 
potenziale però, un diritto quindi sempre incompleto, imper- 
fetto; mentre la libertà è un diritto in atto e completo; la 



(1) PoBTALis, Motifs du Code Nap. Relat au Conseil d*État, 

(2) Répert, gen,, v* Propriété. 
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proprietà è essa pure un diritto in continuo svolgimento, e 
però potenziale ed attuale ad un tempo. Diritto quindi demo- 
cratico per eccellenza — (1). 

" La propriété est inviolable. Moi-méme, avec les nombreuses 
armées qui sont à ma disposition, je ne pourrai m'emparer d'un 
champ ! Violer le droit de propriété dans un seul c'est le violar 
dans tous „ (2). 



12. — La terra, patrimonio di diritto naturale. 

Ma accanto a questi ortodossi interpreti delle leggi naturali 
si sono anche levati ben presto gli audaci contradditori, i quali, 
in nome delle medesime leggi, domandano l'abolizione della pro- 
prietà individuale, e sopratutto deirappropriazione esclusiva 
della terra. 

Se la libertà e la dignità umana reclamano imperiosamente, 
come anno ad una voce sostenuto filosofi e giureconsulti d'ogni 
tempo e paese, la proprietà come loro condizione indispensabile, 
a meno di voler negare, osserva logicamente Laveleye, alla 
grande maggioranza degli uomini la qualità di essere liberi, 
a meno di voler ridurre i nove decimi dell'umanità al piìi ver- 
gognoso asservimento, bisogna pure che la proprietà cessi d'es- 
sere il privilegio esclusivo di pochi fortunati per diventare 
patrimonio comune di tutti (3). 

Se è vero che la proprietà è condizione necessaria dello svi- 
luppo fisico ed intellettuale dell'uomo, è omai tempo che cessi 
d'essere l'eccezione, per trasformarsi nella regola generale. Da 
qui la tesi di tutta la scuola socialista, nella sua prima fase 
rappresentata da Blanc, Cabet, Considérant, Touillier, ecc. (4). 

Più recentemente si fece interprete di questa tesi F. Huet (5), 
alle cui dottrine si accosta in gran parte il Laveleye. CoU'e- 



(1) Troplomo, De la propriété selon le Cod, civ,, chap. I. 

(2) Napoléon, I, Séances au Conseil cTÉtat, 

(3) Layelete, op. cit., pag. 547. 

(4) Touillier, Droit civil frangais: * Les fruita sont à tous, la terre n'est 
à personne ,. 

(5) F. Huet, Le Règne social du Cristianisme, 
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spressione di ^ patrimonio, di diritto naturale „ , fondandosi sulle 
ricerche storiche da lui eseguite su tutto il vasto campo econo- 
mico del presente come del passato, il Laveleye mette innanzi 
un sistema in cui la proprietà collettiva del suolo è l'unica 
base razionale della convivenza umana (1). 

E a conforto della sua tesi reca, oltre all'appoggio delle nu- 
merose prove di fatto raccolte nelle lunghe evoluzioni econo- 
miche, oltre all'aspirazione generica di molti sistemi religiosi e 
morali antichi e nuovi, e sopratutto al cammino progressivo 
dell'ideale socialista nei tempi nostri, anche l'opinione autore- 
vole dei più grandi filosofi e giuristi contemporanei. 

Lo Spencer infatti ebbe a più riprese a pronunziarsi aperta- 
mente in questo senso, portando la sua attenzione su ciò che 
in Inghilterra suole indicarsi colla comune espressione di Land- 
questùm. Già nella sua prima opera (2) lo Spencer aveva soste- 
nuto una tesi intomo alla proprietà della terra, che lo metteva 



(1) Lavblbyb, op. cit., eh. XXXV e XXXVL 

(2) ^ Étant donne une race d'étres ayant un droit égal à poursuivre le 
bui de leurs désirs et étant donne un monde fait pour la satìsfaction de 
ces désirs et où ces étres naissent dans des conditions égales, il en résulte 
qu'ils ont des droits égaux à jouir de ce monde. Car si chacun est libre 
de faire ce qu*il veut, à condition quii ne porte pas atteinte à la liberté 
d*autrui, chacun est libre de faire usage des dons naturels pour la satis- 
faction de ses besoins, pourvu qu'il respecte le méme droit chez les autres. 
Et en convertissant la proposition, il est clair que personne ne peut faire 
usage de la terre de fa9on à empécher les autres d'en faire usage egalement; 
car alors on se prévaudrait d'une liberté plus grande que les autres, et 
conséquemment on violerait la loi. 

' La justice n*admet donc pas la propriété appliquée au sol; car si une 
partie du sol peut ètre posse dee par un individu, qui la retient pour son 
usage seul, comme une chose sur laquelle il exerce un droit exclusif, d'autres 
parties de la terre peuvent ètre occupées au méme titre, et ainsi tonte 
la surface de notre planéte tomberait entre les mains de certains individus. 
Voici alors le dilemme auquel on arrive. Si tonte la superficie habitable 
du globe devient la propriété esclusive de certaines familles, ceux qui ne 
sont pas propriétaires n*ont aucun droit à occuper une place sur la terre. 
Ceux-là donc n'existent que par tolérance, ou sont tous usurpateurs; c'est 
seulment avec la permission des seigneurs de la terre, qu*ils trouvent une 
place où poser le pied. Si méme les maitres du sol veulent leurs refuser 
cette place, ces bommes sans terre peuvent ètre expulsés définitivement 
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in prima fila fra gli apostoli d'una riforma sociale, alla cui base 
è la proprietà collettiva del suolo. 

La terra, condizione prima ed assoluta della vita di tutti, 
deve essere sottratta all'appropriazione esclusiva d'un'infima 
minoranza, poiché un tal privilegio subordina l'esistenza stessa 
dei moltissimi all'arbitrio dei pochi. La vita della maggioranza 
diventa una pura concessione fatta dalla ristretta aristocrazia 
dei detentori della terra. Ciò che viola apertamente il principio 
di eguale libertà, che è il fondamento stesso della giustizia 
naturale. 

E poscia a molti anni di distanza (1), parlando dell'avvenire 
della proprietà fondiaria, esprime nettamente l'opinione ch'essa 
sarà sottratta all'appropriazione esclusiva dell'individuo. ' Come, 
egli dice, non è oggi giorno più concepibile che l'uomo sia og- 
getto di proprietà per parte del suo simile, è assai probabile 
che anche la terra, condizione assoluta dell'esistenza dell'uomo, 
cessi d'essere oggetto d'appropriazione individuale, le condi- 
zioni generali dell'esistenza dovendo rimanere libere per tutti „. 



de ce monde. Si Ton admet que la terre peut ètre Tobjet d*ane propriété 
ezcluaive, il s^ensnit que le globe entier peut devenir le domaine prive de 
quelques individus, et en ce cas tous les autres ne pourraient exercer leurs 
facultés et mème esister qu'avee le consentement dea propriétaires. 

Il est donc manifeste que la propriété exdusive du sol viole le principe de 
la liberté égale pour tous, car des hommes qui ne vivent, ne se meuvent et 
n'existent que par permission d*aatrui, ne sont pas des ètres libres comme 
leurs suzerains. 

Ni la mise en culture, ni méme le partage égal du sol ne peuvent 
faire naitre un droit absolu et exelusif: car poussé à ses limites extrémes, 
un pareil droit engendre le despotisme complet des propriétaires ; à 
chaque instant les loia votées per le parlement sont la négation d'un 
semblable droit. Enfin la théorie du droit coUectif d'hérédité foncière, re- 
connu à tout homme, est conforme au développement du plus baut degré 
de dvilisation, et quelque difficile qu'il soit de faire passer cette théorie 
dans les faits, Féquité commande rigoureusement que cela s'accomplisse ,. 
H. Spbncer (Social Statica^ eh. IX), citato da Lavblbtb, op. cit., pag. 539-540. 
Nella nuova edizione di quest'opera col titolo Social Statica àbridged and 
revised (London, Wilhams and Norgate, 1892) l'autore ritira questa sua tesi, 
in omaggio a ciò che aveva sostenuto nella JuHice Pari IV of The Prin- 
ciples of Ethics e combatte la Land-ncUionalisation e il socialismo, pag. 313, 
318, 379. 

(1) H. SrsNCEB, Principes de sociologie, voi. IV, pag. 737-741. 
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Vero è che più tardi (1) il grande maestro dell' evoluzione, ri- 
prendendo in esame questi medesimi problemi, diede ad essi una 
soluzione inaspettatamente diversa. L'uomo, in base al suo diritto 
aUa integrità fisica, à anche diritto all'uso dei mezzi naturali che 
ne sono una condizione. Di qui il diritto alla proprietà, la quale 
tende ad individualizzarsi, man mano che l'uomo passa dal tipo di 
società militare, basata sullo statuto e sulla coazione, al tipo di 
società industriale, basata sul contratto e sulla libera volontà. 

La proprietà collettiva del clan, della tribù o del villaggio 
appartiene ad una forma economica inferiore, inconciliabile colla 
progressiva differenziazione sociale, che è il principio stesso del- 
l'evoluzione; quindi, di fronte alla Land-question, così discussa 
in Inghilterra e nelli Stati Uniti d'America dal partito dei na- 
zionalizzatori, rappresentato da Henri George e Alfredo Russel 
Wallace , lo Spencer revoca la tesi già sostenuta della proprietà 
collettiva e nazionale del suolo, e diventa un sostenitore della 
proprietà individuale della terra. 

Esempio questo dello Spencer assai opportuno per dimostrare 
che il diritto di natura può essere invocato a dimostrazione dei 
sistemi più opposti. 

Ed invero in quella stessa scuola di giureconsulti romanisti, 
i quali, inspirandosi alle rìgide dottrine del lus civile, anno 
fondata in Germania la scienza del diritto; accanto ad una mol- 
titudine di continuatori della teorica romana rispetto alla pro- 
prietà quiritaria del suolo, non manca anche un giurista di 
grande fama, il quale à emesso opinioni disformi e tendenti ad 
un ideale di collettivismo dei più espliciti. 

Ihering, dopo aver dichiarato il carattere sociale dei diritti 
privati, conclude ad una trasformazione avvenire della proprietà 
e ad una più equa distribuzione dei beni del mondo. L'aspetto 
che presenterà allora l'assetto della proprietà e della succes- 
sione sarà del tutto mutato. 

Ciò che oggigiorno si denomina la santità della proprietà me- 
rita piuttosto l'appellativo à' insaziabilità dell'egoismo (2). 



(1) Id., Justice, chap. XI e XII ap. B. 

(2) B. TOH Ihsbimo, Der Zweck im Rechi. Erster Band, kap. Vili, pag. 
519, 520. Leipzig, 1877 : ** Tatti i diritti privati, ancorché in definitiva, ab- 
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13. — Il Baiionalismo e il Contratto sociale. 

L'uomo non fu sempre considerato come docile strumento 
nelle mani d'un essere superiore o di una natura tirannica, che 
si servono della sua opera per raggiungere i fini di un ordine 
universale. 

Dotato di coscienza e d'intelletto egli ripiegò il suo pensiero 
sopra se stesso, e in un atto di orgogliosa dignità si dichiarò 
arbitro dei propri destini, sciogliendosi dal vincolo che assog- 
getta ogni altro essere alla cieca fatalità d'una legge inesora- 
bile. In quel giorno fu fondato il razionalismo, ed abolita la cupa 
e superstiziosa dominazione di un Dio creatore, scosso il giogo 
di una natura dispotica, parve all'uomo che il regno della li- 
bertà fosse inaugurato sulla terra. 

E questo il grande sogno, l'errore generoso che travolge, in 
una comune corrente intellettuale, gli spiriti piti alti e le co- 
scienze più nobili nella seconda metà del secolo XVIII (1). Pro- 



biano di mira solo Tindividuo, sono dominati e vincolati dal rispetto verso 
la Società; non ne esiste uno solo, dinanzi al quale il soggetto possa dire: 
questo mi appartiene esclusivamente; la conseguenza della concezione del 
diritto porta con sé, che la società non mi può imporre alcun limite. 

Ma che ciascuno badi bene, prima di sottoscrivere questa proposizione. Essa 
porta con sé, molto più che a prima vista non si creda. Se essa è vera, e 
se la verità è destinata alla vittoria nel mondo, allora verrà un giorno in 
cui la proprietà prenderà un assetto diverso da quello d'oggi; in cui la so- 
cietà riconoscerà tanto poco al proprietario il diritto assoluto di accumu- 
lare a volontà i beni di questo mondo, quanto poco riconosce oggi al padre 
sui figli il ju8 pit€B et necis del vecchio diritto romano, o il diritto al duello 
e alla rapina del cavaliere feudale, o il diritto d*albinaggio del Medio £vo. 

La proprietà e la successione continueranno sempre, conclude Fautore, 
ma deve effettuarsi una ripartizione della ricchezza più giusta e più ri- 
spondente agli interessi della società, di quanto non avvenga oggi sotto 
rinflusso d*una proprietà, la quale, se si vuol darle una giusta denomina- 
zione, non è che VinsaziabUità delVegoismo. Il nome che le si dà é "^ la san- 
tità della proprietà , ma sono appunto coloro pei quali non vi è più nulla 
di santo, che si affermano d'accordo sulla santità della proprietà „. 

(1) Confr. NiTTi, op. cit., pag. 27 e seg. sull'ottimismo sociale e la fede nel 
progresso e nell'indefinita perfettibilità umana alla fine del XVIII secolo 
espressi soprattutto nell'opera, Condorcet, Esquiaae historique du progrès de 
Vesprit humain. 
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testa audace del pensiero umano che s'era dichiarato libero, e 
che insorge con uno slancio irresistibile contro tutte le servitù 
del dogma e dello Stato, conducendo al tragico scioglimento di 
un'ardita rivoluzione. 

Le crisi spirituali anno, sul decorso degli eventi umani, una 
azione assai più diretta ed efficace di ciò che generalmente si 
creda. 

E Taine à dimostrato quanto abbia contribuito al nuovo in- 
dirizzo della società francese, sulla fine del secolo passato, tutto 
quel vorticoso fermento d'idee che generalmente si compendia 
sotto il nome di Enciclopedia (1). 

Le vicende e gli episodi caratteristici della Rivoluzione tro- 
vano le loro cause prime in certe condizioni intellettuali, in 
un certo complesso d'idee e di principi sull'uomo e sulla sua 
natura, sull'origine della società e dello Stato, insomma in 
un tessuto di concetti astratti e filosofici, che costituiscono il 
dogma politico e diventano la molla direttiva dell' attività ri- 
voluzionaria. 

Il Giacobino, questa vera anima della Rivoluzione, è essen- 
zialmente e prima di tutto la quintessenza di un discepolo del- 
l'enciclopedia, col cervello plasmato sulle dottrine di Rousseau, 
di Holbach, di Mably, ecc. Egli è un sacerdote della dea Ragione 
e della libertà, sua figlia legittima. La libertà, questa parola 
affascinante, in cui si compendia tutto il programma della Rivo- 
luzione, nel cui nome si rinnega il passato, presumendo schiudere 
un'era nuova e veramente umana. 

A dispetto del paradosso, si può ben affermare che questa 
generosa follia della libertà è stata la vera causa delle servitù 
più crudeli e più dure: il Terrore prima, il Cesarismo in se- 
guito. *" Libertà „ aveva divinato la Roland tratta al supplizio, 
^ quanti delitti si commettono in tuo nome! „ 

Il razionalismo aveva condotto lo spirito umano a questa 
grande affermazione. Esso gli aveva restituito l'intera padro- 
nanza di se stesso, e l'uomo, forte della sua propria intelli- 
genza^ agguerrito dalla critica esercitata in se ed attorno a se, 



(1) Taine, Les origines de la France contemporaine — La revolution^ li, 
L III. — La conquéte jacòbine, eh. I. 
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cominciò collo sciogliersi dalla tirannia religiosa, conquistando 
la sua libertà morale. 

A questa tennero dietro ben maggiori conquiste. Padrone di 
se l'uomo volle anche essere l'autore della propria storia. La 
società fu dichiarata opera umana, frutto della libera volontà. 
La dottrina del contratto sociale diventò la pietra angolare di 
tutto l'edifizio politico che si doveva ricostrurre. Le grandi 
opere di rinnovazione sociale, compiute sopra un programma 
filosofico, dai discepoli di Rousseau e di Montesquieu, furono 
essenzialmente inspirate a questo concetto di una società, frutto 
della volontà libera dell'uomo, il quale la modella secondo i 
principi assoluti che gli suggerisce la sua ragione. 

L'uomo entra nel consorzio civile per mezzo della convenzione 
tacita, per cui accetta la qualità di membro della società. Questa 
stessa nelle sue origini risulta da una specie di patto, che gli 
uomini avrebbero fra di loro stipulato per uscire dallo stato 
naturale della barbarie primitiva. Tutte le istituzioni umane, 
che reggono lo sviluppo civile delle nazioni, risultano da questo 
antico e fondamentale patto, e sono state quindi liberamente 
volute dai contraenti. 

In questo sistema il diritto di proprietà non à più il valore 
di un diritto naturale, assoluto, imprescrittibile, ma soltanto 
quello di una convenzione sociale, stabilita perchè conforme al 
maggiore interesse degli associati, necessario fondamento d'ogni 
civile consorzio. La numerosa scuola dei contrattisti del se- 
colo XVIII partiva a priori da questa idea fondamentale: che 
lo stato antichissimo dell'umanità fu una primitiva e grossolana 
comunanza dei beni, communio honorum primaeva, dalla quale 
non si uscì che per convenzione, onde la proprietà è nata dal 
contratto. 

Già Puflfendorf aveva scritto: * lus naturae intelligitur ad- 
probare omnes conventiones, quae circa ree ab hominibus sunt 
introducta, modo contradictionem non involvant, aut societatem 
perturbent. Ergo proprietas rerum, immediate, ex conventione 
hominum espressa profiuxit „ (1). 



(1) PuFFBNDORF, De ture nat. et gent., L. IV, C. 4, § 4. 
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E prima Hobbes: ** Lo stato di comunismo è lo stato natu- 
rale dell'uomo e delle cose. Ma questo, come ogni stato di na- 
tura è libero da ogni soggezione, non cagionava che lotte con- 
tinue tra i volenti ed i bisognosi. L'autorità intervenne, forti 
e strapotenti tiranni s'imposero, e si creò lo stato migliore, lo 
stato di forza, di coercizione, nel quale a ciascuno fu assegnato 
il suo „ (1). 

14. -~ La Legge. 

Ma la teorica del contratto non poteva arrestarsi a questo 
punto. Il suo naturale sviluppo doveva condurla alla proclama- 
zione dell'onnipotenza della legge. Lo spettacolo che ci presenta 
il movimento intellettuale nella seconda metà del secolo pas- 
sato, continuando a far sentire la sua diretta influenza nel 
nostro, è a questo riguardo dei più significativi. 

Una fitta schiera di -filosofi e di giuristi speculano, dispu- 
tano e sottilizzano intorno all'origine, natura ed ufficio delle 
leggi. La scienza delle legislazioni è il gran campo dell' inda- 
gine e delle discussioni in cui si esplicano, in un lavoro molte 
volte sterile, i maggiori ingegni speculativi dell'epoca. È in 
questo tempo che si forma quella specie di culto, un po' feticcio, 
per la legge e l'ammirazione per i sapienti sistemi legislativi ; 
meravigliosi sforzi di logica che escono di getto dalla mente 
dei giureconsulti. 

Questa inconscia suggestione non si limita soltanto al campo 
della dottrina, ma invade ben presto anche quello della pratica 
politica. 

La legge, mirabile parola, che acquista quasi il valore di un 
simbolo, oggetto di venerazione, viene ad occupare nella co- 
scienza moderna un posto capitale. 

In Francia dove l'influsso del razionalismo si fece sentire più 
forte, cominciò anche questo movimento di rinnovazione sociale 
a mezzo di un complicato sistema legislativo ; e fu forse in 
questo paese prima che altrove, che si consolidò il principio del- 



(1) Hobbes, Delle leggi civili e moralif II, 9. 
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ronnìpotenza della legge, quale efficace rimedio alla difettosa 
organizzazione sociale. 

Pericolosa tendenza che la Rivoluzione trasmise a tutti gli 
Stati civili d'Europa, nei quali trasfuse i propri principi. Essa si 
è manifestata quindi con un'affettata ed eccessiva opera le- 
gislativa, che caratterizza appunto la vita politica delle Na- 
zioni moderne, e con un'esagerata importanza attribuita agli 
organi di questa funzione, i corpi rappresentativi divenuti veri 
tiranni della vita nazionale. 

La mania di legiferare non è sfuggita alla critica arguta 
di molti studiosi delle attuali condizioni politiche; essa finisce 
per imprigionare la nostra civiltà in una fitta rete di impedi- 
menti e di limitazioni, creazioni artificiose di un organo cen- 
trale, il piÌL delle volte cattivo interprete dei reali bisogni del 
corpo sociale (1). 

Posta la società e il vincolo politico che stringe i suoi membri 
sulla base di un ipotetico contratto, per i filosofi-giuristi del 
secolo passato la legge ne diventava la visibile espressione, in 
quanto nella sua formola solenne si riassumeva la volontà dei 
consociati, imponente un limite a se stessa sotto lo stimolo di 
un reciproco interesse. 

L'autorità politica, ossia lo Stato in quanto è depositario della 
sovranità nazionale, crea la legge ed il diritto che in essa è 
contenuto. La legge è quindi la parola solenne dello Stato, la 
voce a mezzo della quale si esplica la coscienza collettiva e si 
attua il contratto sociale. 

In quest'ordine d'idee la proprietà non è più che una crea- 
zione dello Stato. 

^ Otez le gouvernement „ scriveva Bossuet, fedele interprete 
della identificazione dello Stato nel Principe che diceva " L'État 
c'est moi » , " la terre et tous ses biens sont aussi communs 
entro les hommes, que l'air et la lumière. Selon ce droit pri- 
mitif de la nature, nul n'a de droit particulier sur quoi que ce 
soit, et tout est en prole à tous. Dans un gouvernement regie 
nul particulier n'a droit de rien occuper... De là est né le droit 



(1) Spbncke, Essai de politique. Paris, 1:890, II, I. — Trop de lois, — Vin- 
dividu cantre VÉtat, Paris, 1885. 
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de propriété et, en general, tout droit doit venir de rautorité 
publique „ (1). 

E Montesquieu: '^ Siccome gli uomini hanno rinunziato alla 
naturale loro indipendenza per vivere sotto l'impero di leggi 
politiche, così hanno rinunziato alla naturale comunione delle 
cose per vivere sotto le leggi civili. Le prime di queste leggi 
produssero la libertà, le seconde la proprietà „ (2). 

£d il Reid presso a poco: ' La proprietà non e un diritto 
naturale, ma acquisito, perchè non dipendente dalla costituzione 
dell'uomo, ma dai suoi atti „ (3). 

Come Gerard de Rayneval: " La propriété n'a pas existé aux 
époques primitives de l'humanité... Elle n'est pas plus inhérente 
à la nature humaine que l'hérédité! , (4). 

E così pure il nostro Beccaria: "" La legge positiva soltanto, 
più o meno liberamente dettata può aver potuto stabilire una 
sanzione efficace al diritto di proprietà. Essa dunque ne è il 
vero fondamento „, 

Il lavoro {specificazione), secondo Kant, non crea la proprietà 
definitiva se non è accompagnato dal consenso sociale, inteso da 
lui come una necessità giuridica. 

^ Non è possibile avere qualche cosa di esterno come suo, 
se non in uno stato giuridico e sotto un potere pubblico, cioè 
nello stato di società „ (5). 

^ La volontà di un solo individuo in riguardo al possesso 
d'una cosa esterna e però contingente, non può esser legge di 
coercizione per ciascuno... La sola volontà capace di obbligare 
ciascuno, è quella che può dare a ciascuno sufficienti guaren- 
tigie; la volontà collettiva, generale, la volontà onnipossente di 
tutti... Lo stato dell'uomo sotto l'impero d'una legge generale 
esterna, è lo stato sociale... Il mio ed il tuo esterno non pos- 
sono esistere che in questo stato „ (6). 



(1) BossuET, Politique Uree de VÉcriture, liv. I, art. 3, 4** propos. 

(2) Dello spirito delle leggi, XXVI, 15. 

(3) Reeherches sur Ventendement humain, 1. 11. 

(4) Institution du droit de ncUure et dea gens, pag. 96. 

(5) Frincipes métaphysiques de droit — Droit prive, p. 1, chap. I, § VIU. 

(6) JWrf., § IX. 
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Né il Bentham, che s'inspira ad un'utilità collettiva, nello sta- 
bilire il fondamento della proprietà sulla legge, è meno riciso: 

'^ Non esiste una proprietà naturale, ma essa è unicamente il 
portato della legge... ». '^ Io non posso fare assegnamento di 
godere ciò che considero come mio, se non dietro le promesse 
della legge che me lo guarentisce. La proprietà e la legge, nate 
insieme, moriranno insieme. Prima della legge' nessuna pro- 
prietà; cessino le leggi la proprietà sarà abolita „ (1). 

n coro dei terribili legislatori e tribuni della Rivoluzione, ce- 
lebra all'unissono l'onnipotenza creatrice della legge nell'istituto 
della proprietà, e nello stesso tempo demolisce la teorica della 
successione testamentaria in omaggio all' assoluta supremazia 
dello Stato. 

^ La loi seule constitue la propriété „ ooeà tonava Mirabeau 
nel suo discorso sul diritto di proprietà e sulla successione. 
*" L'homme mort n'a pas de propriété et ne peut pas avoir de 
volonté sur la propriété... A cet égard étre mort c'est tout 
comme n'avoir jamais vécu „. 

^ Ed il Tronchet: " Ce sont les lois conventionnelles la véri- 
table source de la propriété „. 

'^ On ne peut octroyer à l'homme des droits qu'il lui serait 
impossible d'exercer; or quels droits peut-on exercer quand on 
est mort? „ (2). 

Né meno reciso Robespierre: ' La propriété est le droit qu'a 
chaque citoyen de jouir de la portion de biens qui lui est ga- 
rantie par la loi .. 

^ La volonté de l'homme après sa mort n'a pas plus de valeur 
que la poussière de son corps „ (3). 

E su questa teorica ereditata dall'assolutismo e radicatasi nel 
giacobinismo è stata condotta la legislazione attuale di quasi 
tutti gli Stati moderni, come la troviamo riassunta nel La- 
boulaye : 

^ La possessione del suolo è un fatto, che solo la forza fa 
rispettare, finche la società non assume essa la difesa del pos- 



(1) Trattato di legislazione, I, 2. 

(2) Discussions sur la déclaration des droits^ 1793. 

(3) Discours, 1793. 
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sessore esclusivo. Allora sotto Timpero della guarentìgia sociale 
il fatto diventa diritto e questo diritto è la proprietà „. 

*" Il diritto di proprietà è una creazione sociale; le leggi non 
lo proteggono soltanto, lo fanno nascere; esse determinano la 
proprietà... Lo stato di natura non consente diritti di sorta... „. 

'^ L'uomo non esiste che per la società; essa ha in se mede- 
sima la ragione della propria esistenza; e quante volte cambi 
le modalità di questa, sposti essa le eredità o tolga i privilegi 
politici annessi alla terra, essa è nel suo diritto e nessuno può 
trovarvi a ridire... 

" La legge civile della proprietà è la schiava della legge poli- 
tica, e mentre la legge del contratto non ha mutato nel corso 
dei secoli che di metodi e di forme, quella civile della pro- 
prietà ha variato più volte da capo a fondo... 

^ La legge del contratto fondata sui principi di eterna giustizia, 
scolpiti nel cuore dell'uomo, è l'elemento invariabile del diritto, 
ed in qualche modo ne è la filosofia; quella della proprietà ne 
è l'elemento mutevole, la storia o la politica „ (1). 

" La successione è una pura creazione della legge positiva ed 
un istituto meramente sociale, sia essa testata od intestata „ (2). 



/. 



15. — L'accessione e il diritto del più forte. 

La legge dà e garantisce il diritto sulle cose, e crea la pro- 
prietà. Questo è su per giù in tutti i codici, e sembra che 
avrebbe dovuto bastare. Lo spirito sottilizzante dei giuristi è 
andato più in là, e si è proposto la domanda scolasticamente 
assurda: a chi appartengano i frutti delle cose. 

Naturalmente la risposta non poteva essere dubbia: al pro- 
prietario, e sta bene; ma in virtù di quale diritto? In verità 
c'è da domandarsi se si parla sul serio. Ma in nome di quale 
altro diritto se non appunto di quello di proprietà che gli è 
riconosciuto dalla legge? I frutti civili e naturali sono le qua- 
lità o le utilità delle cose, che le fanno conformi ai nostri bi- 
sogni, e ci spingono alla loro ricerca, e allo acquisto. 



(1) LABOULàYB, Histoire du droit de propriété fondere en Occident, L. I. 

(2) Ibid., L. IL 

ZiHi, Proprittà ecc. ^^ 
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Ma il giureconsulto romanista non si sbigottisce e risponde 
tranquillamente : 

I frutti appartengono al proprietario in virtù del diritto d'ac- 
cessione. 

Che cosa è questa misteriosa forza d'attrazione introdotta 
nella meccanica giuridica? (1). 

Una bizantineria priva di significato, o piuttosto la traccia 
di una psicologia antiquata, sorta sulla base di vecchie forme 
sociali del passato? Questa bizzarra concezione giuridica del di- 
ritto d'accessione, deve essere nata durante il periodo della spo- 
gliazione sistematica del vinto, per parte d'un'aristocrazia pre- 
potente e vincitrice. 

II regime dell'economia a schiavi, attribuiva ai pochi privi- 
legiati possessori della terra e del diritto, il frutto del lavoro 
altrui, applicato alla produzione. Un popolo di servi sui campi, 
nelle officine lavora e produce, il risultato utile va a profitto 
della minorità. La mente umana nella sua grossolana ingenuità 
cerca una spiegazione alla brutalità del fatto. La teoria del- 
l' accessione è suggerita : l'accessorio segue il principale. Chi 
possiede la terra, ne possiede le messi, ancorché prodotte dallo 
sforzo non suo. Chi possiede il servo, possiede tutto il valore 
che questi crea. 

È la logica della spogliazione. Chi à la posizione più alta, 
attrae a sé in virtù del suo diritto più forte, le minori utilità 
che lo circondano. 

Durante lo stato di violenza del Medio-Evo, nella costituzione 
feudale qualche cosa d'analogo si riprodusse. L'accessione operò 
come principio d'assorbimento a favore del grande, in danno del 
piccolo. Il grande feudo assorbì il diritto del piccolo proprie- 
tario, accentrando la proprietà. Lo stesso diritto d'albinaggio 
non è forse che una forma di questa tendenza. 



(1) CoMTB, La propriétéf eh. XLIX. — Il codice civile francese fa deir ' ac- 
cessione , uno dei modi legali d'acquistare la proprietà. Il codice italiano 
invece, conformandosi alla romana giurisprudenza, non considera il diritto 
d'accessione che come un corollario estensivo della proprietà stessa. Cfr. 
Mazzoni E., Istituz. di Diritto civ, itaL; Ricci F., Cod, civ. ital., ecc. Anche 
molti giureconsulti francesi, Marcadé, Demolombe, ecc., sono di questo avviso. 
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Concludendo, abbiamo qui manifestazioni varie, che si possono 
ricondurre ad un unico principio, il diritto del piti forte. 



16. — Socialismo e statolatria. 

In fondo queste due teoriche, le quali pongono il fonda- 
mento d'ogni istituto sociale, opperò anche la base dei diritti 
garantiti all'individuo in quanto membro dal consorzio civile, 
nel contratto Tuna, nella legge l'altra, sebbene diano origine 
a due distinte dottrine, ben si può dire formino un sol tutto, 
dappoiché la seconda non è che la naturale esplicazione della 
prima. 

Posta infatti la convenzione come genesi dello stato so- 
ciale, il patto orìginario per cui si esce dallo stato di natura 
per creare l'organismo politico, ne diventa lo statuto o la legge 
fondamentale. L'opera legislativa seguente non è che la sua 
ulteriore esplicazione, i corollari e i lemmi del teorema ca- 
pitale. 

Il diritto e creato dalla legge; la rivoluzione francese fa la 
dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino, iniziando l'èra 
delle costituzioni. 

Fouillée, adattando alle moderne esigenze la dottrina di 
Rousseau, imagina l'organismo contrattuale (1). E questo con- 
cetto della volontà collettiva che diventa norma ai consociati, 
trova la sua attuazione nella fase politica contemporanea, per 
mezzo della funzione parlamentare. 

A dispetto dell'apparente illogicità di questa dottrina, la quale 
scandalizza gli austeri panegiristi del diritto naturale, c'è in 
essa un gran fondo di verità pratica. 

Nel conflitto delle opinioni, nella difficoltà senza uscita di 
dare una base razionale e stabile al fatto, che è l'essenza stessa 
della vita sociale, per cui altri si appropria una parte delle 
utilità ambienti e le converge a proprio vantaggio, ad esclusione 
dei consociati, la scuola giuridica taglia il nodo gordiano sino 
allora insolubile. 



(1) A. Fouillée, La science sociale contemporaine. Paris, 1885. 
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Adoratrice del fatto compiuto, essa colloca religiosamente il suo 
idolo, sugli altari inviolabili della legge, lo fa sacro, minaccia 
tutto il pauroso rigore delle sue pene agli audaci che vorreb- 
bero stendervi la mano per profanarlo. Insufficiente alla giu- 
stificazione del diritto, vi sostituisce» la maestà della garanzia 
del fatto, e senza saperlo batte Tunica via sicura che con- 
duce alla stabilità sociale. 

In fondo è questa la dottrina che à più corso in questo pe- 
riodo di statolatria, il cui ciclo aperto colla Rivoluzione non 
accenna a chiudersi ancora, anzi porta soltanto oggi i suoi 
frutti più rigogliosi, coli' enorme espansione della funzione di 
Stato, e malgrado delle proteste della scuola liberale ed in- 
dividualista, ben maggiori frutti promette nell'avvenire. Il 
trionfo del movimento socialista segnerà il diapason più alto 
del sistema, l'esplicazione di questa stessa idea fino alle sue 
estreme conseguenze. 

Per ciò il socialismo, in quanto si oppone al diritto della 
proprietà individuale garantita nella legge attuale, o anche 
solo ne domanda limitazioni in nome dell'interesse collettivo, in 
sostanza non si distacca dalla stessa scuola contrattuale ed au- 
toritaria. 

Esso combatte colle stesse armi ; il suo strumento di vit- 
toria è la legge; questa stessa legge che ora serve di base al 
presente stato economico. Esso domanda una revisione del con- 
tratto, in nome degli interessi dei molti che la precedente co- 
stituzione non aveva rispettato. 

Chi riparerà i torti, chi farà cessare l'iniquità, inaugurando il 
regno della giustizia? Lo stato, l'autorità collettiva , in una 
parola la legge. 

La legge che oggi consacra il privilegio, creerà domani il diritto; 
la legge che oggi assicura al proprietario il suo fondo, esclu- 
dendo così dal patrimonio comune della natura, centinaia, mi- 
gliaia forse^ d'altri esseri umani che vi anno uguale diritto, 
perchè uguale bisogno; la legge che oggi attribuisce al capi- 
talista il frutto di un lavoro non suo e condanna alla miseria 
il produttore reale della ricchezza, questa legge stessa diven- 
terà domani il codice della società socializzata, chiamando l'in- 
finita plebe dei diseredati al godimento della ricchezza comune. 
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Lo Stato che oggi fa il carabiniere alla proprietà privata, 
deve trasformarsi nell'assuntore della felicità collettiva. 

In fondo è sempre la stessa idea, o per meglio dire la stessa 
illusione. L'uomo non ostante il suo progresso mentale, e le sue 
conquiste economiche, non à ancora spogliato l'antico pregiu- 
dìzio, e continua a cullarsi nel vecchio sogno d'una pronta e 
miracolosa rinnovazione. 

Tormentato ed inquieto nel disagio attuale, sente il proprio 
male e la propria impotenza, ed invoca un soccorso dal di fuori, 
una forza superiore che lo liberi e lo risani. 

Lo Stato onnipotente à sostituita la Provvidenza, ma l'errore 
persiste, l'assurda fede nel prodigio. 

Ma se esistono rimedi ai gravi mali che la critica à segnalato 
nella condizione moderna, questi si debbono trovare nelle forze 
vive dell'umanità stessa. 

Se la guarigione è possibile può essere soltanto nella riduzione 
lenta e progressiva della causa del male. La naturale trasfor- 
mazione dell'assetto economico, aiutato dalla cosciente collabo- 
razióne morale, ecco l'unica via d'uscita, l'unica soluzione della 
crisi. 

L'uomo non rinnega la sua ragione, ma non la sovraimpone 
al corso della natura. 

Il socialismo contemporaneo, è l'epilogo del gran dramma rap- 
presentato in Europa da un secolo, e del quale la rivoluzione 
francese fu il prologo sanguinoso. Il contenuto del suo pro- 
gramma costruttivo si riduce all'invocazione di un qualche Mosè 
6 Licurgo moderno, che verrebbe a rifare il mondo degli uomini 
con poche formolo di legge. 

Nessun sistema di legge à creato una forma della civiltà ; ma 
ogni civiltà si è imprigionata in un sistema legislativo per la 
propria difesa. 

La nostra fase sociale è garantita nella sanzione legale; quei 
vincoli si spezzeranno da se, quando per la naturale crescenza 
dell'organismo non lo potranno piÌL contenere. 

Il socialismo che vorrebbe fasciare questo corpo prima che il 
suo sviluppo sia compiuto, anticipa la protezione, e per difen- 
dere la larva ISnisce per soffocarla. 
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17. — Il lavoro e l'interesse sociale. 

Sollevando il capo curvo, sopra la terra ch'egli bagnava del 
suo sudore, l'uomo maledisse il lavoro e lo immaginò come il 
castigo inflittogli da una divinità malevola, che si vendicava 
d'un'antica offesa. 

E a lungo questo concetto del lavoro perdurò nella co- 
scienza umana, e attraverso i secoli delle età antiche, la bi- 
blica maledizione continuò a pesare sulla moltitudine immensa 
dei lavoratori, oggetto di disprezzo per parte dei pochi, ai quali 
la nobiltà della stirpe o la fortuna avea dato il diritto all'ozio. 

L'epoca nostra doveva assistere alla rivendicazione dei di- 
ritti del lavoro e alla sua nobilitazione. La morale si e spo- 
stata, e l'ozio, caro ai padroni dell'antico regime e celebrato 
dai loro panegiristi, diventò oggetto della pubblica disapprova- 
zione. Il nostro tempo à veduto l'esplicazione d'una prodigiosa 
attività umana. In ogni dominio dell'operosità fisica o intellet- 
tuale, su tutti i punti del pianeta, sono stati compiuti sforzi 
di lavoro allo scopo di trasformarlo e di renderlo più adatto 
ai nostri bisogni. 

Rapide e straordinarie fortune, raggiunte in breve da uomini 
che vennero dal nulla, contribuirono nell'opinione comune ad 
accrescere l'ammirazione per i risultati del lavoro umano. Gli 
economisti, da Adamo Smith in poi, non anno cessato di tes- 
serne le lodi e di fondarvi sopra la ricchezza a la prosperità 
delle Nazioni; e l'antica morale sacerdotale o guerriera, che 
teneva a vile l'artigiano e l'opera delle sue mani, fu sostituita 
dalla corrente morale economica, che pone il lavoro sovra gli 
altari, che s'intenerisce sulle mani incallite dell'onesto operaio, 
e s'entusiasma davanti all'abbronzita faccia del contadino. 

La morale, direbbe Loria, è un'umile ancella dell'assetto eco- 
nomico. 

Un tempo fu utile inculcare agli uomini, per degradarli e te- 
nerli così meglio soggetti alla tirannia aristocratica, che le mol- 
titudini plebee e servili, adibite alle dure fatiche quotidiane, non 
sono altro che una mandra di bestie da soma, cui unica legge 
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è il bastone. Oggi la democrazia insegna la legge del lavoro, 
e ne celebra le virtù e i vantaggi. 

Ne basta ; rammodernando una vecchia teoria romana sulla 
specificazione, la filosofia giuridica fonda sul lavoro il diritto di 
proprietà; dottrina pericolosa assai che dà pretesto alle riven- 
dicazioni di tutti quei lavoratori che sono esclusi dalla proprietà, 
e che potrebbe diventare la base d'una tesi sociale del tutto 
opposta a quella, per cui gli economisti anno messo innanzi 
questa panacea del lavoro. Gli è perciò appunto che taluni fra 
essi anno svolto una teoria nuova, detta da Wagner, teoria na- 
turale economica (1). 

La natura rende la proprietà necessaria, perchè senza questo 
stimolo Tuomo non lavorerebbe e non risparmierebbe. 

È ili sostanza un concetto utilitario che si mette qui come prin- 
cipio giustificatore del diritto di proprietà. Stuart-Mill, come capo 
della scuola utilitaria, vi aderisce pienamente. La proprietà fon- 
diaria, egli scriveva, se è legittima, deve avere la sua giustifica- 
zione altrove che sul diritto del lavoratore, su ciò che à creato col 
suo lavoro. Idea assai giusta questa, perchè il valore d'una cosa 
non è dato dal lavoro che vi è cristallizzato, ma bensì da un 
rapporto sociale. 

Di piìi la terra non è creata dall' uomo, e 1' appropriazione 
individuale di essa può sembrare a prima vista un'ingiustizia; 
ma l'ingiustizia cessa, perchè l'appropriazione privata del suolo 
è stata considerata come utile tanto a quelli che vi anno preso 
parte, quanto a quelli che ne sono stati esclusi. Utile, perchè 
il più grande interesse della comunità e di tutta la razza 
umana, è che la terra produca la maggior copia di alimenti pos- 
sibili, la maggior quantità di cose necessarie o vantaggiose agli 
uomini. 

In vista dunque di dare maggiore incoraggiamento alla pro- 
duzione, si è trovato giusto che gli individui avessero un diritto 
esclusivo sul suolo, perchè realizzassero il maggior beneficio pos- 
sibile, rendendo quanto più potessero fertile la terra. 

Questo giustifica il diritto di proprietà ed è la miglior ra- 
gione che se ne possa dare. Si tratta dopo tutto dell'utilità del 



(1) Làvelete, op. cit., pa^. 553. 



200 CAPITOLO YI. 

maggior numero, del benessere generale che diventa legge e crea 
il diritto. 

In fondo Stuart-Mill, Wagner, Roscher, ecc., ritornano senza 
saperlo al concetto della legge e dello Stato, come già aveva fatto 
Bentham, fondatore della dottrina utilitaria. Senza dubbio è il 
decreto del legislatore che stabilisce la proprietà e l'eredità, ma 
che cosa deve decretare il legislatore ? Bisogna risalire fino alla 
necessità e alle convenienze che determinano quale debba essere 
la legge. 

Questa teoria naturale economica è assai elastica, perchè il 
concetto dell'utilità è assai variabile e diversamente inter- 
pretato. In nome dell'interesse pubblico anche il socialismo di 
Stato vi prende comodamente posto; essa à quindi il grande 
vantaggio di permettere il miglioramento successivo dell'istitu- 
zione attuale, eliminando ciò che e contrario all'equità e all'in- 
teresse comune, e modificandola secondo i bisogni nuovi e i pro- 
gressi economici. 

E infatti Min stesso, di cui tutta quanta l'opera è impre- 
gnata d'una grande simpatia per le classi lavoratrici, non dis- 
simula le sue tendenze verso la nazionalizzazione della terra e 
dichiara il dritto ereditario suscettibile di molte limitazioni. 
*^ La terra d'ogni paese, appartiene al popolo di questo paese, 
gli individui chiamati proprietari, non anno secondo morale e 
giustizia, diritto ad altra cosa se non alla rendita o ad un com- 
penso pel suo valore di rendita „. Cui George risponde *^ se la 
terra d'un paese appartiene al popolo di questo paese, che di- 
ritto alla rendita anno i proprietari? Perchè il popolo paghe- 
rebbe la rendita di ciò che gli appartiene? „ 

E Min, che aveva prima trattato il socialismo d'utopia, s'in- 
duce verso la fine della sua vita a scrivere queste linee piene 
d'un senso profondo e quasi profetico dell'avvenire: * Noi vol- 
giamo i nostri sguardi verso un'età in cui la società non sarà 
più divisa in due classi, quelli che lavorano e quelli che go- 
dono; in cui la regola, che quelli che non lavorano non man- 
giano, non sarà più applicata soltanto ai poveri, ma a tutti 
senza eccezione; in cui la divisione dei prodotti del lavoro, in- 
vece di dipendere, come avviene quasi sempre oggigiorno, da 
un puro caso di casta o di nascita, dipenderà da un aeeordo 
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basato sui principi della giustizia; in cui infine gli uomini po- 
tranno lavorare energicamente per conseguire un profitto, del 
quale essi non saranno però i soli padroni, ma che dovranno 
dividere con la società in mezzo alla quale vivono „ (1). 



(1) NiTTi, op. cìb., pag. 40; E. D*Eichtkal, Socialisme, comunisme et cól" 
lectivisme, coup d'osti sur Vhistoire et lea doctrines. PariSi 1892, pag. 139. 
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Il diritto e il sistema sociale. 



Sommario: 1. Il diritto sacro e Taristocrazia sacerdotale. — 2. Il diritto 
guerriero e Taristocrazia militare. — 3. L*involuzione medievale. — 
4. Il diritto industriale e Tavvento della borghesia. — 5. Lotta di 
classe e legislazione finanziaria. — 6. La personalità economica. — 
7. Mercantilismo e degenerazione morale. — 8. La famiglia e la que- 
stione sociale. — 9. La civiltà americana e THomestead. — 10. Il fal- 
limento della terra. — 11. L*insufficienza della famiglia. 

L'orìgine violenta del diritto dà alle istituzioni giuridiche quel 
carattere coattivo per cui esse giustificano e legalizzano il fatto. 
Il concetto dello. Stato e della forza, ch'esso concede per il 
mantenimento della condizione attuale, costituiscono l'essenza 
stessa del sistema legislativo. 

Ad ogni fase sociale corrisponde una speciale legislazione, la 
quale può considerarsi come il meccanismo della sua stessa con- 
servazione, mentre la morale rappresentata dal progressivo svi- 
luppo dell'opinione pubblica, è lo stimolo al progresso, e per- 
tanto la causa delle successive trasformazioni.. La storia politica 
dell'antica Roma e della moderna Inghilterra ci offre ì migliori 
esempì di questa lotta fra un diritto conservatore ed autoritario, 
creato da una gelosa aristocrazia per la tutela dei suoi privi- 
legi, e una morale liberale e progressista, sviluppata poco a 
poco nella coscienza stessa del popolo. 

Sotto un tal punto di vista l'evoluzione sociale ci si presenta 
come una serie di legislazioni successive, ognuna delle quali à 
per iscopo di fissare un certo tipo politico^ finché lo sforzo mo- 
rale rompe quel cerchio ferreo, ed una nuova legislazione si 
forma; per la quale si ripete il medesimo antagonismo tra i 
due principi, l'etico ed il giuridico. 
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La prima fase è quella del diritto consuetudinario, ch'è un 
vero diritto famigliare. Il clan, il villaggio, sono un nucleo pa- 
rentale stretto da un rigidissimo vincolo di solidarietà, indi- 
spensabile alla conservazione materiale del gruppo stesso. Il 
sistema di diritto consuetudinario è un sistema protettivo, come 
l'astuccio- connettivale, che protegge ed imprigiona un fascio 
muscolare. 

Lo stato di coazione generale e reciproca è massimo. 

Tutti vi sono egualmente prigionieri l'uno dell'altro. Nulla 
di meno libertario del costume tradizionale, che regge la vita 
di questi embrioni sociali. 

Né potrebbe essere diversamente; tutti essendo egualmente 
sudditi e schiavi della consuetudine, la legge del progresso non 
si verifica in questo primo grado di società. Il progresso dipende 
dalla lotta fra il diritto e la morale, cioè fra la conservazione 
imposta dalla classe che legifera in suo vantaggio, e lo sforzo 
innovatore della classe sulla quale la prima impone la legge. 
La legislazione e sempre quindi di classe. 

In un tipo di società egualitaria questo conflitto non mani- 
festandosi, è annientato perciò solo ogni slancio al progresso. 
Da ciò quel carattere costante, in questi primi abbozzi di vita 
sociale, d'una grande stazionarietà, e d'un eccessivo misoneismo, 
che oppone ad ogni cambiamento una insormontabile barriera. 

Infatti nulla e più difficile che il rompere quello stato d'indif- 
ferenza e di tradizionale quietismo, che è la regola delle anti- 
chissime società. Gli è perciò che i primi passi sono estrema- 
mente lenti, e domandano uno sforzo massimo, sufficiente a rom- 
pere la legge d'inerzia. Questo sforzo viene generalmente dal 
difuori, ma può essere anche, più raramente, intrinseco. 

Due infatti sono le forme generali del progresso, l'uno endo- 
geno e spontaneo, che dipende dalla lotta di classe, risultato della 
differenziazione sociale; l'altro è esogeno e comunicato, dipen- 
dente dalla guerra e dalla conquista. 

1. — Il diritto sacro e l'aristocrazia sacerdotale. 

Quando la lotta à creato le prime disuguaglianze e quindi la 
specificazione delle strutture nell'organismo politico, allora co- 
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mincia a farsi sentire la funzione aristocratica, nella quale si 
riflette un aspetto particolare della selezione naturale. 

La parte rappresentata dalle successive aristocrazie, che si 
sono venute volta a volta imponendo, e di capitale importanza 
e si può riassumere nei vari sistemi legislativi in cui esse anno 
consacrato il loro proprio predominio. 

Prima a sorgere presso tutti i popoli, e alle fasi iniziali del- 
rincivilimento, è la classe sacerdotale. Gli studi sociologici com- 
parati ne segnalano unanimemente l'avvento agli albori della 
storia, in Oriente e in Occidente, nel continente nuovo come 
nell'antico. Molte popolazioni selvaggie e barbariche moderne 
non anno ancora superato questo periodo, e vivono tutt'ora sotto 
il predominio d'una casta sacerdotale. La sua attività si è espli- 
cata nella creazione d'un diritto sacro, che noi troviamo alle 
origini di tutte le civiltà più antiche e di tutti i più notevoli 
sistemi legislativi. 

Queste codificazioni religiose, in cui si consacra, ponendola 
sotto la protezione stessa della divinità, la supremazia sa- 
cerdotale, formano quel complesso di antichissimi libri sacri, 
cui si può dare il nome collettivo di Bibbie dell' umanità. At- 
tribuiti a personaggi divini o a profeti, rivestiti d'un carat- 
tere di rivelazione, che raddoppia l'autorità dei loro precetti, 
questi codici rappresentano il pesante giogo di superstizione e 
di terrore, che la teocrazia fece pesare sulle prime convivenze 
umane. 

I bramani dell'India s'impongono col codice di Manu; i 
magi Iranici collo Zend-Avesta; i Leviti ebraici colla Bibbia; 
i profeti arabi col Corano; i più antichi sacerdoti romani coi 
misteriosi precetti del Fas, colle oscure formule dei libri dei 
pontefici. 

Protetti da questi sistemi giuridici, i sacerdoti assicurano la 
loro supremazia, si sciolgono dal vincolo dell' imposta e confi- 
scano le terre, come fecero i bramani ; dichiarano il loro diritto 
eminente in nome di Dio, come è scritto nel Corano; s'impon- 
gono colla decima come nella Bibbia, o pongono la loro proprietà 
e l'altrui sotto la tutela del Dio Termine, come sancirono le 
leggi regie al tempo di Numa. 
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Sacer esto, dicono le dodici Tavole, continuando la tradizione 
antica che fa del delitto un sacrilegio (1). 

La seconda fase è rappresentata dal trionfo della classe 
guerriera. 

La continuata necessità della guerra durante un periodo di 
conquista o di emigrazione, eleva questa funzione, dà alla casta 
militare un primato ch'essa e però costretta a contendere alla 
classe rivale dei sacerdoti. 

E non sempre la vittoria sorrise ai forti maneggiatori delle 
armi. Cedant arma togae, disse Cicerone, ben più giustamente si 
sarebbe potuto dire in Oriente ch'esse dovettero cedere alla 
stola. Nell'India bramanica, nell' Egitto faraonico, come nella 
Babilonia e nella Persia i guerrieri non riuscirono mai a so- 
praffare i preti, e raramente raggiunsero l'eguaglianza nell'au- 
torità e nella ricchezza. 

La storia e la leggenda ricordano neir antichità orientale, 
lotte lunghe e sanguinose, che dimostrano non essere ignoto a 
quelle società il tradizionale conflitto fra lo Stato e la Chiesa, 
tra gli interessi laici e gli ecclesiastici. L'esempio più tipico lo 
raccogliamo nella storia ebraica, in quel punto, che segna il 
passaggio dal governo teocratico dei giudici al militare dei re. 
La lotta si personifica in Samuele, gran sacerdote, in Saul, re 
guerriero. La vittoria sembra essere rimasta ai sacerdoti, la 
nuova monarchia davidica ha un carattere religioso. 

2. — Il diritto guerriero e rarìstocrazia militare. 

Anche in Grecia uscendo dalla società omerica, in cui le con- 
suetudini giuridiche rivestono un carattere sacro (6é)bii(TTeg) (2), 



(1) In nessun altro paese il diritto sacerdotale fu così affermato come in 
India. * Quanto il mondo racchiude e proprietà del Bramano; egli per la 
primogenitura e Televata nascita à diritto su quanto esiste. Solo il Bra- 
mano mangia nutrimento proprio, porta abito proprio, dà Taver suo ; gli 
altri uomini godono i beni per generosità del Bramano. Lo stesso Re, anche 
se morisse d'inedia, non potrebbe ricevere tributo da un Bramano versato 
nella santa scrittura ,. Codice di Manàj I, 100-101; Vili, 417. 

(2) Carle, Vita del diritto, pag. 84. 
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prevale un sistema di diritto militare, sopratutto presso alcune 
stirpi, che serbano nei costumi un maggiore spirito di disciplina. 

I Dori della Laconia fondano una vera aristocrazia militare; 
conquistato colle armi il territorio, i vincitori si ordinano in 
casta guerriera (Sparziati), tolgono ai vinti una parte delle terre, 
e la dividono fra loro in lotti famigliari inalienabili. 

Un'aristocrazia militare è nel medesimo tempo sempre deten- 
trice della terra, ch'essa tende ad immobilizzare nella sua cerchia, 
con un sistema di restrizione o di proibizione assoluta alla ven- 
dita. La società spartana nel Peloponneso rassomiglia alla società 
longobarda in Italia, o alla normanna in Inghilterra. Spogliazione 
dei Lacedemoni (Perieci) dopo la conquista, come degli Italiani e 
dei Sassoni; esclusione dei vinti dal governo e dall'esercito, che 
sono la stessa cosa; l'assemblea dei cittadini è composta a 
Sparta di quelli che hanno militato, come presso i Longobardi 
degli erimanni. Re, senato e magistratura appartengono esclu- 
sivamente al popolo vincitore. 

Presso gli Joni dell'Attica e delle colonie non mancò in ori- 
gine l'organizzazione aristocratica del tipo militare, sebbene meno 
rigida, meno disciplinata per un certo elemento industriale della 
vita, dovuto all'assetto economico. La vicinanza del mare, svi- 
luppando il commercio, impedì la prevalenza d'un'aristocrazia 
fondiaria. 

I geomori, neutralizzati dai paralii, non hanno potuto fondare 
in Atene come a Sparta una classe dominatrice di nobili pos- 
sidenti del suolo. Nei primi secoli sembra però vi riuscissero 
in parte, sotto i re e gli Arconti; e dopo Solone fino alla riforma 
di distene, gli Eupatridi, possessori di terre, ordinati gentili- 
ziamente, come il patriziato in Roma, per phile e phratrie, ten- 
gono la supremazia, distene distrugge il sistema gentilizio e 
sostituisce le tribù. 

La costituzione di Solone segnava, non ostante la sua appa- 
renza di riforma, come quella di Licurgo, la legittimazione ac- 
cordata al privilegio d'un'aristocrazia militare e fondiaria. La 
base dell'assetto politico e del diritto è il possesso terriero, 
misurato in medimni; l'ordinamento tattico vi è modellato 
sopra; la città è ancora un esercito come a Roma, i non de- 
tentori di terra ne sono esclusi. 
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In Roma il diritto dei primi secoli è guerriero (jus quiritium), 
come l'ordinamento politico è militare (comitia curiata). La con- 
quista conduce all'occupazione e alla distribuzione del territorio 
direttamente; o indirettamente, coll'amministrazione delle Pro- 
vincie, conduce all'arricchimento. 

La fondazione delle colonie militari nelle terre soggiogate, 
le concessioni frequenti ai veterani illustrano questo stesso ca- 
rattere dell'economia romana, che non cessa nemmeno nell'età 
imperiale, in cui i soldati godono di parecchi privilegi. Tuttavia 
un soffio di filosofia stoica penetra attraverso la dura legisla- 
zione quiritaria. 

Nel secolo secondo gli Antonini che rappresentano la filosofia 
al potere, l'umanità al governo, legiferano in favore dei deboli, 
degli orfani, degli schiavi (1). 

n diritto romano ispirato ai larghi concetti di un jus naturale 
si forma in quel tempo. In esso si riflette quello spirito di mo- 
derazione e di giustizia, che viene dall'alto e ristora per cento 
anni la società imperiale straziata dagli orrori dei Cesari, e che 
si riassume in quella parola aequanimitas che Antonino Pio, mo- 
rente, dava come motto d'ordine al tribuno di guardia. 

Ma ne Atene democratica e repubblicana, né Roma imperiale 
e stoica conobbero il vero liberalismo. 

Democrazia ristretta alla cerchia delle mura o alla lista dei 
cittadini liberi in Grecia ; benevolenza umanitaria, frutto di co- 
stumi mansuefatti in Roma sotto gli Antonini ; mai il vero senso 
della giustizia, della libertà civile e politica. 

L'invasione barbarica conduce, col dissolvimento dell'impero, 
alla vita sociale frammentaria, durante la quale la difesa è af- 
fidata alla forza individuale. Risorge in tutta la sua primitiva 
violenza il diritto del pugno. Per uscire dall'anarchismo si 
ordina la società militarmente. 

3. -— L'involuzione medievale. 

La legislazione feudale, creata in vantaggio dei grandi signori, 
tiene le classi inferiori sotto la sua pressura. 



(1) Renan, Marc-Aurèle, chap. II. 
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Rifiorisce anche lo spirito religioso. La chiesa di Cristo si 
organizza, si disciplina e legifera in proprio favore, estendendo la 
sua autorità fuori del dogma sulle istituzioni civili; il ^u^ ca- 
nonico è la legislazione sacra del Medio Evo accanto al diritto 
feudale. 

Fra mezzo si apre la via timidamente, il diritto statutario, 
rappresentante gl'interessi delle classi medie e lavoratrici rac- 
colte nelle città. 

Pastorale e spada tornano a disputarsi il dominio del mondo, 
e nel conflitto fra la chiesa cattolica e l'impero feudale, l'Eu- 
ropa Medio-!Évale assiste a spettacoli, che sembrano ripetizioni 
di capitoli di antica storia orientale. Tremende lotte di classe, 
che si chiudono nella loro prima fase col trionfo della casta 
sacerdotale, rappresentata dal pontefice, su quella guerriera 
rappresentata dall'imperatore. 

Gli uomini dal lungo abito femminile, che perfino nel costume 
e nel paramento riproducono gli antichissimi sacerdoti dell'As- 
siria e della Babilonia, costringono gli uomini coperti di ferro 
ad inchinarsi davanti a loro. I baldi cavalieri normanni piegano 
il ginocchio innanzi a Leone IX, che anno fatto prigioniero; 
Enrico IV si umilia a Gregorio VII, ed Alessandro III ponendo 
il piede sul collo del Barbarossa pronunzia le bibliche parole: 
super aspidem et basiliscum. 

È questo il grande periodo della chiesa, una splendida rifio- 
ritura dell'aristocrazia, e in qualche caso perfino della monarchia 
sacerdotale ; esempio tipico di involuzione, la società rifa all'in- 
dietro il processo di differenziamento nelle funzioni. Religione, 
potere politico, autorità militare, giustizia, scienze, arti, ric- 
chezza economica, tutto rifluisce al clero cattolico. 

La chiesa raccoglie sotto di sé la più gran parte dei popoli 
civili, e mira a costituire l'impero di tutte le gènti per mezzo della 
fede. Il Papa, vicario di Dio, circondato dal cardinalato e dal- 
l'alta prelatura, come da una corte, impone col Didatus papae, 
la sua superiorità ai principi della terra e la garantisce colla 
scomunica. I benefizi, le decime e l'esazione dell'imposta assi- 
curano alla chiesa un predominio economico. 

Il clero legifera, amministra, regola e si tutela con un diritto 
scrìtto, posto sotto la sanzione divina. Nello stesso tempo esso 
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riassume la coltura del Medio-Evo; raccoglie le reliquie del 
grande naufragio classico; le arti stesse non isfuggono al suo 
assorbimento; la poesia, la musica, la pittura, l'architettura 
servono coi poemi sacri, coi canti, colle Vergini, colle cattedrali 
all'idea cristiana. 

La riforma reca un colpo mortale a quest'aristocrazia catto- 
lica. Lo spirito germanico soffia un vento di distruzione sul 
colossale edifizio inalzato dai grandi Faraoni del pontificato; 
come già un millenio prima la forza germanica aveva abbattuto 
la superba costruzione dei Faraoni dell'Impero. 

Il terzo cristianesimo settentrionale, a differenza del primo 
orientale che fu antisociale e mistico, e del secondo romano che 
fu aristocratico, diventò nei paesi tedeschi un eccellente ele- 
mento di ordinamento politico e di assetto morale, una vera 
forza dello Stato, sopratutto in Inghilterra. Il mezzogiorno non 
aveva saputo che passare dall'anarchia al dispotismo, il Nord 
seppe giungere all'equilibrio. 

Dalla fine del Medio-Evo alla rivoluzione francese le società 
dell'Europa percorrono una nuova fase di militarismo acuto. Le 
guerre si succedono lunghe, frequenti, riempiendo i secoli XVI, 
XVn e XVin, interrotte da brevi paci. 

Questo periodo guerriero à però un carattere diverso da quello 
medio-evale. Neil' età di mezzo, quasi annullato lo Stato, la 
guerra ebbe un aspetto frammentario individuale. 

Il nuovo militarismo fu collettivo, disciplinato dall'autorità mo- 
narchica crescente. La nobiltà feudale è diventata nobiltà cor- 
tigiana, però la stessa esagerata funzione guerriera accusa la 
sua preminenza e la persistenza di un tipo militare. La legisla- 
zione perpetua il privilegio dei nobili e accoglie anche quello 
del clero. Lo spirito feudale sopravvive in un edificio, di cui 
ancora le linee principali sono derivate dal Medio-Evo. 

4. — Il diritto industriale e l'avvento della borghesia. 

Intanto dentro a queste strutture, che il tempo à reso fragili 
fossilizzandole, si plasma la vita nuova; i tessuti di recente 
formazione, più vivaci e più liberi, cercano un adattamento e 

Z»i, ProprUtà eco, 1* 
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rompono la rigidità ambiente colla forza espansiva del loro or- 
ganico sviluppo. 

Le borghesie mercantili del Medio-Evo, sopratutto nei comuni 
italiani, combattono fortemente, e talvolta con vantaggio, gli 
ordini privilegiati, ma non sanno mantenere a lungo il frutto 
delle vittorie. Si lacerano in rivalità politiche e familiari, ere- 
ditano tutta la combattività irrequieta e morbosa del feudalismo, 
coEù contraria ai loro interessi commerciali, sperperano in gare 
di partito l'energia che avrebbero meglio applicato alla loro su- 
premazia economica. 

Presto pervertono la loro morale e la loro religione, provo- 
cando le signorie domestiche e straniere, isterilendo dopo la 
reazione cattolica le loro eccellenti qualità di classi lavoratrici, 
e le non comuni doti d'intelligenza che le avevano portate ad 
un vero primato. 

In Inghilterra una nuova formola religiosa mentre dà alla 
borghesia un nuovo ideale morale e politico, crea prima colla 
violenza, poi col sicuro sviluppo della coscienza collettiva, un 
diritto statutario fondato sulla libertà e sul rispetto reciproco. 
L'opinione pubblica è il gran fattore di questa costituzione, in 
cui sono consegnate le conquiste quotidiane della classe arric- 
chita nel commercio, nell'industria, contro l'antico diritto di 
ferro imposto colla spada dai conquistatori normanni (1). 



(1) Tainb, Histoire de la littérature anglaise, III, pag. 331. Lo spirito di 
resistenza popolare si afferma in Inghilterra colla libertà di parola nella 
tribuna e nel giornalismo. Vedi come esempio dello sviluppo di questa 
opinione pubblica inglese, cosciente del proprio fine e della propria forza, i 
discorsi di Pitt, di Fox, la maschia eloquenza di Bubhb e di Shxridas, e 
sopratutto la lettera di Iuniys al Re d*Inghilterra, nella quale egli concludeva 
arditamente: '^ Noi siamo ben lungi dal credervi capaci di un deliberato 
proposito e di un attentato diretto contro i diritti originari, sui quali tutte 
le libertà civili e politiche dei vostri sudditi riposano. Se credessimo ciò, 
già da gran tempo avremmo addottato un linguaggio ben distante dall'u- 
miltà della supplica. Il popolo inglese è fedele alla casa d*Hannover, perchè 
è convinto che l'assunzione di questa famiglia era necessaria al manteni- 
mento delle libertà civili e religiose. U principe che imita la condotta degli 
Stuart, deve essere avvertito dal loro esempio, e farà bene a ricordarsi che 
se la sua corona è stata acquistata con una rivoluzione, pub anche essere 
perduta con nn^altra ,. 
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Naturalmente la lotta per il diritto, che la borghesia inglese 
impegna coiraristocrazia d'origine straniera, va di pari passo 
col suo progressivo sviluppo economico. La ricchezza acquistata, 
nel commercio coloniale sopratutto, è ciò che le permette d'im- 
pegnare questa battaglia e le assicura la vittoria finale. 

Così le grandi scoperte geografiche dei secoli XV e XVI se- 
gnano l'irrimediabile sconfitta del feudalesimo. La nascita, della 
borghesia moderna e il suo trionfo vi si riattaccano. 

L'America ha fatto la fortuna della borghesia d'Europa. Il 
contraccolpo di quella scoperta sulla storia dell'antico conti- 
nente, è ancor maggiore di ciò che generalmente si pensa. Tri- 
plicando il campo d'azione, à messo in moto un cumulo di 
forze, che stagnavano nella vecchia Europa; à moltiplicato la 
produzione e il capitale, dando a quest'ultimo una vittoria de- 
cisiva sulla terra; infine à creato le colonie che sono un riepi- 
logo sotto i nostri occhi dell'intera vita dell'umanità. 

La borghesia è essenzialmente capitalista e coloniale. Nelle co- . 
Ionie d'America e d'Australia essa à creato i tipi più alti e più 
perfetti delFindustrialismo, del tutto emancipata dalla tirannìa 
del passato, del tutto libera dalle aristocrazie sacerdotali e guer- 
riere, che tuttora sopravvivono negli Stati Europei. I veri paesi 
d'elezione del regime borghese sono le colonie. 

Gli Stati Uniti d'America emancipandosi colla guerra d'indi- 
^ pendenza segnano, prima e molto meglio che non la rivoluzione 
francese, la creazione di uno Stato borghese, e il trionfo di ciò 
che potremmo chiamare la legislazione industriale. 

Il sistema borghese affermatosi in Inghilterra colla lotta del 
parlamento contro la monarchia degli Stuart, trova poi il suo 
più libero campo di esplicazione nelle colonie al di là dell'Atlan- 
tico, fuori d'ogni costrizione del vecchio regime feudale. Di là 
«sce quella democrazia americana, che formava già la meraviglia 
del buon Tocqueville, in contrasto così aperto coi vieti pregiu- 
dizi e i mille residui del passato, che inceppavano ancora le 
società del continente europeo. 

In realtà non si tratta altro che della vittoria di una ricca 
classe borghese, che à fondato la sua fortuna economica sul dis- 
sodamento di nuovi immensi terreni incolti, sulla creazione di 
nuove potenti industrie, sulla espansione d'un esteso commercio 
mondiale. 
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In Francia, dove la borghesia era più strettamente jasservita 
e più duramente sfruttata dai privilegiati dell'antico regime^ 
l'edifizio secolare è scosso ed abbattuto sotto la pressione rivo- 
luzionaria, e il terzo Stato s'impone colla forza prima, col dì- 
ritto poi. 

Da circa un secolo il governo della borghesia si è stabilito, 
non ostante alcune parziali rivincite, poco durature, del clero e 
dell'aristocrazia, alleati per la riconquista del potere. 

La dominazione che le caste sacerdotali e guerriere tennero 
nel passato fu lunghissima, e può essere contata per secoli. Ma 
il progresso si fa, in alcuni periodi della storia, con così ma- 
nifesta accelerazione, e i mutamenti si succedono a così breve 
distanza, che l'umanità sembra vivere nel giro di pochi anni le 
infinite vicende, che occupano in altre epoche lunghi secoli e 
interi millenni. 

É perciò che la borghesia, giunta appena ieri ai primi posti 
nella scala sociale, soltanto oggi pervenuta all'apogeo della sua 
potenza, sente crescere intorno a sé il coro delle accuse e la 
minaccia d'una crisi, in cui dovrebbero naufragare le istituzioni 
ch'essa à elaborate per la propria difesa. 



5. — Lotta di classe e legislazione finanziaria. 

Possiamo domandarci quale è l'opera compiuta dalla borghesia 
in cento anni di dominazione. 

Anzi tutto come ogni altra classe essa à inaugurato il suo 
avvento al potere colla spogliazione delle classi rivali. Le leggi 
sugli emigrati in Francia, dirette contro l'aristocrazia terriera; 
le leggi per lo scioglimento delle corporazioni ecclesiastiche, in 
Francia e in Italia segnano le rivincite della borghesia di fronte 
ai due ordini privilegiati. 

L'accaparramento della terra è la prima meta d'ogni nuovo 
conquistatore, e la borghesia non à fatto altro che imitare gli 
esempi storici delle classi sacerdotali e guerriere, che l'ave- 
vano preceduta nel predominio politico. 

Curioso è poi l'osservare come il terzo Stato per assicurare la 
propria vittoria, mentre parlava in nome dei più alti principi 
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di giustizia, non sdegnava giovarsi degli stessi mezzi di violenza 
e di frode, messi già in opera dalle altre classi nelle loro rispet- 
tive egemonie. E così mentre la Rivoluzione proclamava il di- 
ritto umano in nome della libertà, il Consolato e l'Impero 
fondano di nuovo lo Stato e il Diritto sulla violenza e sulla 
forza ; e la guerra, il grande strumento di predominio delle ci- 
viltà tramontate, rifiorisce in un'epopea sinistra, nell'era napo- 
leonica. 

Ne lo spirito battagliero dei nuovi dominatori termina colla 
Restaurazione, ma risorge verso la metà del secolo più irre- 
quieto nelle guerre nazionali, lasciando dietro di sé strascichi 
funesti di lotte future. 

Con questi mezzi le borghesie dell' Europa anno creato gli 
Stati moderni a base nazionale, vasti corpi politici, di cui la 
direzione è rimasta nelle mani della classe che aveva da tu- 
telare i propri prevalenti interessi economici. 

Per raggiungere questo scopo, la borghesia mette in moto tutto 
un poderoso meccanismo di lotta, ch'essa stessa ha costrutto 
e determinato nelle sue costituzioni. 

L'opera legislativa affidata ai parlamenti assicura lo sviluppo 
delle istituzioni borghesi e protegge la loro funzione. I Codici, 
questo titolo di gloria, che le società nuove vantano come 
l'espressione delle loro libertà conquistate sull'antico regime, 
come simbolo dell'unità nazionale raggiunta, sono in realtà la 
più sicura difesa del nuovo organismo sociale. 

La sanzione giuridica si risolve in definitiva nella legittima- 
zione del fatto compiuto. 

Il diritto elaborato nei parlamenti, tradisce, specchio fedele 
dei rapporti antagonisti, i conflitti di interesse che si accusano 
nel campo economico, tra la proprietà fondiaria vecchia e nuova; 
residua quella dell'antica aristocrazia militare e ricostruzione 
borghese questa su quel tipo, colla cresciuta proprietà capita- 
lista di recente formazione. 

L'alternarsi dei partiti segna il trionfo vicendevole degli inte- 
ressi economici, che si manifesta in una legislazione di classe*. 
Il teatro di questa lotta è sopratutto nei limiti dell'assetto finan- 
ziario, benché anche gli altri campi della pubblica amministra- 
zione non ne rimangano immuni. 
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Ma rarma più poderosa offerta in qaesta guerra ai vari par* 
titi che si succedono nel governo, resta pur sempre il sistema 
tributario; complicato congegno di cui essi possono utilmente 
servirsi contro i propri rivali, deprimendo la loro fortuna eco- 
nomica ed innalzando la propria. A questa stregua il bilancio 
tanto di uno Stato, quanto di un Comune, col sistema d'im- 
poste adottato, col prospetto delle sue spese, acquista il valore 
di un piano strategico nella lotta politica, e rappresenta la parte 
vitale nel programma dei partiti in contrasto. 

Di tutte le parti della legislazione, quella che risente di più 
il vivo spirito di classe, il conflitto degli interessi, è quindi il 
diritto finanziario, che tocca del resto più da vicino la vita 
economica dello Stato. 

Grande e piccola proprietà, grande e piccola industiìa, espan- 
sione coloniale, antagonismo tra i diversi rami della produzione 
agricola e manifatturiera, tutto lo svariato intreccio onde ri- 
sulta l'economia nazionale, si riproduce nel tessuto legislativo 
destinato a proteggerla. 

E nelle oscillazioni delle vicende politiche, questa protezione 
legale si sposta ora in un senso ora in un altro, onde escono 
dall'officina parlamentare i sistemi di tariffa protettivi, volta a 
volta, dell'industria o dell'agricoltura nazionale, le leggi di mo- 
nopolio, di appalti e di concessioni governative (1). 

Negli altri campi della legislazione lo spirito di classe è meno 
evidente, e si fa strada un largo senso di umanità che tende ad 
abolire i privilegi e le inutili crudeltà del passato, come si può 
facilmente riscontrare nella riforma penale. 

Non però in guisa che anche qui non si possano ritrovare le 
traccio di quel medesimo spirito, che spinge una classe a tu- 
telare i propri interessi nei sistemi legislativi da essa creati. 

£ infatti accanto ad una mitigazione forse eccessiva della 



(1) Un esempio tipico per Tltalia, di qaesta parte rappresentata dal di- 
ritto finanziario nella vita economica nazionale, ci è offerta dalla dibattuta 
questione del dazio sui cereali nella presente crisi agricola. Significantis- 
sime sono a tal riguardo le rivelazioni contenute nell'importante scritto di 
A. Plebano, Il pane a buon mercato ^ gli interessi dell' agricoltura e il dazio 
sui cerealif 1897. 



IL DIRITTO S IL SISTEMA SOGLLLE 215 

repressione penale, anche pei più gravi delitti contro le persone, 
continuano invece a difesa della proprietà, e sono anzi talvolta 
rincrudite nei nostri codici, le pene contro il furto, anche nei 
casi più leggeri. 

Perfino in quella legislazione sociale, che è pure ispirata al 
miglioramento delle classi operaie, si tradisce lo stesso carattere, 
per guisa che possiamo domanda>rci che cosa c'è di veramente 
sociale sotto tutto ciò. 

La legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli nelle mani- 
fatture, come quella sugli infortuni del lavoro, e i quasi at- 
tentati alla proprietà, come l'espropriazione forzata, le riforme 
proposte della tassa progressiva, e del diritto dello Stato nella 
successione, insomma tutti i limiti intensivi ed estensivi della 
proprietà ne' suoi vari aspetti, dalla terra al brevetto d'inven- 
zione, e al difitto d'autore, più che come sintomi di una legis- 
lazione fatta a nome dell' interesse collettivo, devono essere 
spiegati come risultati della concorrenza di forze economiche 
antagoniste. A Roma, le leggi agrarie e le leggi frumentarie, 
più che per la coscienza dei reali bisogni della plebe, dovettero 
sorgere per la lotta tra i vecchi e i nuovi elementi del pa- 
triziato. 

6. --- La personalità economica. 

Tutta questa fitta rete legislativa imprigiona e protegge, come 
in un'armatura, il nuovo corpo sociale, di cui le potenti istitu- 
zioni economiche formano il vivente tessuto elastico e fecondo. 

La vera creazione infatti della borghesia è il suo stesso regime 
economico, questa meravigliosa moltiplicazione della ricchezza, 
per cui essa à in meno di un secolo elevato la civiltà del gruppo 
europeo al livello attuale, facendogli compire un cammino pari 
a quello che costò interi millenni in altre fasi della storia. Il 
risultato è sotto i nostri stessi occhi; la vita economica mo- 
derna, che inette in moto un'attività prodigiosa e si esplica in 
un lavoro infinitamente vario, e meccanicamente disciplinato, 
una massa incalcolabile di prodotti circolanti ritmicamente me- 
diante un commercio cosmopolita attraverso il mercato del mondo. 

Spettacolo grandioso e senza uguale che segna il trionfo dello 
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sforzo umano, illuminato dall'intelligenza e guidato dalla volontà; 
le forze della natura conquistate; i continenti attraversati da 
un capo all'altro dalle vie feirate; gli oceani solcati dal con- 
tinuo andirivieni dei piroscafi; un campo immenso aperto ad 
ogni forma di lavoro; un allargamento proporzionato della co- 
scienza personale. 

L'individuo posto in condizioni così favorevoli sente oggi, in 
mezzo alla gigantesca e febbrile espansione della vita industriale 
e commerciale, tutto il suo valore economico, Nessun altro tipo 
di società avea potuto raggiungere quest'effetto. 

L'Oriente à potuto creare i grandi riformatori religiosi, i po- 
tenti monarchi conquistatori; Roma e le antiche repubbliche 
greche anno potuto avere le grandi' personalità politiche e mi- 
litari; uomini di Stato come Licurgo, Solone, Temistocle e 
Cesare; uomini di guerra come Milziade, Pausania, Scipione o 
Mario; il Medio -Evo potè contare i santi e i cavalieri, come 
dalla Rinascenza uscirono i letterati e gli artisti.. Ma nessun se- 
colo aveva veduto sorgere le grandi personalità economiche, e 
formarsi l'aristocrazia dei potenti industriali, dei più potenti 
commercianti, degli onnipotenti banchieri. 

L' individuo oscuro che emerge dalla folla anonima, non più 
per la forza del braccio e pel valore sui campi di battaglia, 
come lo Sforza, non per la santità della vita, come Francesco, 
per l'accortezza diplomatica, come il Mazzarino, o per l'in- 
telligenza, come Giotto, ma che forma la sua fortuna nell'indu- 
stria e nella speculazione e diventa rapidamente una potenza 
economica. 

Le grandi e rapide fortune in Inghilterra, in Francia, negli 
Stati Uniti, i così detti * re dell^ banca „ , * del cotone „ , " del 
petrolio ;,, delle ferrovie „; questi colossi finanziari, che alcune 
volte tengono nella loro borsa chiusi i destini d'intere nazioni, 
sono già stati segnalati come una nota caratteristica dell' età 
nostra. 

Una grande elasticità nei tessuti economici odierni, correla- 
tiva alla centuplicata rapidità di circolazione e alla estensione 
del mercato commerciale, che abbraccia tutto il mondo, porta 
con sé nel campo economico un equilibrio instabile. 

La massa delle ricchezze si sposta con una grande facilità, 
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oscillando, come la superficie di un oceano, ad ogni più lieve 
perturbazione dell'atmosfera economica. La relativa fissità dei 
tempi passati era dovuta alla prevalenza della proprietà immo- 
biliare e alla circoscrizione del mercato. 

Oggi giorno il capitale mobile à acquistato un'assoluta su- 
periorità, e la terra stessa finisce per esservi assorbita, acqui- 
stando una facilità di scambio che le era ignota. Il Torrens 
Ad à raggiunto quest'effetto in Australia ; la riforma del si- 
stema ipotecario condurrà a qualche cosa di analogo nella 
Germania. » 

D'altra parte ogni giorno più il campo economico allarga i'sjioi 
confini e tende a confondersi colla superficie stessa di tutto 
quanto il pianeta. Un'intima solidarietà di tutte le produzioni 
agricole ed industriali si costituisce fra le regioni più lontane, 
e il progresso continuo nei mezzi di comunicazione rende più 
stretta l'unità economica dei popoli civili. 

La più lieve perturbazione in un punto qualunque di questa 
mobile massa si ripercuote a distanza, moltiplicando i suoi ef- 
fetti, allo stesso modo che una minima dose di un tossico po- 
tente, introdotta nel corpo, basta per isconvolgerne da capo a 
fondo tutte le funzioni organiche. 

7. — Mercantilismo e degenerazione morale. 

Le moderne crisi industriali e finanziarie, vere tempeste del- 
l'atmosfera economica, dimostrano l'estrema facilità di sposta- 
mento che ha acquistato la ricchezza. 

Approfittando di queste condizioni e rendendole sempre più 
acute e pericolose, la più sfrenata speculazione piglia parte, 
come fattore patologico, alla vita sociale. Le Borse sono i ba- 
rometri che riflettono le minime perturbazioni psichiche della 
società; ma, come ben osserva Lilienfeld, esse riflettono anche 
tutte le anomalie nervose, sovraeccitazione, abbattimento, pa- 
nico, crisi isteriche, monomania di grandezza, ecc. (1). 

L'azione di questi centri dello scambio si allarga in tutte le 



(1) P. DB Lilienfeld, La pathologie sociale. Paris, 1896, pag. 105 e seg. 
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direzioni per contraccolpi improvvisi e continui sopra un raggio 
piii meno esteso. 

La concentrazione degli interessi economici in questi organi 
estremamente irritabili che sono le Borse delle grandi metropoli, 
porta con sé il pericolo delle più grandi malattie, 

E infatti qui il parassitismo sotto tutte le sue forme^ trova 
un favorevole terreno al suo sviluppo. La speculazione vi fa- 
vorisce l'acquisto di ricchezza senza lavoro, colla frequente 
complicità di agitatori di bassi affari e di equivoche manovre. 
L'ignoranza e l'imprevidenza sono sfruttate con inaudito cinismo, 
e il- debole si trova del tutto nelle mani del più forte o del 
più astuto. U caso e le coincidenze fortuite imprevidìbili deci- 
dono della vittoria, quando questa non dipenda dalla frode. 

Neymarck scrive: ^ è strano vedere come in realtà tutti gli 
affari della speculazione siano fatti da pochissime persone 
serie „ (1). 

La proprietà che ne risulta è il più delle volte frutto di un 
illecito accaparramento, veri colpi d'audacia, vere razne finan- 
ziarie, che attestano tutta la profonda decadenza del senso mo- 
rale. La conseguenza immediata è una preminenza eccessiva del 
fattore economico, che subordina a se gl'interessi d'ogni altro 
ordine e fa pesare una vera servitù sovra le odierne strutture 
sociali. 

La stretta dipendenza della politica, della religione e del- 
l'arte stessa dalle mobilissime condizioni del mercato, danno 
un'impronta caratteristica di mercantilismo alla società contem- 
poranea, e ne deprimono notevolmente il livello intellettuale e 
morale. Il regime di concorrenza sfrenata, che giunge al più fe- 
roce cannibalismo economico, stimola ed acuisce gli istinti ego- 
istici, ipocritamente dissimulati dietro i comodi postulati d'una 
morale positiva^ la quale, distrutte le ingannevoli illusioni del 
passato, proclama il diritto del più forte, e fa con Nietzsche 
l'apologia della crudeltà. 

Tutte le classi anno segnato l'apogeo del loro trionfo con 
strane aberrazioni del senso etico, col più profondo perverti- 



(1) C. Jannet, Le capital, la apéculation et la finance au XIX siede. Paris, 
1892, pag. 378. 
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mento, sopratutto nel campo degli interessi economici, o cogli 
abusi nel rapido acquisto della ricchezza. 

Oli scandali suscitati dal patriziato romano dopo la conquista 
delle Provincie, colle spogliazioni inique, colle dilapidazioni ver- 
gognose, i peculati, i brogli e le frodi d'ogni maniera, che co- 
prirono d'onta le più illustri famiglie romàne, da quella degli 
Scipioni a quella dei Cesari, rivivono nelle pagine degli storici 
e degli oratori, come negli epigrammi dei poeti. 

La chiesa cattolica, dal Medio-Evo alla Riforma, sollevò contro 
di sé un coro di violenti apostrofi e di accuse. L'avvento del 
clero alla potenza economica fu accompagnato da una corru- 
zione profonda nel senso morale. 

La piaga della simonia perverte gli istituti ecclesiastici e 
dilaga, verso il principio del secolo XYI, nel più inaudito e 
vergognoso traffico delle cose sacre, finche l'indignazione spezza 
la diga consacrata dal rispetto tradizionale, e la rivoluzione 
protestante viene a scalzare le basi stesse del papato e del- 
l'alto clero cattolico. 

Nemmeno la nobiltà feudale si sottrae a questa inesorabile 
legge di degenerazione economica. Durante il Medio-Evo l'edu- 
cazione cavalleresca non impedisce ai signori il più sfacciato 
abuso della forza, e le inique spogliazioni a danno dei deboli. 

Il latrocinio feudale, esercitato su vasta scala, è una delle 
forme caratteristiche di quell'organizzazione economico*militare. 

Più tardi la nobiltà diventata cortigiana si coprì di vergogna 
abusando delle pubbliche cariche, trafficando sull'onore e sull'in- 
teresse dello Stato. Gli abusi, le estorsioni, l'ingordigia insazia- 
bile, che la nobiltà spagnuola dimostrò nel governo dell' Italia 
e nelle colonie; gli scandalosi eccessi dell'aristocrazia inglese 
sotto il regno degli Stuart; la vergognosa complicità delle più 
illustri famìglie di Francia nella dilapidazione dei fondi pub- 
blici, e nel maneggio dei loschi affari finanziari, dalla Reggenza 
fino alla Rivoluzione, possono bene illustrare quanto debole freno 
sieno le virtù gentilizie e lo spirito di lealtà, alla bramosa 
smania del facile arricchimento, resa anche più temibile dal 
possesso della potenza politica. 

La moderna classe borghese non poteva su questo campo re- 
stare indietro alle sue sorelle maggiori. Che anzi a lei era de- 
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stinata la gloria di superarle, oscurando la fama delle loro tur- 
pitudini. Ciò era del resto naturale; cresciuta in un'atmosfera 
schiettamente mercantile, esclusa fino ad un secolo fa da ogni 
funzione militare e politica, e confinata nella cerchia dell'attività 
economica, la borghesia à acquistato per eredità uno spirito 
di speculazione, per cui porta in ogni ordine della vita una nota 
spiccata di affarismo, e d'interesse calcolatore ed egoista. 

Questa tendenza, resa ancor più acuta da un regime di con- 
correnza, che sostituisce nel campo industriale e commerciale 
l'antica forma della lotta guerriera, spinge talvolta individui 
isolati, ma più spesso gruppi di persone coalizzate dall'interesse 
comune, ad atti mostruosi di violenza morale, ad abusi inauditi 
della pubblica fede. 

Favorita dal sistema parlamentare, ch'essa domina e che le 
garantisce l'impunità, la corruzione politica e bancaria travolge 
in quest'ultimo quarto di secolo gli Stati civili vecchi e nuovi, 
scuotendo la compagine della pubblica morale, minacciando la 
nostra civiltà del più doloroso fallimento, quello cioè della giu- 
stizia (1). 

8. — La famiglia e la questione sociale. 

Di fronte al fatto reale contro di cui protesta la coscienza, 
sorge l'aspirazione ideale che raccoglie il suffragio delle menti 
più elevate, dei cuori più nobili. L'antagonismo, fra quello che 
è e quello che dovrebbe essere, eccita un attivo spirito di ri- 
forma, uno sforzo verso il progresso morale e sociale, la cui 
imagine si fa ognor più distinta nell'anima collettiva. 

Se il socialismo contemporaneo non avesse altro merito, questo 
pur sempre gli rimarrebbe incontestabile, d'essere un efficace 
reagente sociale sulla presente degenerazione politica. 

Il fiero spirito di critica che lo contraddistingue gli dà il ca- 



(1) L. Pboal, La criminalité politiquet pag. 165. Sempre gli uomini politici 
si sono resi complici dei più loschi speculatori. Mai però come adesso, 
esclama Pboal, la pirateria finanziaria fu in fiore; e si può applicare agli 
uomini di Borsa, che protetti dalla complicità dei governanti sono omai 
diventati i veri padroni, queste parole dell' Apocalissi ' Mercatores tui erant 
principea terrae^ principes vestri sodi furum ,. 
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ratiere di una forza antagonista, necessaria all'attuazione del 
progresso. Il suo campo d'azione, dalla sfera economica, allar- 
gatosi a tutti gli aspetti della vita sociale, lo à reso uno dei 
fattori più considerevoli della presente fase storica; e i suoi 
programmi formulati con logica esattezza e sviluppati con ferma 
disciplina, hanno già preso il loro posto nella scienza sociale e 
nella pratica politica. 

Combattuto da molti, esso rappresenta pur sempre, per bocca 
stessa di alcuni fra i più autorevoli suoi avversari, la forza 
più attiva ed anche più progressiva dell'attuale dinamica so- 
ciale (1). 

Per mezzo suo, l'attenzione dell'aristocrazia intellettuale si è 
portata sul campo delle più vive questioni economiche, e la co- 
scienza dei bisogni urgenti ha creato un'attività riformatrice, 
che inspirata più o meno direttamente ai principi posti innanzi 
dal socialismo contemporaneo, si esplica in opera di propaganda 
colla parola e cogli scritti e si afferma anche talvolta col mezzo 
di disposizioni legislative^ strappate nei parlamenti alle maggio- 
ranze conservatrici. 

Si tratta è vero di mezzi termini soltanto; qualche piccolo 
sdrucio ai canoni tradizionali del diritto assoluto di proprietà, 
commesso in nome dell' interesse collettivo. 

Gli attentati più audaci vanno fino a proporre dei limiti alla 
proprietà individuale, sia estensivamente, ponendo un ostacolo 
legale all'indefinita accumulazione della ricchezza, sia intensiva- 
mente limitandone l'uso. 

Altri pensa a raggiungere indirettamente lo stesso scopo, 
con una trasformazione nel regime tributario, e solleva la di- 
battuta quistione della tassa progressiva. 

Anche le riforme nel sistema successorio contano i loro apo- 
stoli ferventi, i quali s'ispirano, dal più al meno, alla dottrina 
della limitazione del diritto individuale in nome del vantaggio 
collettivo. 

Ma le maggiori preoccupazioni si portano sulla decadenza 
ognor più accentuata delle istituzioni domestiche. Ne danno 



(1) Novicow, Les gtispillctges dea sociétés modernes, pag. 263, 280 ; Conscience 
et volente sociales, pag. 289-342. 
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esempi assai significativi, quasi contemporaneamente i paesi di 
civiltà più differenti. 

Nella vecchia Europa la Francia latina, colla sua sovraec- 
citazione di vita mondana, raccolta nei. grandi centri di popo- 
lazione, offre Io spettacolo d'una decomposizione famigliare, 
sotto l'azione di molte cause concomitanti, tra cui il fattore 
economico tiene ancora il posto principale (1). 

Una grande rilassatezza morale ed una relativa instabilità 
in quei rapporti primari fra le unità sociali, che costituiscono 
l'ordito stesso della vita collettiva, sono il risultato più appa- 
riscente di questa degenerazione degli organi domestici. 

Nella giovane America, gli Stati Uniti sono minacciati da una 
crisi simile, per quanto dipendente da cause affatto diverse. 

La società francese contemporanea riproduce le condizioni di 
iperestesia e di conseguente esaurimento nervoso, che anno tra- 
vagliato nel passato le aristocrazie molto raffinate di Roiùa e 
di Atene. 

La civiltà americana, sebbene più giovane, più spontànea e 
indubbiamente più forte, tormentata da un eccesso di lavoro 
e spinta, in uno sforzo continuo, verso un progresso ad oltranza, 
vede addensarsi sul suo avvenire i paurosi fantasmi di pericoli 
sociali della maggiore gravità. 

9. — La civiltà americana e l'Homestead. 

Spencer aveva, fin dal tempo del suo viaggio agli Stati Uniti, 
notato questo sintomo che caratterizza la malattia della razza (2). 
Giustamente si potrebbe definire questa: la civiltà dello sforzo. 

Le cause sono nella sua stessa origine. 



(1) "La dépopulatìon fran9aise est porement et simplement une question 
de morale ,' dice Gutau, Virréligion de l'avenir, pag. 276. Ma è facile di- 
mostrare come questa degenerazione morale che porta con sé la decadenza 
deiristituzioni domestiche in Francia h intimamente legata allo speciale 
assetto economico ed è per così dire un riflesso di questo. Gonfr. Nittii 
op. cit., pag. 149 e seg. 

(2) H. Spencbr, Próblèmes de morale et de sociologie. Paris, 1894; LesAmé- 
ricainSf pag. 110 e seg. 
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Si tratta qui dell'esempio piti notevole di selezione secolare, 
fatta nel senso di creare un intero popolo di ferree volontà e 
di straordinarie energie. La durissima lotta per l'esistenza, 
sostenuta nel nuovo continente dalle generazioni successive degli 
emigrati; la enorme somma di lavoro spesavi da queste per 
adattarlo ai propri! bisogni, hanno finito per accumulare e tras- 
mettere nella razza nord-americana quelle meravigliose qualità 
volitive ed attive, che fanno di lei una vera aristocrazia di 
struggle-for-lifeurs moderni. 

Attività fisiche, attività mentali, dagli atleti agli uomini 
d'affari; tutti i lavori, tutte le imprese, lo sport] la guerra, la 
politica, la speculazione, accusano sempre lo stesso carattere 
d'eccesso, e tradiscono la stessa natura volontaria, cui i vincoli 
di una lunga disciplina sociale non hanno ancora potuto im- 
porre un freno sufficiente. 

Una immensa ricchezza rapidamente creata e moltiplicata, un 
prodigioso giuoco di forze produttive messe in opera da questo 
gigantesco sforzo di attività umana, sono il risultato di una tal 
forma di civiltà. Essa è più il prodotto delle facoltà volitive e 
pratiche, che non delle intellettuali ed astratte. Al meccanismo 
della volontà corrisponde il meccanismo della civiltà. 

In confronto allo straordinario movimento della vita econo- 
mica, la vita intellettuale è scarsa negli Stati Uniti, e la pro- 
duzione scientifica od artistica originale delle più limitate. Le 
necessità dell'ordine pratico sono ancor troppo urgenti ed assor- 
bono troppa parte dell'energia, per lasciare agio alla pura vita 
del pensiero. 

L'elaborazione delle idee filosofiche ed estetiche domanda 
certe condizioni di apparente ozio mentale, che sono incompa- 
tibili colla febbrile operosità d'una giovane razza di produttori 
agricoli ed industriali. 

Altra conseguenza è il forte individualismo che sorge spon- 
taneo da quei rapporti sociali. Nella lotta i caratteri si tempe- 
rano e si afferma la coscienza personale. L'eccesso di questa 
tendenza conduce ad un pericoloso frammentarismo sociale, che 
congiunto alla grande instabilità delle condizioni economiche e 
ai rapidi mutamenti nelle fortune private, scalza le basi della 
famiglia e minaccia l'avvenire degli istituti domestici. 
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A mala pena reagiscono contro questa crisi le tradizioni 
dell'home così tenaci nella razza anglo-sassone. 

La ricchezza acquistata col mezzo di un lavoro ostinato è 
facilmente dispersa e prodigata in un lusso che confina colla 
follia. Le abitudini dispendiose ripercuotendosi nelle classi medie, 
compromettono la sicurezza delle famiglie, mentre dall'altra 
parte concorrono a rallentarne i legami, le disposizioni legisla- 
tive in favore del divorzio, che assumono in taluni Stati il 
carattere di una vera epidemia. 

Sorgono a combattere questa tendenza dissolutiva proposte 
varie, che s'inspirano ad un programma di ricostruzione fami- 
liare; il tentativo piti importante è quello messo in opera dal- 
VHomestead exemption law. 

Queste disposizioni legislative piìi o meno restrittive del di- 
ritto individuale, emanate nei vari Stati dell'Unione e nel Canada, 
costituiscono una speciale tutela d'asilo e di ricovero a quella 
parte della famiglia, che è presunta incapace di procurarsi e 
mantenersi una dimora stabile e sicura. In forza della legge di 
Homestead la proprietà, che il colono ha destinato a residenza 
della sua famiglia, diventa, entro certi limiti e sotto certe con- 
dizioni, insequestrabile ed inespropriabile, e ad ogni modo non 
è quasi mai alienabile (1). 

Queste leggi hanno ricevuto una grande estensione sopratutto 
negli Stati dell'Ovest, oltre al Texas, che fu il primo a promul- 
garla; ma poi si sono estese anche a quelli dell'Est e del Sud, 
sicché appena cinque Stati della grande Unione mancano d'una 
speciale legislazione in questa materia. 

Le leggi sulV Homestead sono dunque la protezione di una 
proprietà dell'individuo in quanto è capo di famiglia, e tutelano 
in questa un interesse famigliare, contrariamente a ciò che 
accade nell'India inglese, dove la famiglia non è più lo scopo 
principale della legge di Homestead e chiunque può far regi- 
strare come tale un immobile anche se non ha famiglia. 

Analoghe condizioni economiche hanno provocato, in molte 
società contemporanee d'Europa, analoghi tentativi di riforma. 



(1) P. BuBEAu, VHomestead ou Vinsaisissabilité de la petite propriiti fon- 
etère, Paris, 1895. , 
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10. ^ il fftUimento d9lla terra. 

La crisi agraria che roda come an cancro le strutture sociali 
sul vecchio continente, travagliando l'Inghilterra come la Eussia, 
l'Austria come l'Italia; la condizione minacciosa e tristissima 
delle classi rurali, tormentate dalla miseria crescente, hanno 
spinto parecchi Stati all'esperienza di qualche rimedio che valga 
a porre un argine alla ruinosa decadenza agraria. 

Si tratta per lo più di una protezione legale accordata alla 
proprietà rustica, difendendola contro l'espropriazione forzata, e 
dichiarando l'insequestrabilità degli strumenti o del bestiame 
addetto all'agricoltura. 

A ciò mirano gli sforzi della legge inglese 29 ottobre 1879 
nell'India, e della legge serba 27 dicembre 1873, mentre la legge 
rurale 14-26 agosto 1864 della Bumania stabilisce che nessuno 
dei nuovi proprietari può, per lo spazio di 30 anni dalla conces- 
sione, ipotecare jod alienare parte alcuna dei terreni avuti in 
canceasione; ciò che d'alfara parte però non à certo giovato a 
migliorare la condizione de^ contadini rumeni, i quali contano 
fra i fin miserabili d'Europa. 

Nella Brussia dove la forma della proprietà collettiva è ancor 
molto diffusa, poiché i quattro quinti deUa proprietà paesana si 
trovano ancora sotto il regime comunale, non ostante l'aperta 
ostilità del governo ohe mira alla sua 4^struzione definitiva, la 
più parte degli autori russi, a scongiurare la crisi agraria, si 
pronunzia in suo favore. 

Questa collettività russa (obstchina) non è che una famiglia 
allargata e la proprietà collettiva (obstchinnm^ladienie) non è 
dbe una estesa proprietà familiare. 

Numerosi progetti sorgono quasi contemporaneamente in Italia, 
in Germania, in Austria, in Francia, e in tutti è la medesima 
tendenza verso una creazione d'una proprietà fondiaria agricola, 
che, dotata d'un carattere di maggiore stabilità, possa diventare 
la base di un più sicuro riordinamento delle classi rurali. 

In Italia il progetto di legge Pandolfi (10 marzo 1894) mira 
alla costituzione di beni di famiglia, entro lìmiti determinati, 
che formerebbero la proprietà familiare insequestrabile ed inespro- 

Zini, ProprUià tee. 15 
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prìabile, di cui l'alienazione sarebbe vietata affinchè si trasmetta, 
nelle successive generazioni della famiglia, indivisibilmente e in- 
tegralmente. 

Nella Germania, nell'Austria non sono mancati tentativi 
analoghi. 

La Commissione extra-parlamentare in Austria ha formulato 
un progetto, che ha per iscopo di risuscitare i beni di famiglia 
mediante l'iscrizione come tali sovra apposito registro (Erbgii- 
terbuch). 

Nello stesso senso il ministro tedesco delle Finanze Mi- 
quel, in un discorso pronunciato nel 1894, dopo avere de- 
scritto la deplorevole condizion.e in cui si trova l'agricoltura 
tedesca, soggiungeva: bisogna fare un ritomo al passato e adot- 
tare il principio del nostro vecchio diritto germanico, secondo 
il quale la proprietà fondiaria non è una proprietà individuale, 
ma bensì una proprietà familiare. 

E la bauerliches Anerberecht, cioè il diritto di successione ru- 
rale, di cui si parla tanto in Germania, non ha in vista dopo 
tutto che la limitazione, ed una limitazione assai grande del 
diritto di proprietà privata. 

In Francia, i progetti presentati alla Camera dei deputati 
dalFabate Lemire e da Leveillé nel 1893, mirano ad introdurre 
nella legislazione francese qualche cosa di analogo BÌYHantestead 
americano. 

Innanzi allo spettacolo ognor più allarmante della miseria delle 
classi rurali, nelle contrade più civili dell'Europa, dove il clas- 
sico Eden dei campi si è trasformato già da gran tempo in un 
vero inferno, che inghiotte gli ultimi avanzi del benessere an- 
tico, appare evidente la grande delusione che à, quasi ovunque, 
cagionato il regime della proprietà individuale, applicato alla 
terra (1). 



(1) Le voci d*allarme sulla crisi agraria si levano d*ogni parte d^Earopa, 
e sono raccolte in una serie di articoli apparsi contemporaneamente in 
molte, riviste inglesi, tedesche e francesi. Fra i più notevoli veggansi quelli 
sulla rovina deiringhiltcrra agricola nella Quarterly Review (Aprile, ìia^gio, 
Giugno 1895) e nella Neue Zeit (n° 14, 1894); per l'Austria gli articoli di 
W. T. Tkipbn, La miseria sociale e la società in Austria nella Deutsche Worte 
(15 gennaio 1894) e di W. Budzynowski, bxAV Irlanda austriaca (Galizia) 
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Quasi dovunque s'invoca l'intervento dello Stato, si domandano 
restrizioni al diritto individuale, e in pari tempo si levano voci 
minacciose e sinistre profezìe di peggiori catastrofi. 

Quando, una decina d'anni or sono, il famoso libro di Henry 
(reorge comparve e si diffuse per migliaia di esemplari in In- . 
ghilterra e in America, diventando il vangelo del proletariato, 
allora si sollevò fra tutti gli spiriti ben pensanti un grido d'in- 
dignazione e l'opera fu giudicata paradossale e rivoluzionaria. 
Oggi l'idea d'una nazionalizzazione del suolo, almeno parziale, 
non incontra più tanta opposizione. La Land-restauration-League 
conta in Inghilterra molti aderenti anche tra uomini eminenti, 
mentre gli economisti più chiaroveggenti in Germania non indie- 
treggiano dinanzi alla Vergesellschafilichung des Grundbesitzes. 

11. — L'insufficienza della famiglia. 

Yi è in fondo a tutti questi tentativi incerti ed inefficaci, 
che tradiscono una comune povertà di mezzi ed una insufficienza 
assoluta, di fronte all'urgente gravità della crisi, uno stesso 
sforzo verso condizioni irremediabilmente trascorse. Proporsi 
come soluzione del problema sociale contemporaneo U semplice 
ritorno ad un tipo di organizzazione, che la più parte delle so- ' 
cietà civili hanno superato: è contraddire alla legge stessa del 
progresso, è opporsi al cammino naturale della civiltà. 

Rinnovare la missione economica e politica che nelle età pas- 
sate à esercitato la famiglia, come unità ordinatrice del corpo 
sociale, non sembra più possibile. 

L'individuo à acquistato nella vita moderna una straordinaria 
mobilità; i suoi rapporti, per quanto diventati meccanici e ri- 
gidamente disciplinati, si sono centuplicati, estendendosi ad un 



nella Deutsche Worte (n° 294); per la Francia H. Laib, Les populations ru- 
rales {Correspandant^ 25 dèe. 1893); e La vita dei contadini in Francia nella 
Contemparary Revieiv (marzo, 1894). Cfr. anche Thorold Roosrs, Histoire du 
travail et des salaires en Angleterre depuis la fin du XIII siècle. Paris, 1897, 
pag. 448 e seg., 469. Quanto all'Italia oltre gli eloquentissimi Atti della 
Giunta per Vinchiesta agraria^ vedi N. Colajanni, Gli avvenimenti di Sicilia. 
Palermo, 1895. 
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campo ben altrimenti più largo che non fosse il ristretto am- 
biente domestico, in cui fu pel passato contenuto. 

L'economia domestica, che è la vera base della vita antica, è 
diventata economia politica e diventerà domani cosmopolitica,, 
appena alla anarchia intemazionale, che i vecchi rancori e i 
malintesi cresciuti e tenuti vivi dagli intrighi di una insipiente 
diplomazia, creano tuttora tra gli Stati, si sostituisca quella 
federazione dei popoli civili, che è nei voti degli spiriti più 
imparziali e chiaroveggenti. I mezzi giganteschi di produzione 
e le forze di lavoro messe in opera dalle società moderne, alle 
scopo di attuare quel maggior benessere che l'umanità à il di- 
ritto e il dovere di conseguire, eccedono di gran lunga le forze 
del gruppo domestico, e domandano il concorso e l'accordo delle 
sforzo collettivo, anche al di là dei limiti dello Stato e della 
Nazione. 

L'ordinamento familiare è di per sé stesso destinato ad im- 
prigionare l'individuo, nell'angusta cerchia degli interessi rin- 
chiusi fra le domestiche pareti, e tende necessariamente a dare 
alla vita sociale un carattere di eccessiva rigidità e di stabile 
conservazione. 

Le aristocrazie del passato ne sono una prova. 

Non ostante i loro grandi meriti di superiorità intellettuale 
e morale, imprigionate nei vincoli di casta, concludono inesora- 
bilmente alla decadenza, trascinando nel loro regresso le società, 
di cui avevano la direzione. 

Le famiglie sono gli organi per mezzo dei quali le società 
compiono la loro selezione, ma anche la loro degenerazione (1). 
Il sistema familiare à dato il più splendido risultato di affina- 
mento aristocratico, creando nell'antichità classica e nel Medio- 
Evo quei tipi insuperati di civiltà che, come l'Atene dei tempi 



(1) Suirimportanza delFeredità fisiologica, affidata agli organi famigliari^ 
scrive P. Le Gendbe, Vhérédité et la pathclogie generale : * L*hérédité c'est 
la solidarité entre les générations successives, elle pourrait devenir le pina 
puissant facteur da progrès humain, si chaque hommè était convaincn qne 
chacun des actes de sa vie doit retentir snr sa descendance «. Qaesta po- 
tenza della legge ereditaria è molto poeticamente espressa in questi versi r 
' Pour que vos actions ne soient vaines ni folles — craignez déjà les yeux 
futurs de vos enfants „ Jean Lahor, Bénédiction du mariage pei*8an. 
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di Pericle e la Firenze medicea, ci offrono l'esempio della edu- 
cazione intellettuale di un popolo, così intensa da non trovare 
alcun altro riscontro. 

D'altra parte la degradazione e l'abbrutimento delle classi 
superiori, è un fatto abbastanza comune nella storia. Il patri- 
ziato romano, non ostante le sue mirabili doti di energia e di 
virtù militari, impreparato alla rapida trasfusione della civiltà 
ellenica, si gettò sovra di essa con la ingorda voracità degli 
spiriti rozzi e semi-barbari, e, scambiando la corruzione per 
cultura, consumò nel vizio e nel lusso la sua virilità; diventò 
venale e servile senza perdere della nativa violenza e crudeltà, 
e trascinò lo Stato nelle convulsioni della decadenza repubbli- 
cana e nella degradazione dell'età imperiale. 

La fiera aristocrazia italiana del XY e XVI secolo, battagliera 
raffinata e corrotta, presenta lo sviluppo completo di tutte le 
facoltà e di tutte le passioni umane. Ma a quale risultato giunge 
questa cultura grandiosa e perversa? Essa crea dapprima dei 
superbi felini, dei potenti carnivori alla maniera di Nietzsche 
che si lacerano fra di loro; più tardi in questa società che è 
diventata un circo, quando lo spossamento comincia, lo straniero 
appare, i leoni si piegano sotto alla sua verga e languono do- 
mati nella servitù e nella miseria comune (1). 

Lo spirito democratico moderno spinge l'uomo fuori della 
cerchia familiare e lo fa cittadino, lo fa ancor più cosmopo- 
lita. La piramide sociale allarga la sua base, mentre dimi- 
nuisce la sua altezza. E il tentativo di una nuova ridistribuzione 
delle unità sociali nelle anguste celle della famiglia, appare 
come un'utopia. 

Del resto gli istituti domestici non anno funzionato pel pas- 
sato, e non funzionano attualmente, che sopra un campo assai 
angusto. La famiglia come organismo economico-politico, e come 
sistema protettivo dell'individuo nella lotta sociale, è di assai 
ristretta applicazione. 

Essa è destinata a rimanere un apparato difensivo delle mi- 
noranze aristocratiche. In queste essa può esercitare veramente 
tutta la sua efficacia, circondando i suoi membri della sua egida 



(1) Taine, op. cit., II, pag. 287, 288. 
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tutelare e spostando così in loro favore le conseguenze della 
lotta per l'esistenza. 

Non sempre però il risultato di questa protezione domestica 
coadiuva la selezione naturale; è anzi evidente che in moltissimi 
casi essa rappresenta un elemento perturbatore, nell'antago- 
nismo delle forze vitali, favorendo la sopravvivenza dei meno 
adatti, ma dei più protetti, e cagionando quindi una degenera- 
zione nella specie. Sostituire progressivamente una larga pro- 
tezione sociale alla esclusiva ed egoistica tutela, che la famiglia 
esercita sui suoi membri, può essere forse indicato come una 
deUe correnti direttive del futuro movimento civile. 

E questo tanto più, che gli istituti domestici non possono rap- 
presentare nel proletariato alcun sistema difensivo, ma vi ri- 
mangono tuttora alla fase embrionale, ridotti al puro esercizio 
della funzione genetica, la quale essendo qui ancora attivissima, 
finisce spesso per trovarsi nel più stridente contrasto colle esi- 
genze economiche. 
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Le azioni della felicità. 



Sommario: 1. Due decadenze. — 2. La legge del progresso. — 3. Anta- 
gonismo e simbionismo. — 4. Il benessere del maggior numero. — 
5. Egoismo e simpatia. — 6. La nuova idea della giustizia sociale. — 
7. La conquista della felicità. 

La società civile attraversa una crisi, più ancora essa per- 
corre un periodo di profonda decadenza. Un altro ciclo della 
stona umana è sul punto di chiudersi, e le generazioni moderne 
sentono tutto il doloroso contrasto che è contenuto nelle civiltà 
prossime alla fine. H passato non è già più, ne l'avvenire è an- 
cora; solo l'incertezza e l'inquietudine sono presenti e reali. 
Tutta la storia umana dai tempi remotissimi al giorno attuale 
forma come due grandi atti di un dramma, preceduti da un 
lungo prologo, separati da un vasto intermezzo. Due mondi di- 
versi si sono succeduti, l'antico e il moderno. 

Il Medio Evo non fu che la nostra preistoria. Ciò che distingue 
la società del passato da quella del presente è il meccanismo 
istesso della sua composizione, la natura della forza adesiva che 
la tiene in sé. La storia dell'antichità non è altro che un ripe- 
tuto fenomeno di successive integrazioni sociali ottenute col 
mezzo della guerra. Dopo molti tentativi accompagnati da un 
successivo spostamento dall'Est all'Ovest dell'egemonia militare, 
Roma compie la più stabile e più potente integrazione politica, 
fondando colle armi l'impero, raccogliendo il mondo antico sotto 
la sua rigida disciplina. Il risultato di questo processo storico, 
che riempie secoli di attività umana, si riassume nella con- 
quista, nel cesarismo, nella schiavitù. 

La società moderna deriva da una integrazione economica; 
le sue creazioni sono : la grande industria, la plutocrazìa parla- 
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montare e il salariato. Ma entrambi questi tipi di civiltà sono 
improntati allo stesso difetto d'origine, e portano con se la causa 
della propria dissoluzione. Uno stato di violenza si trova alla 
base dell'una come dell'altra; una mancanza di simpatia separa 
le classi sociali e pone un conflitto irreconciliabile fra i loro 
interessi. 

1. — Due decadenze. 

La nostra decadenza moderna ripercorre gli stadi di quella 
che nel quarto e nel quinto secolo precedette la caduta dell'im- 
pero romano. 

Una serie parallela di fenomeni d'ordine economico e morale 
accompagna queste due crisi sociali, separate da una così grande 
distanza di tempo. Come la società imperiale imprigionata nella 
fitta rete di una ingombrante legislazione, gli Stati moderni s'ir- 
rigidiscono schiacciati sotto il peso dei loro complessi sistemi 
legislativi; e questa esagerata disciplina, colla quale l'autorità 
politica cerca subordinare le unità del gruppo, dà alla vita dei 
popoli moderni quello stesso monotono aspetto di formalismo e 
di funzionarismo, che ebbe il mondo antico ordinato e discipli- 
nato sotto l'autorità romana. 

Ma d'altra parte, come allora, oggi si fa sempre piti forte 
l'azione dello spirito antisociale, e la tendenza dissolutiva, rap- 
presentata da tutti gli elementi antagonisti, impegna collo stato 
di fatto una lotta di cui non è facile prevedere le conseguenze fi- 
nali. Il cristianesimo rappresentò nella società antica questa forza 
contraria, negando quel principio di violenza sul quale riposava 
l'organizzazione militare dell'impero. Il vasto movimento di cri- 
tica e di propaganda, che le dottrine socialiste ed anarchiche 
vanno diffondendo coU'ardore e la fede d'una nuova religione 
attraverso i popoli dell'Europa e dell'America, compie questa 
medesima opera di lenta disgregazione, combattendo l'ordi^ 
namento' capitalistico odierno e l'asservimento economico del 
maggior numero, ch'esso ha creato. 

Accanto a questi, altri sintomi non meno gravi si manifestano. 
Essi si possono riassumere nella rapida decadenza delle istitu- 
zioni politiche, in quell'elemento degenerativo che sembra averle 
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penetrate e corrotte nella lor parte più vitale. La morale pub- 
blica subisce un notevole deprezzamento. Questo era anche ac- 
caduto nella società romana. La vigorosa organizzazione creata 
dall'impero e che costituiva la vera forza unificatrice di quel 
vasto e molteplice mondo, si decompose lentamente nel terzo e 
nel quarto secolo, preparando così rirrimediabile rovina di tutto 
quanto il colossale edificio. Quella complessa gerarchia di ma- 
gistrature civili e militari che dal centro dell'impero s'irradia- 
vano fino all'estreme provìncie, strette l'una all'altra da uno 
spirito di disciplina e dal rispetto della legge, venne a poco a 
poco sciogliendosi. Nella lotta fra il cristianesimo e l'impero 
il primo sottrae a quest'ultimo tutte le sue forze, e cagiona len- 
tamente quello snervamento generale contro il quale lottano 
invano i migliori imperatori. I cristiani si rinchiudono nelle loro 
chiese, e si vendicano della persecuzione disertando lo Stato, e 
questo cade nelle mani di una minoranza inetta e disonesta che 
Io conduce alla rovina. 

Un fenomeno analogo si riproduce sotto i nostri occhi. Una 
generale indifferenza, una pericolosa apatia si diffondono in 
quella classe appunto di cittadini, che per la loro istruzione, 
per la loro ricchezza dovrebbero prendere maggiormente a cuore 
i pubblici interessi. Le funzioni politiche hanno bisogno, dice 
Renan, di una certa somma di serietà e di onestà per potere 
essere esercitate utilmente. Quando le classi che potrebbero 
fornire questa serietà e questa onestà si confinano nella asten- 
sione, disinteressandosi dalla cosa pubblica, tutto il corpo so- 
ciale ne soffre, e si prepara una crisi che può essere fatale (1). 

Allora la politica diventa un puro mestiere, essa cade nelle 
mani di uomini mediocri, intriganti e poco scrupolosi, i quali 
se ne giovano per i loro privati interessi, con grave danno della 
morale e dell'economia dello Stato. L'esempio della grande con- 
federazione americana è dei più significativi. Qui la banda fa- 
melica dei politicanti si è gettata sul bilancio dello Stato, e lo 
ha trasformato in una vera cuccagna. E così in piena repub- 
blica, colla più assoluta libertà di stampa e di parola, questi 
pretesi uomini politici hanno potuto farsi aggiudicare quasi un 



(1) Rbnav, op. cit., pag. 589. 
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miliardo dì franchi all'aimo, sotto forma di pensioni come vete- 
rani della guerra di secessione. 

Non a torto quindi Leroy-Beaulieu dipinge questa classe d'indi- 
vidui, che hanno accaparrato nella più parte degli Stati moderni 
l'autorità politica, con queste severe parole : ^ Les politiciens con- 
'^ temporains à tous les degrés, depuis les conseillers municipaux 
*" des villes jusqu'aux ministres, représentent, pris en masse et 
^ la part faite de quelques exceptions, une des classes les plus 
' viles et les plus bornées de sycophantes et de courtisans 
*^ qu'ait jamais connues l'humanité. Leur seul but est de flatter 
'^ bassement et de développer tous les préjngés populaires, qu'ils 
^ partagent d'ailleurs vaguement pour la plupart, n'ayant jamais 
^ consacré un instant de leur vie à la réfiexion et à l'obser- 
*" vation ,, (1). Ciò costituisce senza dubbio una delle cause più 
potenti de]la grande disorganizzazione sociale, alla quale assi- 
stiamo. 

Ma accanto a questi la crisi moderna si complica di -altri fat- 
tori, e si affacciano minacciosi i primi sintomi di una rivolu- 
zione etnografica. Allo stesso modo che l'integrazione militare 
messa in opera dal mondo antico, spingendolo di conquista in 
conquista lo poi*tò in faccia alle nuove razze germaniche e slave, 
facendo entrare nella lotta questi nuovi e terribili avversari, 
la moderna integrazione economica, allargando il suo campo 
d'azione nell'Asia e nell'Affrica, minaccia di fare entrare nella 
concorrenza economica le razze di colore, le quali impegnereb- 
bero su questo terreno coi popoli del gruppo europeo una ter- 
ribile lotta. 

Pearson nelle sue fosche profezie sull' avvenire della razza 
bianca ha molto bene posto in luce gli effetti disastrosi di questa 
concorrenza (2). Gli Indiani, ad esempio, in numero di trecento 



(1) Novicow, Conscienee et volonté aocialea, pag. 62. 

(2) C. H. Pearson, National Life and Character, eh. I. L'autore descrive 
il globo circondato da una cintura infrangibile di razze nere e gialle, non 
più deboli e protette, ma indipendenti ed attive, che verranno sempre più 
circoscrivendo Tindustria europea. 

I Cinesi, gli Indiani, gli indigeni dell'America meridionale, i neri del 
Congo e dello Zambese, manderanno le loro flotte nei mari europei; e noi 
che lottiamo reciprocamente per la supremazia del mondo, noi Ariani e 
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milioni s'avviano a trasformarsi sotto la guida dell'Inghilterra 
in una società industriale che diventerà un gran centro di espor- 
tazione. Lo stesso dicasi dei quattrocento milioni di Cinesi che 
a vista d'occhio si trasformano in grandi produttori. 

Le violenze della Francia e dell'Inghilterra per aprire il mer- 
cato cinese al loro commercio, se anno aumentato la ricchezza 
dei popoli europei, anno pure provocato una grave perturba- 
zione, e rompendo il secolare misoneismo anno cagionato uno 
spostamento nella razza mongolica. Forti correnti d'immigra- 
zione, pacifiche è vero, ma non meno disastrose dal punto di 
vista economico, si sono determinate, dirette dalla Gina all'A- 
merica, all'Australia, all'Affrica meridionale. Australiani ed Ame- 
ricani vinti dall'uomo giallo industre, paziente e frugale all'ec- 
cesso, sopraffatti da una concorrenza irresistibile, anno levato 
un grido d'allarme reclamando la tutela dei loro interessi contro 
l'invasione cinese. A più riprese sono state emanate leggi che 
proibiscono ai Celesti il soggiorno negli Stati Uniti e nell'Au- 
stralia. Nel 1882 fu promulgata nell'Unione una legge che inter- 
disse per dieci anni l'entrata ai Cinesi. Vani sforzi per arrestare 
l'impulso immigrativo. Nel 1892 non ostante il divieto, il loro 
numero era triplicato. 

Ancora una analogia assai significativa, che si manifesta nei 
due stati intellettuali corrispondenti a queste condizioni di due 
epoche tanto distanti, la decadenza romana e la decadenza mo- 
derna. 

Taine aveva già divinato questa nota comune, che avvicina 
le due fasi estreme di due civiltà invecchiate, l'antica e la nuova. 
In entrambe il processo degenerativo è accompagnato da un 
largo spirito di filosofia crìtica, da una vasta e diffusa coltura 
di erudizione minuziosa (1). Questo carattere contrassegnò l'età 
alessandrina e il periodo imperiale, esplicandosi in una potente 



Crìstìani ci sveglieremo un bel mattino espulsi e forse annientati da quei 
popoli di colore che abbiamo fin qui considerati con disprezzo, e come buoni 
tutt'al più per servire ai nostri bisogni. — Fouillée, al contrario, confida 
nel definitivo trionfo della razza bianca. Gonfr. Le earactère dea races hu- 
maines, Bevue dea deux mondea, 1*' juillet 1894. 
(1) Taimb, op. cit., IV, Uv. IV {Vàge moderne). 
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attività scientifica, rappresentata dall' elemento aristocratico 
greco-romano, di fronte al misticismo orientale, superstizioso ed 
ignorante che tendeva ad allagare la civiltà dell'Occidente. 
Quella moltitudine di grammatici, di filosofi e di retori, che 
aveva a sua disposizione un vasto tesoro di scienza e di lette- 
ratura, corrisponde alla folla contemporanea degli eruditi e degli 
scienziati, in cui s'immagazzina il patrimonio del vasto e com- 
plesso sapere moderno. 

Ma accanto a ciò, adesso come allora, circola un diffuso senso 
di misticità, una aspirazione vaga al soprannaturale e ai pro- 
blemi del al di là, insomma un bisogno inconscio di una nuova 
formula religiosa, che conduce molti spiriti ad una specie di 
neo-cristianismo, certo più elevato, più intellettuale del primi- 
tivo, ma non meno antisociale, ed antiscientifico. 

Si direbbe che il ciclo delle idee che anno presieduto allo 
sviluppo di questa fase della civiltà si sia omai chiuso. La co- 
scienza umana si ripiega nuovamente sopra se stessa. La mol- 
teplice vita esteriore che le si svolge intorno non la occupa più, 
ed essa ritoma ad interrogare ansiosamente l'eterna Sfinge, che 
attraverso i secoli l'accompagna. Così accanto a quelli che già 
predicano il fallimento della scienza, perchè essa non ha risolto 
il problema della felicità ne morale ne fisica, anche i veri scien- 
ziati tradiscono nei loro scritti questa crisi e mal dissimulano 
questa loro intema delusione. Così in mezzo alle manifestazioni 
più alte della nostra civiltà si fa ognor più strada un senso di 
diffuso malcontento, che si potrebbe riassumere nel bisogno 
ognor più sentito d'una più larga e generale giustizia sociale (1). 



(1) Huxley, Governement: Anarchy or Begimentation, nella Nineteenth Cen- 
tury^ maggio 1890, e Social Diseases and Worse Remedies ' se noi non aves- 
simo più la speranza d*un grande miglioramento nella sorte della maggio- 
ranza deirumanità, bisognerebbe invocare la venuta di qualche cometa 
amica che spazzasse via ogni cosa lontano „... ** Che cosa sono tutti i pro- 
gressi del Prometeo umano scegli non può togliersi dalle viscere Torribile 
avvoltoio del pauperismo che gli divora le carni? , L'autore confessa che 
nella nostra civiltà la maggioranza è votata alla miseria, cioè ad una vita 
di lavoro continuo, ad una lotta senza successo contro la fame, che ter- 
mina alla fossa comune del povero. Op. cit., pag. 32-83. 
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2. — La legge del progresso. 

La proprietà è la base della società, la sua quistione è quindi 
quella della società stessa. Cercare la sua soluzione, cioè cer- 
care la sanzione razionale su cui essa si fonda, è lo stesso che 
cercare la soluzione e la sanzione razionale della società. Tutte 
le teorie che vi si sono provate non vi riuscirono, e colle loro 
aperte contraddizioni mostrarono d'essere costrutte sulla sabbia. 
Rispettare la proprietà degli altri, è accettare implicitamente 
il proprio sacrifizio ; orbene che cosa giustifica questo sacrificio 
che l'uomo fa, e che è la base della continuazione, e del pro- 
gresso sociale? 

Eidd si è proposto questa tesi con grande nettezza, ma la 
soluzione che egli pone innanzi sembra inadeguata (1). Le condi- 
zioni del progresso sono la lotta per tutti, Tiasuccesso e il sa- 
crificio per la maggioranza. Ciò dipende dalla teoria biologica 
di Weismann, che formula il progresso d'ogni specie con questa 
legge ineluttabile: ad ogni generazione gli individui d'ogni specie 
devono avere una capacità di riproduzione maggiore della pos- 
sibilità della loro coesistenza. Il progresso e tanto più grande 
quanto è maggiore la concorrenza; l'arresto del progresso in 
una specie, porta con sé la sua degenerazione. Questa dottrina 
di Weismann, non è però senza contradittori, tra i quali lo 
Spencer tiene il primo posto. Essa si lega all'ipotesi della non 
ereditarietà dei caratteri acquisiti, per cui il progresso diventa 
soltanto un frutto della selezione naturale, ossia della lotta, 
mentre per lo Spencer il progresso dipende dalla trasmissione 
ereditaria nella specie dei caratteri superiori acquistati dall'in- 
dividuo (2). Kidd accetta compiutamente la dottrina di Weis- 
mann, e dichiara che non esiste progresso senza lotta, e non 
c'è lotta senza sacrificio di molti a favore di pochi eletti. 

Nell'antichità questa decimazione della maggioranza era otte- 



(1) B. Kidd, L'évólution sociale, 

(2) Spencer, Próblèmes de morale et de sociologie. Uinsuffisance de la '^ se- 
lection natureUe ,, pag. 287 e seg. 
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nuta per mezzo della selezione guerriera. Nell'epoca ^lodema si 
raggiunge lo stesso effetto per mezzo del sistema economico, 
che fa rientrare nelle squallide file del proletariato tutti i vinti 
nella struggh-for-Ufe. 

Ma l'uomo, soggiunge Eidd, è anche un essere ragionevole. La 
ragione che è pure lo strumento maggiore del progresso non può 
dare la sua sanzione alle terribili condizioni da cui esso di- 
pende. L'interesse generale della specie e l'interesse individuale 
sono antagonisti. Nessun ragionamento può giustificare il proprio 
sacrificio pel vantaggio collettivo presente, e molto meno per 
quello futuro. Falliscono quindi tutte le dottrine filosofiche che 
anno cercato una base razionale alla condotta umana in seno 
alla società. La religione che e in conflitto colla ragione dà alle 
condizioni del progresso una sanzione ultra -razionale, cosicché 
il progresso condannato dalla ragione è giustificato dalla fede. 

Il socialismo contemporaneo colla sua aspirazione verso una 
assoluta o relativa uguaglianza sociale^ tende a far cessare, od 
almeno a rendere più miti le condizioni della lotta, e perciò 
solo contraddice alla legge generale della vita, e il suo pro- 
gramma implica la fatale degenerazione della specie. Al con- 
trario il cammino della civiltà occidentale porta la società verso 
uno stato di lotta sempre più accentuato; lotta però che sotto 
lo stimolo del sentimento di umanità, tende a farsi ad armi 
uguali per tutti. 

Ma non c'è in questa dottrina che una parte soltanto della 
verità. L'applicazione incondizionata delle leggi biologiche al 
fatto sociale conduce a conclusioni unilaterali, in cui il rigore 
logico non esclude la possibilità dell'errore. Senza dubbio la 
lotta sociale è una realtà, e per essa si attua il progresso umano, 
e questa lotta porta fatalmente con sé il sacrificio dei molti a 
favore dei pochi. Il rispetto delle leggi che formano il sistema 
tutelare della società è appunto la consacrazione di questo sa- 
crificio accettato dalla maggioranza. 

Ma accanto a ciò possiamo ancora immaginare un assetto so- 
ciale, in cui le condizioni della lotta siano rese meno gravi, o pos- 
sano anche cessare quasi affatto, senza che perciò sia distrutto 
l'impulso al progresso. Non è impossibile supporre infatti che fi- 
nisca per formarsi tra le unità del corpo sociale una forma di 
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solidarietà, assai più elevata e più stretta che non sia quella che 
attualmente vi esiste; una solidarietà di funzioni che sostitui- 
rebbe quella di semplice aderenza; una solidarietà organica, che 
prendendo il posto di quella meccanica, trasformerebbe l'aggre- 
gato in organismo. Facendosi strada fra gli individui, una più 
larga simpatia, potrà anche formarsi fra di loro una relativa egua- 
glianza di posizione reciproca, e ciò in dipendenza della parte 
specifica presa da ciascuno nel lavoro comune. 



3. — Antagonismo e simbionismo. 

Non ci sono in definitiva che due modi d'immaginare la vita 
di un tutto. Il primo è quello, in cui la continuazione di questa 
vita, si fa col sacrificio continuo delle sue parti; il secondo 
invece è quello in cui essa si ottiene coir armonica funzione 
di tutte le parti. Nel primo caso si ha antagonismo, nel se- 
condo simbionismo. Ogni associazione che non è fondata sul- 
Tarmonia delle funzioni è necessariamente fondata sul sacrificio 
delle parti. 

Tutto il cammino della società consiste in una più larga at- 
tuazione della legge di divisione rispetto al lavoro sociale. 
Quando questa specificazione avrà creato tra le cellule dell'or- 
ganismo collettivo quella stretta solidarietà che esiste tra le 
cellule dell'organismo individuale, le società usciranno dalla fase 
dell'antagonismo per entrare in quella del simbionismo. 

Non solamente adunque è concepibile il progresso senza la 
lotta, ma l'evoluzione stessa è nel senso di sostituire alla lotta 
la cooperazione. 

Tutta questa dottrina, della struggU-forMfe e della selezione 
naturale, deve essere corretta da un elemento modificatere, del 
quale non si è tenuto conto sufficiente, ma che ha un'importanza 
grandissima, sopratutto nelle sue applicazioni al mondo sociale. 
Questo elemento nuovo è quello dell'adattabilità. 

Sopravvivenza nella lotta non vuol sempre dire selezione, può 
anzi molte volte significare regresso. Gli organismi inferiori 
meno differenziati e perciò più facilmente adattabili all'ambiente, 
possono trionfare. Nella lotta economica, diversamente che in 
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quella biologica, i deboli non sono eliminati, e finiscono talvolta 
per essere i vincitori. La loro inferiorità diventa la causa stessa 
della loro sopravvivenza, poiché essi trovano più agevolmente 
le condizioni del proprio adattamento. 

Le razze aristocratiche, i gruppi e gl'individui superiori di 
cui le condizioni di vita, perchè più complesse, sono più diffi- 
cili a verificarsi, possono essere sopraffatti ; ciò si vede in Ame- 
rica di fronte alla concorrenza cinese ed italiana; i paria della 
civiltà disprezzati e perseguitati costringono allo sciopero ed 
alla fame i loro persecutori. Da ciò la verità di questa propo- 
sizione : una società unicamente basata sulla lotta non cammina 
sempre verso il progresso. Di qui il bisogno di trovare un altro 
e più sicuro fondamento al normale sviluppo della civiltà. 

Esclusa l'ipotesi di un etemo antagonismo necessario ed utile, 
s'apre naturalmente la via all'ipotesi contraria, d'una possibile 
armonica cooperazione. La teoria della lotta è d'origine inglese ; 
quella società già da gran tempo era preparata a produrla. La 
conquista normanna prima, la violenta spogliazione dei beni co^ 
munali più tardi, le terribili leggi sul vagabondaggio e sulle 
coalizioni operaie, tutto quel potente sistema industriale e com- 
merciale messo in opera fin dal principio del secolo XVJU con 
indomabile energia, avevano dato un'impronta speciale a quella 
vita , un'impronta di lotta ostinata e brutale, in cui la vittoria 
appartiene al più forte e al più risoluto. 

Sotto la pressione di queste esigenze si plasma il carattere 
anglo-sassone colle sue doti meravigliose di attività e intrapren- 
denza, coi suoi difetti di egoismo e crudeltà. Escono da questa 
razza i Robinson che rifaranno in America colle proprie mani 
tutta una civiltà nuova; ma uscirà anche di qui l'uomo-bruto, 
il yahùu di Swift, e quella esplosione di forza e di ferocia di 
cui egli fece un quadro macabramente satirico, quando in mezzo 
a quella società di mangiatori d'uomini proponeva per sollevare 
la miseria dell'Irlanda il cannibalismo infantile. A tanto do- 
veva giungere l'industrialismo inglese. La ricchezza fu compe- 
rata a prezzo dell'esaurimento fisico ed intellettuale dell'ope- 
raio. La sfrenata smanìa del profitto spinse all'abuso del lavoro 
delle donne e dei fanciulli nelle manifatture. La schiavitù parve 
rinnovata nei suoi più terribili episodi. Fielden potè escla- 



LE AZIONI DELLA FELICITÀ 241 

mare "* la nostra prosperità economica è fondata suU* infanti- 
cidio r, (!)• 

Era necessaria una giustificazione, quasi un riposo alla co- 
scienza inquieta, una soddisfazione al senso etico offeso. La si 
trovò nella dottrina fatalista della lotta per il progresso, nella 
necessità biologica della eliminazione dei deboli. Questa terri- 
bile filosofia della natura, questa gladiatorial theory of existence 
diventa la base della speculazione inglese da Malthus a Darwin, 
da Huxley a Spencer. 

Così sorse e si diffuse l'individualismo moderno. Presso i po- 
poli latini non ebbe grande fortuna; non attecchì in quei paesi 
che come l'Italia e la Spagna vivono tuttora in un tradiziona- 
lismo di piccola industria, e nemmeno in Francia, quantunque 
essa fosse già entrata nella fase capitalista. Qui il fascino della 
Rivoluzione era troppo vicino, i canoni dell'eguaglianza e della 
fratellanza erano stati troppo predicati, perchè lo spirito fran- 
cese, rompendola col passato, potesse aderire del tutto ad una 
dottrina tanto diversa. 

La razza slava, in cui persistono le vestigia del regime pa- 
triarcale e sopravvive un forte senso di solidarietà comunitaria, 
non accettò mai il vangelo individualista, troppo distante del 
resto dal tipo della sua civiltà. 

Anche la filosofia tedesca si mostrò per lungo tempo contraria. 
Lo spirito germanico rimasto in fondo comunitario e fedele 
alla tradizione della marken-genossenschaft resistette a lungo 
all'individualismo, e giunse fino ad opporgli un socialismo di 
Stato. Solo in questi ultimi tempi l'individualismo penetrò in 
Germania, ma non più ottimista come in Inghilterra, bensì ri- 
vestito di un carattere desolato di pessimismo, che si riassume 
in una inappellabile condanna dell'umanità alla miseria, all'odio, 
alla lotta. Schopenhauer, Hartmann, Gumplovicz, Nietzsche ne 
sono i fondatori. Essi giungono al desiderio dell'universale anni- 
chilimento, oppure ad una filosofia della crudeltà; nell'uno e nel- 
l'altro caso sempre ad un egoismo sfrenato e morboso. Ma vi 
giungono quando già la dottrina perde terreno ; ed essi per con- 
durla alle sue estreme conseguenze ne affrettano la finale rovina. 



(1) Taine, op. cit., IV, pag. 75; Nitti, op. cit., pag. 187. 

Zi»i, Proprietà tee, 16 
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4. — Il benessere del maggior numero. 

Del resto anche in Inghilterra l'opinione pubblica di fatto si 
volge alla conciliazione e si schiera in favore dei deboli. Per 
una specie di penetrazione del senso superiore della giustizia, 
che diventerà la norma dei futuri rapporti sociali, le classi pri- 
vilegiate, non ostante l'opposizione dei loro interessi, prendono 
a sostenere la causa dei diseredati. Sotto lo stimolo potente di 
questa propaganda morale che s'inspira ad un largo sentimento 
di umanità e di equità, si elabora tutto un programma di legis- 
lazione sociale, protettiva delle classi inferiori, si facilita ad 
esse la conquista legale dei loro diritti, e si attua nel mede- 
simo tempo un complesso sistema d'istituzioni filantropiche, 
per cui mezzo il popolo può raggiungere un notevole aumento 
del proprio benessere. 

La scienza d'altra parte nelle sue ulteriori indagini à dato 
anch'essa il suo appoggio a questa pratica tendenza. L'assoluta 
necessità di un'eterna concorrenza vitale à omai cessato d'es- 
sere un dogma. Il punto di partenza di quel fatalismo, ossìa la 
teoria della popolazione di Malthus, da spettro pauroso. è diven- 
tata un ridicolo spauracchio. L'iperdemia non è la causa della 
miseria, bensì la miseria dell'iperdemia. Spencer ha dimostrato 
l'antagonismo che esìste fra l' individualizzazione e la fecon- 
dità (1). Fate uscire la massa dallo stato d'aggregazione bru- 
tale in cui ancora oggi sì trova, ed avrete tolta la causa 
principale dell'impulso ad una eccessiva riproduzione. 

Il vero problema moderno è quello dì una più equa distribu- 
zione della ricchezza, ossìa una progressiva elevazione dello 
standard-of'life della maggioranza. Giustamente à osservato 
Rogers che l'economia polìtica studia la produzione e l'accumu- 
lazione della ricchezza, mentre sì occupa poco o niente della sua 
distribuzione. Così facendo essa cade nello stesso errore che 
commetterebbe un generale, il quale studiasse la concentrazione 



(1) Spencer, Principes de Biologi e^ II, VI™* partie. 
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e non la dislocazione delle sue forze (1). Così Novicow non si 
preoccupa se non di accrescere la somma della ricchezza e non 
si accorge che la questione sociale non si risolve soltanto con 
questo aumento materiale, allo stesso modo che non si assicura 
la vittoria ad un esercito solo moltiplicando il numero dei sol- 
dati, bensì con una sapiente distribuzione di questi. Certo bi- 
sogna aumentare le risorse della terra ed adattare più che sia 
possibile il pianeta ai nostri bisogni ; certo bisogna risparmiare 
la ricchezza sociale, distruggendo il parasitismo, rappresentato 
da una folla ingombrante d'intermediari, che compiendo un la- 
voro improduttivo, vivono a danno dei veri lavoratori. Ma oc- 
corre nello stesso tempo e sopratutto canalizzare la ricchezza, 
affinchè essa circoli agevolmente attraverso tutte le parti del- 
l'organismo sociale. Il rapido aumento di essa, avvenuto nel 
nostro secolo, non è stato accompagnato da un proporzionale 
movimento di circolazione. Si può dire che nel corpo sociale 
l'apparato distributivo è rimasto inferiore a quello produttivo. 

Di qui il fenomeno della concentrazione e della stagnazione. 
Di qui pure quell'altro non meno sintomatico di un'apparente 
super-produzione, e di un reale sub-consumo, che coi loro effetti 
combinati tradiscono il profondo squilibrio dell'economia con- 
temporanea, turbando il regolare processo delle industrie con 
un'eccedenza di prodotti che non possono trovare consumatori, 
e costringendo un'infinita maggioranza alla rinunzia e all'insod- 
disfacimento. 

Per uscire da questa crisi non c'è bisogno di un collettivismo 
di Stato. 

La tendenza dell'evoluzione economica è nel senso di distin- 
guere la proprietà dal godimento. La prima s'avvia a diventare 
sempre più un fatto secondario, di fronte al secondo che si af- 
ferma come il fatto principale. La dichiarazione quindi di una 
proprietà collettiva, a parte anche le difficoltà, le impossibilità 
forse, che essa solleva contro di sé, può anche essere dopo tutto 
considerata come un'oziosa astrazione, d' una portata pratica 



(1) Thorold Rogers, Hiatùire du travail et des salaires en Angleterre depuis 
la fin du XIII siede, pag. 455-470. 
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assai discutibile. Sotto questo aspetto il collettivismo contem- 
poraneo diventa un vero nominalismo scolastico. 

Non è la proprietà che bisogna rendere comune, essa lo è già 
stata in molte società antiche, essa lo è tuttora presso molti 
popoli inferiori, ma né allora né adesso quei sistemi di collet- 
tivismo economico anno assicurato od assicurano un elevato 
standard-^f'life^ una condizione di vita fisica e morale, rispondente 
alle esigenze d'una civiltà superiore. 

Bisogna far partecipare le classi inferiori a queste condizioni 
di civiltà ; bisogna allargare per esse la partecipazione al godi- 
mento della ricchezza sociale. Ecco la riforma sana e pratica 
verso cui tutti gli sforzi coscienti dovrebbero tendere. 

In quest'opera l'azione delle forze morali sarà per lo meno 
altrettanto grande quanto quella delle forze economiche. In 
questo senso la quistione sociale diventa veramente una quistione 
morale. 

5. — Egoismo e simpatia. 

Qualcheduno à scritto che è assurdo predicare fra gli uomini 
il regno dell'amore, quando non è ancora attuato il regno della 
giustizia. Profondo errore psicologico; il sentimento della giu- 
stizia è d'ordine razionale, quello dell'amore è puramente emo- 
zionale: ora lo sviluppo delle emozioni precede sempre quello 
delle intellezioni. È dunque piii facile promuovere la formazione 
di rapporti sociali stabiliti sopra una larga e reciproca simpatia, 
vivamente sentita, che non sul concetto astratto di un dovere 
di giustizia. Solo più tardi questo senso superiore, svoltesi colla 
abitudine della benevolenza, verrà a consolidare l'opera dell'a- 
more, dando così una base incrollabile all'edifìzio della rinno- 
vata società umana. L'attuale propaganda morale deve essere 
appunto in questo senso; diminuire cioè l'eccessivo spirito di 
personalità, che le condizioni della vita moderna anno creato; 
combattere l'arido e duro egoismo, questo culto di se stesso, 
che à posto così profonde radici nella nostra società e di cui la 
letteratura in prosa e in versi, nel romanzo come sulla scena, 
si è fatta docile apologista e pericoloso strumento. 
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Ciò avvenne del resto anche nella società antica; e in quella 
esplosione sfrenata delle passioni individuali si smarrirono, in 
mezzo alla più fiorente e raffinata cultura, il senso morale e 
la giustizia. Lo stesso fatto si ripetè nella società italiana del 
Cinquecento, con eguale risultato, e con grande abbassamento 
del carattere. Renan dice che ciò che ha perduto il mondo an- 
tico e minaccia di perdere il nostro è la mancanza di simpatia. 
E infatti nessuna civiltà per quanto alta può pretendere alla 
propria continuazione, senza che sia animata da questa viva 
forza, che ne stringe le unità in un sol tutto e crea la coscienza 
dell'essere collettivo. Perciò appunto in tutte le previsioni del- 
l'avvenire, per quanto inspirate a diversi ideali, dai più ardenti 
individualisti ai socialisti più assoluti, troviamo sempre questo 
pieno accordo del pensiero contemporaneo : la necessità cioè di 
una stretta solidarietà, fondata sopra un largo spirito di bene- 
volenza. 

Ma è precisamente uno spettacolo di ben diversa natura quello 
che si afferma ogni giorno più intorno a noi, e i cui sintomi 
acquistano il significato di un urgente pericolo. L'accanimento 
nella lotta economica, che la transitorietà dei rapporti sociali 
rende più acuto, conduce ad una nuova forma di mostruoso can- 
nibalismo, che è in conflitto aperto colle esigenze di una mo- 
rale altruista. Fressm oder gefressen werden, è il nuovo motto 
che la filosofia individualista ad oltranza à scritto nei suoi trion- 
fanti vessilli. Desolato vangelo che conclude al delirio di Nietz- 
sche e all'anarchia dei superuomini, e che si riassume nella 
massima: fa quello che vuoi. Così le classi superiori che strin- 
gono nelle loro mani il potere economico e politico, educate a 
questa dura scuola, sono venute meno alla loro missione. Esse 
non anno saputo dirigere la corrente della pubblica vita, assi- 
curando la circolazione del benessere, fondando la propria sulla 
prosperità collettiva. Al contrario, svolgendo esageratamente e 
lusingando l'egoismo individuale e famigliare, esse anno creato 
un minaccioso stato di anarchismo morale. Esso si tradisce in 
alto come in basso coi medesimi segni allarmanti: un furioso 
scatenarsi di brutali appetiti, un desiderio immoderato di godi- 
mento che spinge la maggioranza alla tormentosa ricerca dei 
mezzi per soddisfarlo. L'esempio viene dall'alto, dove la con- 
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suetudine di un lusso eccessivo falsa il carattere e perverte il 
senso morale. Questa poi si ripercuote, coi più funesti effetti, 
negli strati inferiori, eccitando le passioni della moltitudine e 
provocandone il malcontento. Già da gran tempo è caduta la 
comoda illusione, cara agli economisti ortodossi, pei quali poco 
importa il modo con cui il ricco profonde il suo oro, che anzi 
più lo dissipa in effimeri oggetti di lusso, più efficacemente 
giova alla società, dando lavoro ad una folla intera di operai, 
che vivono della sua prodigalità. 

Bisogna essere davvero imbevuti d'ottimismo a tutta prova 
per trovare la sorgente di un benessere sociale in ciò che è 
appunto uno dei sintomi più gravi dello squilibrio economico. 
Perche a parte che ogni dissipazione è una causa di miseria 
reale per la società, e il lavoro applicato alla produzione di 
lusso rimane sterile ed inefficace ad accrescere la prosperità 
comune, c'è pur sempre il fatto morale d'una portata più larga, 
e d'una maggior gravità, il consumo esagerato dei pochi privi- 
legiati che dissipano oltre i limiti di un equo e naturale bi- 
sogno, di fronte alla miseria del maggior numero condannato 
alla privazione e alla sofferenza. Questo vero abuso della ric- 
chezza non è certo fatto per avvicinare le classi^ né far tacere 
i motivi di odio che, a torto o a ragione, quelli che sono in 
basso immaginano avere verso i loro padroni. Ma piuttosto esso 
rincrudisce i rancori e provoca alle più disperate e violente 
reazioni. 

Del resto la prova della inferiorità economica di questo fe- 
nomeno è ch'esso appare con più spiccati caratteri nelle civiltà 
passate che nella moderna. Sebbene il lusso infatti sia ancora 
grande e spesso eccessivo nelle classi superiori, esso è però in 
decadenza in confronto ai tempi andati. La pompa fastosa, che 
le antiche aristocrazie anno ostentato, non vive più che nella 
memoria. L'abito, la mensa, l'alloggio anche dei più ricchi anno 
preso e prendono ognor più proporzioni modeste. La modifica- 
zione del gusto concorre anch'essa a questa riduzione continua 
della spesa. La servitù che ingombrava la casa del patrizio ro- 
mano, il palazzo del nobile sotto l'antico regime, è diradata; 
le sue scuderie si spopolano, il suo vestito si fa semplice, il 
pasto più breve. Il rapido lunch anglo-sassone prende il posto 
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del sontuoso banchetto e del comodo triclìnio. Il vestito del più 
elegante uomo moderno non costa certo la ventesima parte di 
ciò che costava l'abito di gala d'un gentiluomo della corte di 
Luigi XIY. Il sibaritismo, le follie di Lucullo e di Eliogabalo e 
più ancora le magnificenze del lusso asiatico, sembrano a noi 
piuttosto favole che realtà. Certo si spende ancor molto in feste, 
balli, ecc., ma apprezzando queste spese bisogna tener conto 
dell'immenso aumento nella ricchezza moderna. Se Rothschild 
spende anche centomila lire in una festa, questa somma enorme 
è in realtà poca cosa, e dato il suo patrimonio, è come se Lu- 
cullo ai tempi suoi avesse speso poche centinaia di lire. Per 
convincersi della diminuzione del lusso basta confrontare la 
vita delle Corti nell'antichità e nel tempo presente. Questi veri 
centri del fasto e dello splendore si sono oggi imborghesiti e 
democratizzati. La casa di un monarca o di un presidente di 
repubblica à ben poco da fare colla reggia dei Faraoni o dei 
Cesari, e in genere colle splendide dimore degli antichi sovrani, 
dal Ramesseo al palazzo di Versailles. 

E tutto ciò non è senza ragione; il lusso è la prima mani- 
festazione, l'espressione materiale e grossolana della ricchezza. 
Per questo fu forte nell'età passata quando i capi e i nobili 
erano appunto quelli che mangiavano di più, vestivano meglio, 
che avevano un maggior numero di donne, e una più fastosa 
dimora. Quando le funzioni non erano ancora molto distinte, la 
superiorità dei ricchi non poteva manifestarsi che con questi 
segni esterni. Allora il vestito e l'ornamento sopratutto distin- 
guono le classi; certi colori e certe stoffe sono riservate ai 
grandi. Anche oggi quei ricchi che non esercitano alcuna fun- 
zione ostentano il maggiore sfarzo, e le donne fanno un lusso 
più grande degli uomini, anzi, come osserva Tolsto'ì, tutto il 
lusso si fa ancora intorno alla donna e per la donna. Mentre 
il vestito maschile non segna più la classe, le donne si distin- 
guono ancora fra loro per l'abito. Oggi giorno, alla manifesta- 
zione esteriore della ricchezza, si è sostituita la funzione sociale. 
Si può dire che il ricco una volta si vedeva, adesso si sente. 

D'altra parte si accresce quello che potremmo chiamare, con 
abuso però di parola, il lusso pubblico, il lusso della nazione. 
Il numero delle cose belle e buone che allietano la vista di 
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tutti, che giovano a tutti, come le vie, le piazze, i monumenti, 
Tilluminazione, le fontane, i giardini, le biblioteche, i musei, ecc., 
aumenta rapidamente nei centri di maggiore civiltà. Non si 
tratta qui proprio di lusso, ma piuttosto di una specie di comfort 
offerto al pubblico, che eleva le condizioni del benessere fisico 
e morale, procacciando la soddisfazione di bisogni igienici, intel- 
lettuali od estetici che eccedono il limite dello stretto neces- 
sario. E dunque, in parte almeno, già il superfluo, ma, come 
dice Shakespeare, bisogna dare all'uomo anche il più povero il 
superfluo, altrimenti egli sentirà troppo la sua miseria. 



6. — La nuova idea della giustizia sociale. 

Fortunatamente però, accanto alla formula che proclama il 
diritto assoluto dell'individuo ed emancipa la sua condotta da 
ogni legge, da ogni freno restrittivo verso la comunità, s'im- 
pone e si fa strada il concetto opposto che afferma la necessaria 
esistenza di un dovere sociale, che per quanto non espresso 
negli articoli di un codice, è però condizione ineluttabile alla 
tutela degli ordini politici e al sicuro progresso d'una stabile 
felicità collettiva. Già enunciato da Kant, e riprodotto da Spencer 
questo alto principio morale, che deve diventare la norma delle 
umane azioni nel campo dei rapporti privati e pubblici, consiste 
nel rispetto della libertà negli altri come in noi stessi; libertà 
ben inteso nel suo più ampio significato ; libertà quindi non solo 
di vivere, ma di vivere nel miglior modo possibile, svolgendo 
le proprie facoltà fisiche e morali, secondo i mezzi che ci for- 
nisce il tipo della civiltà in cui viviamo. 

In questo senso ogni specie di violenza che l'uomo esercita 
sull'uomo, sia coU'impiego della forza brutale, sia col mezzo della 
sua intelligenza o coU'abuso della sua ricchezza deve essere ri- 
provato, come quello che viola il sentimento di eguale libertà e 
il reciproco rispetto. La volontà e l'intelligenza anno creato il 
mondo moderno dei produttori, come un giorno la forza creò 
quello dei conquistatori ; ma ognigiorno più si sente il bisogno 
di una simpatica alleanza fra questi lottatori nella battaglia eco- 
nomica, per far cessare gli effetti disastrosi della concorrenza, 
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come già un tempo furono necessarie le tregue durante le fiere 
carnificine del medio-evo. E se il diritto del pugno è tramon- 
tato, e se la forza fisica non può più essere adoperata in danno 
altrui, per innalzarsi sul debole di corpo ed arricchirsi delle sue 
spoglie, perchè non avverrebbe altrettanto della forza morale, 
per cui i più intelligenti, i più perseveranti, i più sagaci rovi- 
nano i deboli di spirito e di volontà? " Non è dunque strano, 
esclama Ruskin, che mentre noi ci vergogneremmo d'usare la 
nostra superiorità fisica per cacciare da un posto vantaggioso 
dei compagni più deboli di noi, non esitiamo poi a servirci della 
nostra superiorità intellettuale per escludere i nostri simili da 
ogni specie di benessere? Certo ognuno di noi s'indignerebbe 
vedendo un uomo robusto installarsi a viva forza ad una tavola 
che è stata imbandita per sfamare dei fanciulli, e stendere il 
suo braccio al disopra delle loro teste e strappare loro il pane 
di bocca; ma nessuno di noi s'indigna menomamente vedendo 
far ciò da un uomo che à la robustezza del pensiero e la pron- 
tezza della decisione, e che invece di possedere soltanto delle 
buone braccia è favorito di un dono assai più prezioso, quello 
di una buona testa. In questo caso noi pensiamo che sia per- 
fettamente giusto che egli impieghi la sua intelligenza a strap- 
pare il pane di bocca a tutti gli altri uomini che esercitano, 
ad esempio, lo stesso commercio nella sua città o nel suo di- 
stretto » (1). 

Certo è questa la parola infiammata di un poeta, meglio an- 
cora di un apostolo, dinanzi alla cui mente si schiudono oriz- 
zonti, forse troppo lontani, d'una perfetta bontà e di una assoluta 
giustizia, che bagna il sole di un ardente fede nei destini umani ; 
ma pure eccedendo i limiti della morale moderna, quelle parole 
non contengono meno per questo una profonda verità, e un in- 
segnamento d'un altissimo valore, ed è bene siano affermate 
come nobile protesta contro lo spirito grettamente utilitario, che 
tiranneggia la presente fase morale. 

Lo stesso deve dirsi della ricchezza, dell'uso che ne fanno i 
suoi possessori, della indefinita accumulazione di essa. Come 



(1) R. De la Sizerànne, Ruskin et la Réligion de la Beauté. Paris 1897, 
pag. 803. 
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l'intelligenza, anche la ricchezza è una forza, una forza anzi di 
prim'ordine nella vita moderna. Ciascuno à quindi il diritto di 
procurarsi legittimamente questo mezzo di difesa, questa reale 
garanzia della propria esistenza. Ma il rispetto della giustizia 
sociale esige appunto la legittimità dell'acquisto. Ora si può so- 
stenere che così si sono formate le grandi ricchezze attualmente 
esistenti nelle mani di pochi fortunati possessori? Il lavoro e 
il risparmio sono veramente l'unica e pura fonte delle grandi 
fortune contemporanee? Gli economisti lo scrivono nei loro trat- 
tati, ma in verità essi stessi non lo credono. Nella creazione 
di queste grandi fortune accanto ai coefGcenti innegabili di at- 
tività, d'ingegno, d'ordine, di economia c'è sempre la parte, e 
non certo la più piccola, dovuta a ciò che Ruskin chiama assai 
giustamente la tassazione del lavoro altrui. È questa una base 
ingiusta della ricchezza che interviene: il potere esercitato su 
quelli che guadagnano il danaro, da quelli che possedendolo di 
già lo impiegano unicamente per averne di più. In altre parole 
non è legittimo arricchimento quello che è fondato sull'accapar- 
ramento dei prodotti dell'altrui lavoro, perciò soltanto che si 
sono forniti alcuni dei mezzi necessari a compierlo. L'industria- 
lismo moderno à questo peccato d'origine: di accordare al pro- 
fitto del capitale una parte troppo larga sui risultati della pro- 
duzione. In questo senso la ricchezza diventa un vero mezzo di 
oppressione, e il danaro, per usare la bella similitudine di Ruskin, 
è oggi quello che furono in altri tempi i promontori delle mon- 
tagne sulle pubbliche strade. I baroni combattevano allora leal- 
mente per conquistarli, e il più forte e il più destro se ne impa- 
droniva, li fortificava ed obbligava ogni passante a pagargli un 
diritto. Il capitale è appunto come quelle rocche; le genti d'oggi 
combattono, sia pure lealmente per guadagnare del danaro. Ma 
una volta acquistatolo, il milionario forte della sua posizione, co- 
stringe ogni passante a pagare un tributo al suo milione. E certo 
i poveri passanti soffrono tanto oggi per parte del barone della 
borsa, quanto altra volta per parte del barone della rocca (1). 
Nell'uno e nell'altro caso la giustizia rifiuta di accordare questo 



(1) R. De la Sizeranne, op. cit., pag. 302. 
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diritto di spogliazione sui deboli, e dichiara illegittimo l'uso della 
violenza fisica o morale, per cui altri giovandosi della propria 
superiorità, ancorché giustamente conquistata, deprime gli infe- 
riori, toglie loro le condizioni necessarie alla vita, od anche sol- 
tanto li costringe alla miseria e al dolore. L'inferiorità morale 
della presente fase economica dipende in gran parte dalle dure 
condizioni, cui l'energia umana è sottoposta sotto la pressione 
della concorrenza. 

Nella rapida trasformazione dei processi produttivi, nella 
enorme espansione del mercato, nella immensa moltiplicazione 
e fluttuazione della ricchezza si è formato un codice di morale, 
inspirato alle inesorabili necessità della lotta^ che riconosce come 
legittimo il trionfo del più abile, e conforme a giustizia l'elimi- 
nazione dei meno adatti per assicurare questo trionfo. Si e finito 
per vedere in ciò il riflesso d'una legge eterna della natura, e 
si è giunti perfino, in nome della scienza, alla condanna della 
filantropia e del sentimento di pietà. Così in altri tempi durante 
i lunghi periodi delle invasioni e della conquista militare, sotto 
lo stimolo di uno stato permanente di violenza si formarono i 
canoni di quella morale guerresca, che i signori imponevano ai 
vinti col diritto del pugno. 

Ma ciò che è oggi potrà non più essere domani. 

Così se una più alta specificazione del lavoro sociale condurrà 
la società umana dall'aggregato all'organismo, e nello stesso 
tempo se la solidarietà da incosciente come ora è, si farà cosciente 
nella maggioranza, anche i concetti direttivi della condotta mu- 
teranno, accostandosi a quell'ideale di egual libertà per tutti, 
che abbiamo posto come il termine ultimo della giustizia. Al- 
lora il problema potrà avvicinarsi di molto alla sua soluzione. 

L'individualismo assoluto è una pura astrazione, e nello stesso 
tempo un'assurdità che annienta il tutto sociale, riducendolo 
in frantumi e sottoponendolo all'azione casuale dell'arbitrio per- 
sonale. Ma il collettivismo di Stato non è meno una impossibi- 
lità, e un artificioso adattamento delle cellule politiche nel ri- 
gido quadro di una costituzione autoritaria. La società, come un 
grande essere collettivo, vive della sua propria vita fisiologica, 
e psichica sopratutto; il suo tipo generale si eleva, e si allarga 
in pari tempo la possibilità di partecipare ad un più alto stan- 
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dard of living. Questa più ampia ed equa distribuzione del be- 
nessere e delle utilità offerte dalla vita civile, congiunta ad un 
più largo spirito di simpatia tenderà a creare uno stato di re- 
lativa uguaglianza. Già in mezzo alle difficoltà e alle ansie pau- 
rose dell'ora presente possiamo pur iscorgere taluni segni di reale 
progresso, che sono insieme una sicura promessa per il nostro 
avvenire. C'è dopo tutto in quell'ardente desiderio di giustizia, 
di proporzione e d'equilibrio, che anima i più caldi riformatori 
di tutti i tempi, una specie d'inconscia e vaga visione dei de- 
stini dell'umanità. A dispetto delle pretese feroci leggi d'un 
pseudo-darvinismo sociale, una relativa uguaglianza può anche 
essere il limite ultimo del progresso; né questo deve sem- 
brarci tanto assurdo, se lo Spencer à creduto di poter scrìvere: 
' il est possible que l'humanité atteigne un certain état d'éga- 
^ lite reposant sur une distribution à peu près égale des diffé- 
^ rentes catégories de facultés, les inférieurs sous de certains 
^ rapports, étant supérieurs sous d'autres; cet état offrirà le 
*^ spectacle d'une diversité infìnie, combinée avec une unifor- 
* mite generale, exclusive de tonte hiérarchie sociale „ (1). Non 
si tratta di identità, solo le condizioni generali dello sviluppo 
devono essere rese universalmente eguali; l'adito alle forme 
superiori della vita non deve più essere precluso ad alcuno. 
Già qualche passo su questa via è stato fatto. Così mentre 
la necessità della lotta obbligava la borghesia ad un regime di 
duro egoismo, la sua vittoria e la lenta penetrazione delle idee 
di giustizia la conducono ad una maggiore mitezza. La classe 
superiore accoglie i reclami dell'inferiore e se ne fa portavoce, 
i vincitori si mettono dalla parte dei vinti, e vengono sopra- 
tutto dall'alto le proposte di riforma e gli atti di accusa contro 
l'ordinamento presente. 

Sulla questione speciale della proprietà, in mezzo alle più in- 
tricate dispute degli economisti e dei giuristi, lentamente, ma 
sicuramente si fa ognor più strada questo concetto morale: nes- 
suno à un diritto assoluto sulla cosa sua. È il principio che 
l'antica saggezza esprimeva nell'assioma: summum jus, summa 



(1) Spenceb, Le ròle moral de la hienfaisance, Paris 1895, pag. 242. 
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injuria. I diritti non sono delle pure astrazioni matematiche, ma 
dei rapporti umani e sociali. E appunto nelle equazioni umane 
contrariamente a ciò che avviene nelle equazioni algebriche vi 
sono certi elementi morali che rendono falsi tutti i calcoli ; certe 
verità che spinte ad un certo punto divengono degli errori, certe 
giustizie che portate ad un certo grado divengono delle ingiu- 
stizie. E ciò deve intendersi sopratutto per la proprietà il cui 
assetto è in così stretta dipendenza dei molteplici fattori poli- 
tico-economici onde si intesse la vita sociale. 

La sua costituzione di fatto, quale oggi è, e quale vien consa- 
crata nel diritto scritto, e nella morale comune è difettosa. Essa 
viola il senso morale della giustizia in confronto a molti e ri- 
tarda il normale progresso della specie, che è una più intima 
solidarietà di lavoro fra tutti i suoi membri. Bisogna che questa 
solidarietà si formi e si sostituisca allo stato di violenza e allo 
sfruttamento dell'uomo per parte dell'uomo, che ancor oggi regna 
nel mondo intero. Ma questo non può essere la trasformazione 
radicale, il colpo di bacchetta magica che sognano molti utopisti, 
e che annunziano pomposamente nei loro programmi. Però la 
tesi conservatrice di una immutabile stabilità non è meno illo- 
gica, anzi sotto un certo punto di vista è ancor più assurda 
della precedente, perchè se gli utopisti e i visionari anticipano 
i fatti, essi però sono volti verso l'avvenire per quanto vago e 
lontano, che è la vita , mentre i conservatori, idolatri della tra- 
dizione, pretendono arrestare il movimento e sono volti verso il 
passato, che è la morte. 

7. — La conquista della felicità. 

Senza dubbio l'umanità à percorso periodi di esistenza ben 
più foschi e terribili del presente. Vi sono senza dubbio state 
età più miserabili, età devastate da spaventevoli flagelli, durante 
le quali la guerra, la peste, la carestia, si rovesciavano perio- 
dicamente sui popoli, e in cui i più pazzi fanatismi politici e 
religiosi seminavano la strage e laceravano le nazioni. L'uma- 
nità aveva conosciuto fin qui il cannibalismo, la tirannia, la 
schiavitù, l'invasione, e mille altri mali, il pericolo dei quali il 
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progresso civile à poco a poco allontanato o reso meno fre- 
quente. Ma l'età moderna à esperimentato un male nuovo che 
le passate generazioni avevano ignorato, assorbite nella quo- 
tidiana bisogna di vivere giorno per giorno, esaurite dallo sforzo 
fisico che accaparrava tutte le loro energie. Questo nuovo tor- 
mento, questo tarlo della vita moderna è la costante preoccupa- 
zione del domani, è l'ansia incessante dell'avvenire che ciascuno 
sente ad un grado diverso, e che diventa tanto più intensa 
quanto più si sale agli ordini superiori, dove si moltiplica il 
giro degli affari e s'intreccia la rete degli interessi e si rad- 
doppia la corsa al guadagno. Da ciò quello stato d'irrequietezza 
e di perpetua insoddisfazione che è uno dei fatti più salienti 
della civiltà contemporanea, e il cui contraccolpo si manifesta 
nella bancarotta nervosa, questo vero logorio dei nervi cagio- 
nato dallo squilibrio morale. La vita anche dei più fortunati à 
perduto quel carattere di relativa fissità, e, soggetta a continue 
oscillazioni non provocate ne prevedibili da noi, à acquistato 
come un carattere di lotteria, per cui si e sempre sotto il pre- 
sentimento d'una cattiva fortuna. Il fallimento è ogni giorno 
alla nostra porta; perciò si accresce lo sforzo per migliorare la 
nostra situazione, e questo bisogno continuo di avvantaggiarsi 
e di lottare dà alla nostra società una fisionomia contratta e 
sofferente. Gli è che anche la lotta à mutato natura; quelle del 
passato furono collettive, essendo per lo più guerriere ; l'odierna 
è essenzialmente individuale. E questo isolamento, nelle peri- 
pezie della struggle-for-life, aumenta il sentimento della propria 
responsabilità, ed è una causa reale di profonda sofferenza. 
Nessuna età à fatto come la nostra l'uomo responsabile delle 
sue azioni, e lo à lasciato solo a sopportarne il peso. Combat- 
tere in queste condizioni rende la fatica più grande e la scon- 
fitta più pericolosa. 

In mezzo al tumulto di una città di un milione di uomini l'in- 
dividuo sente talvolta d'essere abbandonato alle sole sue forze. 
** Vae soli! „ e * vae vietisi „. Chi verrà in soccorso al caduto? 
C'è troppa fretta in quella folla attiva per occuparsi di quelli 
che soccombono o che rimangono indietro. Tutto al più si tol- 
gono di mezzo i feriti per isgombrare il terreno. Nell'antica 
forma di lotta il guerriero andava verso il pericolo con mag- 
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giore baldanza, inconsciamente affidandosi al caso. Gli uomini 
per molto tempo anno preferito le battaglie al lavoro. Eppure 
l'esercizio della guerra è di tutti i mestieri quello in cui il rischio 
è maggiore. La ragione è forse in ciò, che qui lo sforzo è col- 
lettivo, e che l'individuo vi perde la coscienza della sua respon- 
sabilità. D sentimento di questa è una creazione troppo recente, 
perchè l'uomo abbia potuto ancora abituarvisi. 

Il vecchio regime era protettivo; la famiglia in alto, le cor- 
porazioni e le maestranze in basso adempivano questo ufficio di 
tutela. L'emancipazione e il self-government sono venuti troppo 
presto. La gran maggioranza, come ben osserva De Molinarì 
vi era impreparata (1). Il risultato è che la famiglia e gli altri 
mezzi di protezione sono stati esautorati ; la società non li so- 
stituisce ancora, l'individuo sente tutto il suo isolamento, mentre 
appunto ]a concorrenza economica sotto lo stimolo del pro- 
gresso si è fatta più aspra. Da questo stato di cose è nata la 
fredda morale individualista ed egoista delle classi superiori, e 
l'istinto di. rivolta delle inferiori; da ciò pure in alto e in basso 
quel terra a terra morale, quella concezione stretta della vita, 
e quell'epicureismo volgare che sono le note fondamentali della 
vita contemporanea. A dispetto della parte che vi à Fintelli- 
genza, la materialità del nostro secolo è grande, l'impronta 
mercantile vi predomina; è forse l'unica età in cui sia stato 
posto un prezzo ad ogni cosa. 

Nessun fenomeno è del resto senza precedenti nella storia, e 
in minori proporzioni qualche cosa di simile era forse accaduto 
nei nostri comuni medievali all'uscire dai vincoli del feudalismo. 
Allora la libertà di commercio, creando facili e pronte ricchezze, 
porta in alto la gente nuova ^ e i subiti giuidagni, mentre fanno 
le rapide fortune, turbano anche la tranquilla vita delle città, 
che, come la Firenze cantata da Dante, erano fino allora vissute 
in pace sobrie e pudiche. E il poeta fiero spirito conservatore 
che rimpiange i bei tempi antichi, e vede di mal occhio l'af- 
flusso verso la città delle ricche famiglie del contado, insiste 
su questa trasformazione del costume, conseguenza' delle mutate 



(1) G. De Molinabi, Comment se résoudra la quéstion sociale. Paris 1896, 
pag. 120 e seg. 
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condizioni di vita. Le passioni si scatenano, le discordie citta- 
dine già si affacciano minacciose sull'orizzonte politico 

Superbia, invidia ed avarizia sono 
le tre faville che anno i cuori accesi; 

superbia in alto, invidia in basso, avidità dovunque. Fiuto è ve- 
ramente il gran nemico; l'amore immoderato della ricchezza è 
la gran piaga di quella società. Non si mira più che al godi- 
mento materiale e l'esempio viene dall'alto, dal clero stesso che 
à la direzione morale del popolo: 

Perchè la gente che sua guida vede 
pure a quel ben ferir, ond*ella è ghiotta, 
di quel si pasce e più oltre non chiede. 

Il misticismo medioevale che già aveva reagito contro questa 
tendenza col movimento francescano fin dal principio del se- 
colo XTÌT e che si riflette nella grande epopea dantesca, non 
vede altro rimedio possibile fuorché nell'ideale cristiano che è 
abnegazione e rinuncia. U vangelo predicato da Tolstoì s'inspira 
agli stessi principi, e in faccia ai mali che travolgono la civiltà 
avanzata del secolo XIX suggerisce gli stessi rimedi. 

Sarebbe dunque destino che si andasse sempre dall'epicureismo 
all'ascetismo, e lo spirito umano non potrebbe trovare un ter- 
mine medio tra questi due estremi? 

In realtà poi, non ostante le più belle e nobili speculazioni, 
le società escono da queste crisi economiche e morali per mezzo 
di convulsioni, in cui trovano qualche volta anche la dissolu- 
zione e la rovina. Il tumulto dei Ciompi, che è l'epilogo delle 
lunghe lotte intestine tra classe e classe in Firenze, rappresenta 
pur bene la rivoluzione sociale, che sconvolge da capo a fondo 
l'ordinamento pubblico e che porta l'infima plebe al governo. 
Esso, quale rivive nelle pagine del Machiavelli, può offrirci un 
esempio di ciò che minaccia una società la cui esistenza non è 
fondata sulla stretta alleanza delle sue parti, e sulla intima so- 
lidarietà dei loro interessi. 

Da secoli gli uomini si affaticano per raggiungere la propria 
felicità. Le religioni come le filosofie, i profeti come i riforma- 
tori, le Bibbie come i Codici, Tanno volta a volta promessa e 
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sempre invano. La conquista della felicità rimane pur sempre 
la grande questione nella vita dei popoli e degli individui. Al- 
lora come l'uomo à finito nella sua esperienza mille volte ripe- 
tuta, e nella sua aspettazione mille volte delusa, per sentirsi 
impotente a costruire sulla terra il proprio benessere, egli à 
finito per rimettersene all'opera d'una forza superiore, il fato, 
la provvidenza, il caso. La sorte, ecco dunque l'unica padrona 
del suo destino. E la vita, colla sua infinita gradazione di for- 
tune e di sventure, di ascensioni e di cadute, non à essa vera- 
mente l'aspetto di una qualche grandiosa lotteria, o meglio ancora 
di uno di quei giuochi di Borsa in cui alcuni titoli salgono a<;- 
quistando un altissimo prezzo ed altri ribassano e rinviliscono 
al punto da perdere ogni valore? Ciascuno di noi in questa 
^ corsa alla felicità à ricevuto la sua quota, ma pur troppo queste 
azioni non anno tutte lo stesso valore, e ve ne sono di quelle 
d'un prezzo assai elevato ed altre invece assai meschino o quasi 
nullo. I possessori dei titoli fortunati sono essi stessi i felici 
del mondo. Queste preziose azioni di cui seguono col maggiore 
interesse il rialzo alla gran Borsa della vita, col crescere della 
civiltà danno loro diritto alla porzione piìi rispettabile dei beni 
di questa terra, lasciando ai disgraziati detentori delle cedole 
in ribasso la cura di dividersi quel poco che sopravvanza. 

Ma Io si sa, in ogni speculazione il fallimento è sempre alla 
porta. Queste azioni della felicità materiale, con tanta fatica 
acquistate, con tanta gelosia custodite, oggetto di tanto desi- 
derio e di tanta invidia, che oggi salgono continuamente di 
prezzo, e verso le quali nella Borsa del mondo civile, tra il 
tumulto dei vinti e dei vincitori, si levano avidamente tutte le 
mani, non possono anche subire un improvviso ed enorme ribasso, 
lasciando ai loro possessori privilegiati niente altro che inutili 
pezzi di carta? 

Gli è che quella felicità fortuita non aveva solide basi. Gli 
uomini si sono fatti fin qui della ricchezza un concetto troppo 
meschino, essi anno fatto consistere tutto il benessere nel pos- 
sesso del danaro e degli altri beni materiali, e in conseguenza di 
questa gretta opinione, non vedendo nulla oltre questi angusti 
orizzonti, si sono dati la maggior pena del mondo per affer- 
rare, conservare ed aumentare quella loro fortuna, non accor- 

Zai, ProprMà tee. 17 



258 CAPITOLO Tm. 

gendosi neppure che la stessa preoccupazione di accumulare la 
ricchezza toglie in gran parte la possibilità di goderne. Intanto 
anno trascurato il bene morale, ossia l'attuazione della giustizia. 
Considerando le cose unilateralmente, nel loro grossolano ego- 
ismo, anno pensato soltanto a sé, e non anno compreso che 
l'infelicità degli' altri è indirettamente causa della nostra propria 
infelicità, e ciò non soltanto per 1q stato d'inquietudine e d'ansia 
in cui pone la coscienza (ansia che già si sente e che più si 
sentirà coll'affinamento del senso morale), ma anche e sopratutto 
pel carattere d'instabilità e di casualità che assume questa forma 
del benessere. 

Uno stato generale di marasma non può contribuire al benes- 
sere di nessuno. Gli è come se durante un contagio, quelli che 
sono rimasti ancora immuni, invece d'adoperarsi a combattere 
il morbo, eliminando le cause dell'infezione e soccorrendo i col- 
piti, si chiudessero nelle loro case, stimandosi già abbastanza 
fortunati d'essere sfuggiti al pericolo comune. 

Si è compreso oggi che la salute di ciascuno dipende dallo 
stato igienico di tutti. E ciò che è della salute fisica, può anche 
dirsi di quella morale. Ritirarsi nella villa di Fiesole, come i 
personaggi del Decamerone, per passarvi il tempo tra i sollazzi 
e gli agi, mentre intorno la pestilenza semina la morte e Io 
squallore, è senza dubbio egoismo, ma può anche esser follia. 

La triste affermazione pessimista che vota i nove decimi del- 
l'umanità alla miseria e fonda il nostro benessere sul dolore 
degli altri, nasconde il più delle volte soltanto un illimitato culto 
di se stesso, e serve di comodo rifugio a quegli spiriti che 
in nome della loro pretesa superiorità si disinteressano affatto 
della sorte comune, nell'orgoglio di bastare a se stessi. In realtà 
essi sono dei parassiti che rinnegando l'umanità s'accomodano 
però a vivere alle sue spalle. 

La nostra felicità è una parte della felicità di tutti ; il giorno 
che gli uomini saranno riusciti a comprendere questa verità 
semplice e profonda, la vita sociale cesserà d'essere l'opera del 
caso e d'offrire lo spettacolo d'un circo, per diventare il risul- 
tato di sforzi liberi ed armonici. 
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